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' A CHl'LECGf. ' 

T Ofto che giunfi in quella Sereniflìma Dominante , fui fti. 

molato da più Letterati miei Amici a prevalermi del 
comodo di quelle Stamperie , con dare alla luce le Lezioni eli 
Lingua 7 o Jean a , i Dìfiorfi , e le Polfie del Sig. GIROLAMO 
GIGLI non più Campate , e confervate da me con quell’ amo- 
re , e gelofia , con che 1’ Autore , fin dal tempo , eh’ io ap- 
prefi da elfo le Regole della Poefta , e dqlla Segretaria , me 
pe fece pajzialiflimo dono ; onde per foddisfare al virtnofo 
genio de’ detti Amici, e per non incorrere nella taccia di feo- 
nofeente , e d’ ingrato appretto la Repubblica Letteraria , tra- 
feurandone I’ edizione , non ho perdonato nè a fpefa , nè a fa- 
tica per farle (lampare follecitamentc . V ' 

Dopo la regole Grammaticali ho creduto profittevole alla 
Gioventù , irtruita nel ben parlare Tofcano di aggiungervi 
tre Difcorfi Accademici , avendo porto prima di quelli dell? 
Autore un’ Orazione , detta pubblicamente in Siena per l’ A- 
primento degli Studj nel celebre Tempio della Madonna d{ 
{‘roventano dal Sig. Pandolfo Spanocchi Patrizio Sanefe , q 
letterato di molto grjdo ; poicjiè decorrendo eruditamente fo 
pra 1’ eccellenza della Tofcana favella , ho (limato bene di ag. 
giungerla nelle medefime Lezioni . 

Ti prefento infieme una feelta di varie vaghiffime Voeiiq 
del fopraddetto Autore, nelle quali feorgerai il di lui raro ta- 
lento adattato ad ogni Torta di metro , e ftile , come ( fpnzsj 
più diffondermi ) l’avrai pienamente ottervato negli altri pre- 
cedenti volumi . • . . 

Nella Cantata di Amor in Ritiro , e nel Capjtolo della Maf* 
therata recitato nell’ Accademia degl' Intronati , fe a cafo ti 
fodero capirati manoferitti , troverai alcune cofe aver dovute 
mutarle per degni rifpettj ec. 

Spero dunque, che gradirai quell’atto folo delta mia oftbli? 
gata diligenza, per darmf animo di mandare ad effetto il dife- 
gno già pubblicato dal Sig. pìgli; cioè di dare alle (lampe più 
Tomi di Poefie degli Antichi , e Moderni Poeti Sanefi della piùf 
fina , e purgata Tofpana favella ; avendone raccolto finora pn buon 
Volume, nel quale fe troverai inferito qualche parto delle miq 
proprie debolezze , lo compatirai per Riempitura , « non ad 
>ltr’ oggetto , che pjr farmi conofcere dilettante d : Poefta , C 
npn affatto indegno Alpqoo dell’ Autore ; e yivi felice • 
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Dell’ Au-tork. 


C ^Onofcendomi debitore a Dio, ed al Mondo de* mali cagio- 
X nati alla fama del Proflìmo colla mia lingua , e colla mia 
penna, voglio, ed intendo ritrattarmi, ed ingiungo a chi fpet- 
ta il far paltfe quella mia Ritrattazione ; acciochè fe fu manife- 
fio a molti il mio fallo, Ha pubblica a titttf da mia penitenza. 
Prego pertanto chiunque ha letto le mie Compofìzioni , o udite 
le mie detrazioni, a perdonarmi ùmili fcandali , ed a pervader- 
li d'aver io fcrjtto , e parlato per paflìone, o per fclar gultoad 
altri , non per verità ; lenza riflettere al doppio danno , che 
io faceva al buon nome altrui coll’infamia, all’ anima propria 
colla calunnia . Sia però ringraziata la Mifericordia del mio 
Signore, che mi ha fatto aprire gli occhi a conofeere il mio 
reato., quando ho tempo di defedarlo , e ritrattarlo • 

Sapendo beniflìmo d’aver molto pregiudicato al buon nome 
di Perfone Ecclefiaftiche , e Reltgiofe , anche d’ Ordini molto 
benemeriti , a cui profeflo diftintiflìme obbligazioni , intendo 
per non detto, e non fcritto quanto ad effe ho detratto , con* 
beffando effer mere calunnie , o da me inventate , o fuggeri- 
temi dall’altrui livore quelle , che ho propalate ; e difdiceiv 
domi di tutte , e di ciafcuna , come fe di tutte faceffi qui fpe- 
ciale menzione . Lafcio di nominare in particolare le perfone, 
Alle qi ali ho pregiudicato colla mia maledicenza , dimando 
poffa ttìer più gradita queffa mia generale Ritrattazione» 
Perchè poi poffono enervi altri ( e vi faranno pur troppo ) i 
, quali fi conofeano offefi , e pregiudicati dalla mia maledicenza, 
a tutti domando perdono , proiettando di ritrattarmi di tutto , 
e di rimettere tutti in poffeffo della fama, che tenevano, avan- 
ti che foffe da me denigrata; ed il non farlo in particolare, fi 
pervàdano pure, che non è mancamento di volontà, ma bensì 
di memoria . Del redo farei prontiffìmo a fare ogni parte , ancor* 
chè doveffe effer con ifeapito proprio , per rifai ciré a loro quan- 
to debbo, e per trovare mifericordia al Divino Tribunale. 

Se da alcuno fi riftampaffero , o fi faceffero riftampare le 
mie Compofìzioni , prego chiunque fia a fare inferire in effe 
guelfa mia Ritrattazione . , , 


lo Girolamo Ghlt ho fcritto in Sìené 
quejìo di dite /i£oJl 9 17*1 • 

DI*. 
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GRAM M A T I C A * T, 0 & G A N A. 

. « - . 

V OIcndo noi formare una Grammatica del buon parlar 
Tofcano fu le regole de’ migliori, che nlabbian ferino , 
e dietro alla traccia degli accreditati Tedi volgari , che del buon 
Secolo fi trovano, partìiemo la medefima in due Capi , o dir 
vogliamo Trattati; cioè delle Lettere *. delle Sillabe y degli Ar-, 
tieni i , del Some, del Pronome , del Ve> lo , della Propofiz'une\ 
dell’ Avverbio , della Congiunzione, e Interiezione ; ed ultima- 
mente della più efatra , e moderna Olografia . 

Gli autori del buon Secolo di fopra mentovati coloro fi ad- 
domandano t che fcrifTero d’intorno agli Anni ijoò. di no- 
ftra Salute fino al >400. quando appunto cominciò a fiorire 
il noftro volgare Idioma . Se voglia trovacene una bene or- 
dinata ferie , leggafi il Salviati nel Prologo al fuo Primo Li- 
bro negli Avvertimenti fopra il Decamerone , ed il P. Hartoli 
Umilmente nel Prologo al fuo LibfP chiamato il Torto . , e il 
Diritto ìel non fi può , nella Lettera a chi legge. ^ 

, . CAP. I. Delle Lettere . i 

N On poche oflervazioni neccflarie cadono fopra 1’ Abbicci 
( che vuol dirli Tofcanamente I’ Alfabeto ) ed ho. filma- 
to util cofa il trattarne rifpe.tto a qualche erudizione , che può 
toccarfi . alla sfuggita, ed a motte avvertenze per la Scrittura 
Correttale pronunzia legittima. ’ 

. * . §. I. Del numero delle Lettere. v - 

La Lettera, parte indìvifi bile del parlare, così dicefi dal la- 
tino quafi litura , eh’ è macchia, o lineatura, e chiamafi ele- 
mento , cioè principio , di cui fi compone la voce fecondo lo -fp In gì-^ 
mento del fiato , ed il penuotìmento , che fa , ora fra i denti , ora fra 
le labbra , in venti dìverje formazioni di fcwplice voce , o J turno, 
ehe poffor. far fi net noftro linguaggio . Venti penar to faranno gli 
elementi della noftra Scrittura ( de’ quali molti più ne conta 
la pronuncia , come diremo ) fono gl’ ifìeffi del latino Alfabeto t - 
cavando il K ■, e X , eflfendo paruto il primo fuperfluo , ed il fe- . 
eondo troppo ruvido ai noftro pronunziare . ASicchè ci (erviam 
piuftofto di due ff, dove i latini VX adoprano ; e ferivi amo 
Aleffandro , Efftlto , Effempto , ed in alcuni principi di voci ci 
ferviamo del Z,come Zaute , Zcnocrate , Zaverio , ed alni Gram- 
matici volevano riformare l ’ // , ed il O ; ma parendo , che 
. - A 3 ’ quelle 
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quefte due abbiano ancora della benemerenza con la noftra fi- 
velia , fi fono lafciate in alcune voci , come s(fuo luogo fi può diiré. 

II. Dille Lettere mafchie , e femmine ; 

, Cerea il Salviati , fe vi fia differenza di genere fra le lettere, è 
le debba dirfi la A?, la Ce ; oppure ìl Bi , il Ci , e conchiude q 
thè le vocali À , ed E fiino femmine ; / , O , V , fiàno mafchi . Di 
tejul è , che le cordonanti appoggiate alle prime due fono femmi- 
ne y e dicefi la Al , la R , ec. rottone lo ì ,vche mafchio vuol eflere, 
e le confonanti * che all’ ultime tre vocali à’ aecoftano * mafchie fi 
fchiarriano ; perciò dicafi il fi, il P , il G, ec. Cón tale occafione- 
'confiderà il diviati , che per la terminazióne in vocale mafchia * 
alcune Cir à fiàno mafchie , e debba dirfi tutto Milano , tutto Ber - 
gamo , mezzo Cofiantinopolì ec. cosi per lo contrario mina Roma , 
tutta Siena ec. berìchè per altra regola voglia il Padre Birtoli* 
thè poffa dirfi : -andai per mezzo Roma , e girai frer tutto Sìenk 
tee. cóofiderando quel per tinto , e per mezzo y come per avverbio. 

• «§. 111. Perche la pronùncia ha più lettere- della Scrittura . 

' Giulio Lipfio , che tanto bene deila pronuncia préfe à trinare* 
■ice , eh’ élla fe utia gtufla ejprefftonè delle parole per tutte Ir fue let- 
tere y e f Halli ; ónde fi confiderà di due forte , altra elemento ri 
altra accentuale : l’ elementare e quella' , che fi fa per la purè 
éfprejfione delle lettere , che Compongono la parola : e còsi perdi- 
te amavate , o a'heòate fervono gli (felli elementi ad efprimeré 
in dùè triodi ùria tal voce . Altra fe la pronuncia accentuale * 
ed fe quella , che dà il fino giujlo fuono èlle filiate , ide(Jo al- 
lungandole , tfd fio abbreviandole , adeffo allargandole , e chiuden «. 
dote ; onde À-tcora , è ancora , in un modo fe Hfromeoto nava- 
le -y nell* altro fe avverbio : torre , e Torre * in un modo fe verbó, 
te nei!’ àltró e nòiné j fioche della Pronuncia ragionando un poco* 
trio! te cofe ftabilir potremo pel fondamento del nottro- parlare * 
lenza del quale la noftra fabbrica ad oràdoéi àndeVebbe irt ter- 
ia ; Il che fupponendo , egli fe certo, che in tutti i linguaggi la pro> 
nur.Zia ha avuto più elementi , che la fcrittura; e Lipfio Vuole, chè 
ogni vocale prt-flfo de’ Latini avelie quàle dieci , quale otto-, quale 
telmèno lei divérfi filoni , ficcomè due fra gl’ Italiani ne hanno 14 
E y r ó r e benché i Latini dè^noftri tempi non pronunzino le vo- 
cali *y che Con un fuono per ciafcheduna , ciò àccade per eflfer fi 1’ 
antica pronuncia del tutto fmarma , a fegnochè Vogliono , che 
fe tomafle a parlar fra noi Cicerone , non farebbe punto intefoy 
come, con tifi , eh; feguìfTe, quando non fochi fel fece condurre 
dal Diavolo a recitare Òraiioni ; e tantó fe vero, che i Latini d’ 
teggidì nòn proferifeono giurtamente le loro Voci, guanto nota 
il Salviati -, che i Latini antichi in quella parola reddentèt 

uvdTsro tre diverbi filoni « thè àdeffo in un fol fuono fi dicono . 

- > «; . in 
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1) i Li s« tr a -T ó» e Alt A, 7 

In ti! proposto fcrive S. Agoftino , che a fuo tempo vìveva 
gualche Grammatico di tal buon orecchio , che nel profferire 
parole di due fillabe , fapeva far lunga , e breve la prima fe. 
condo il Cento*. Cosi pronunciando more , che voglia dir dal 
cortame , diftingueva la prima fillaba da mor, t dalla tardanza'; 
onde può crederli , che gli antichi veri! con tal dirtinzione prof, 
feriti form afferò canto ■, e molto maggior armonia , ,che non 
tendono all’età noftra tanche tale Autore afferifea f trovarli 
anche oggi. Popoli così fcarfi di vocaboli nell’ Idioma loro che 
diftinguoao fenfi diverli per via d’ intuonare più qbaffa , t> pià 
alta una medefima voce» per efempio , la parola Cielo profferì* 

* ta in alto tuono fignifica le aire Sfere , in tuono più baffo una 

* Provincia, in voce più rimeffa un.Cane. 

Quelle cofe fupponendo , e tornando al noftro propofito i 1 di. 
co, che le vocali della noft'raJfcritrura fono cinque A, E , /, 

O , U ; fette le vocali della pronuncia , effendo doppia la E , 

& 0 ; e fette vocali appunto mortra diftìnte Plutarco ne’ fette 
fuoni della Mufica , volendo , che la lingua fia un Pietro , che 
or battendo n*’ denri , or nel patatp faccia diverfe corde dellìi 
noftra voce cavata fuore dalia crudezza delle confonaftti , le 
quali come più materiali , materia. > o corpo della voce furori 
dette rifpetto ,alle vocali j che fono 1 ’ anima » 

E non folamente più vocali ha la noftra pronuncia della fcrìt- 
«tra, ma più cpnfofflmti ancora > onde no r a il Buonmauei i ven* 
ti caratteri del noftro Alfabeto fino a trentaquattro Elementi 
della pronunci#'? talché bifpgnevoli farebbero altre' quattordici 
figure al noftfnffcrivere . Dei che partitamente fi tratterà , ce- % 

- «e di cofa;<t#itb utile per lo feriti©, che pel tlifeorfo . ^ 

4 $ IV. Digit elementi deila Pronuncia 

Sono, 'i trentaquattro accennati dementi quei ,' che d’appreffb : 

- A , B , C muto , chiaro, Ch rotondo -, Ch fchìaUtoto , D , 15 • , 
larga ,» E pretta, F, G chiaro, G mute , Gh. y rotondo , Gh 

* / chiocciato Gl tondo , Gl (eh tacciato , H , 1 vocale , 1 con fonan- 
te , L, Ai , N , pretto , 0 largo , P , Q , R , S gagliarda , $ 
dolce , T , U , vocale , V confonante , Z gagliardo , Z rimeffo d' 

Ed un tal penderò fervi al Trillino per farfi onore di queftt 
invenzione; poich'egli compofe un* Epiftola per Clemente VII. 
con queftè nuove figure, pregandolo , che provedeffe alle lee. 
tere Italiane con introdurre fra le Stamparie la giunta di quelli 
elementi ; ma a lui addivenne quello , che all' Afino veftito 
della pelle di Leone, che fu poi conofeiuto al taglio ; poiché 
confondendo il Trillino con le regole del fuo prorunciar Lom- 
bardo talora le vocali aperte colle ehiufe -, rendette ridicola 
quella faa propofta . Or vanghiamo ad uno ad uno cfcrrfi * **• «odo I 

A 4 ' foprad- 
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iopradcìetti ^4. elementi , e facciamoci in prima dalle vocali . 

- $. $V Di fuejii elminti a pane , e prima delle vocali . 

• La lettera A è il primo , e meno sforzato elemento ? per- 
•thè aprendo ben la bocca , e dando fuore tanto fiato , che 
-renda fuono , ella vien. formata . Oflervano alcuni , che da i 
Bambini mafcht Tool formarli nei primo loro gemito quefla vo- 
*ce , e quella deLl’£ dalle Femmine , quali quegli chiamino il 
juimo Padre di tutta !’ umana Prole .Adamo , quelle la prima 
•Madre Èva . 'Prifciano olTervò dieci diverfi Tuoni di quello 
elemento nel parlar Latino : ma eflendofi , come dicemmo , 
perduta 1’ antica pronuncia , appena alcuni più attenti de’ no.' 
Uri Latini, s’ awifano diftingueme due,, uno più grolle* <, 0 fia 
grave , ed un lottile ; il primo nelle voci rj fari , ara , fatum\ 
t ,il, fecondo in ama , e Rimili >3 

La E fi (onna per I’ eftenfione delle labbra , fopra i denti , 
fpingendo un poco la lingua io fuore , e può fignificare nel- 
la fola figura tre cofe primo , fe fia fcritta femplicemente , 
4t)Ota la copula E ; fecondo , coll? accento acuto fa l* terza 
jjperfona del dimoftrativo fingolare del verbo edere ; terzo , fe 
c Tegliata coll’ apoftrofe , e pronunciata ftre'ttamente , vale quan- 
do ei & eglino , come #’ correva , e' correvano : anticamente 
ufavafi da’ più idioti per 1* Articolo del numero del più , cpme 
#’ cavalieri per i cavalieri cc. . • , r r -, 

E’ dunque quella ietterà altre volte flte-tta., quando è proffe- 
rita (iringendo la bocca un poco , com’ egli y<ientro , effb , ec. 
«He yolje. larga, profferendola naturalme^e., CQPW erba y emu- 
la , eco» ec, E pare al Sai v fati , che con una pegola polfa di- 
tlinguerfi Tempre in mezzo alte voci la la^rga darti# ftcetjt* ; cioè, 
che quando, viene dopo l’7, fia Tempre larga , come tiene , vie- 
ne y poffìeete ; nelle quali voci, diventa (t retta , quando iq#frt e fi 
accreicaoo , t .fi lev» 1’ L , come d* tiene , tenefli , teiere r 4 da vie- 
ne , renìjh , venire y da fiale , fediva , Jedetnm » ec. mas vi Tono 
a imo credere delle voci , che vogliono dar fi fuor di pegola, 
ju finendo dall’ubbidienza del cfsivia< i , come brievemente , zeext- 
feiuta d» brievei , prie aravo accrefciuta da prie ** , vi refta la pri- 
ma E Tempre larga avanti all’ 7; onde nup è in quella regola 
in tutto da fidarfi , quando che per lo più Taccia cafo . , . • 

.>■ Si fervircno gli Antichi di quella vocale per addolcire alcu- 
ne confonanti raddoppiate irà principio delle parole , com t fta- 
,1 va , {landò , e TcrilTero talvolta citava , ejìando. ; al.tra volta la. 
mettevano in punta qualche voce acjua terminante in U , come 
folle un lenitivo ail’orecchip per quella puntura , e dicevano tue 
per tu y 1 fitte , fue , delle quali voci quelte due ultime (pn® re- 
tiate, oggi dicendoli Bue meglio di tiu , e di Beve t e fu pel 
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ti Lingua- T 'Osca k». 
verfo folamente , non così Gru Uccello , che deve profferirli 
lènza !' e . - . . ' 1 / 

L’ J f .rmato nell’ allungare la lingua verfo. i denti un poco 
più accodai, talora fta in lignificato all’ Articolo mtfcolino dei 
più , come i Muri , i Cieli ; talora apostrofato fa il pronome 
iò : l' credo i ? vengo , il che volentieri oggi fi permette alla 
Poefia . Quello demerito alle volte è confonante , e ciò parti» 
colarmente nel principio di quelle voci , che cominciano per 
C, e che latinamente cominciano per / , come già da j.wi f 
Giunone da Juno <Stc. Pare al Salviati , che 1* 1 vocale abbia due 
fuoni , uno fco'pito , ed uno tenue riconofcendo il tenue dopo 
il G, efl come H , v. g. occhiò fpecchj , vegliare , e limili ; 
ma non avendo Avuto gli altri Grammatici tal gentilezza A 
orecchie , fe n’ è reftato quelfo l tenue fenza oflervazione . 

Di quella lettera altri le ne ferve oggidì per ammorbidire 
la durezza d’ alcune voci, che cominciano per due «confo natiti , 
quando la prima fi a la s , come [conto , [degno , <Vc. perchè 
feguendo quelle voci ad una confonante della precedente paro*, 
la, come per [tonto , per [degno , li fa cominciare 1 ,, dicendo 
per [conto y per '[degno , la qual dolcezza è data 'introdotta, 
piuttofto dalla Fiorentina pronuncia « • 4 

L’ 0 , limi! mente è doppio , altro (f retto , altro largo ; lar- 
go t quando le labbra formano un circolo ritirando la-lingua 
in dentro e fuona nel modo , che oggi Ialinamente fempre ì’ 

O fuol pronunciarli , come Orto , Opra , Ora &c.*L‘ 0 (fretto 
formali tenendo un poco le labbra medefimamente in più (fret- 
ta forma del circolo, come in quelle voci ombra , ora , .pazzo, 
ite. in buona pronuncia Tofcana , quando JVO è in ultimo di 
voce, è fempre «b ufa , grato , uomo ► Quelfa lettera affoluta-*, 
mente polla talvolta ferve ad efprefffone di ifiaravigtia , talvol^ 
ta di chiamata , talvolta di compadrone , e di cento , e più 
cofe, che li potranno d»l Vocabolario apprendere,. 

* L>’ U pronunciato conte labbra allungate , e congiunte , è 
vocale , là dove fe fi batta il labbro di fotte co’ demi ’fopra , 
diventa eonfonante, quafi del tutto limile, al h greco , cornerò- 
gito, vengo* volontà , & oggidì hanno i medefimi Stampatori 
adeguato alì’ £7 vocale, c confonante diverfa figura, fervendoli 
dell’ V , appuntato in piedi per eonfonante , dell’ U femitondo 
per vocale , in maniera che refta fupplito in quelfa parte al , 
bifognp . Nel Latino idioma quattro fuoni aveva I’ V vocale , 
ficchine tre ne fanno fentire i Francefi ; ma più d’ up fuono- 
non ha fra i Tofcani ; quando li feriva a polir afato , e panico-’ 
Urine ue in verfo fignifica dove'.. * t, • •• k 

* V' Jono * verfi , u 'fon giunto lo rimo , . ... , ; ì 

• • • §. VI. 
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ti " . > VI. Delle Confon unti . 

« li H » fecondo Pietro Valeriano * (landò a giacere ha la fi. 
fcura di Pecora dall’ efp re ili) ne , ch’egli fa del belato . Per 
fuo conto non abbiam brighe nella lingua ; ficcome troppe ne 
abbiano per lettera , che tegue , ‘ _ 

Il C, lettera lieta tra i Greci pel fuo lignificato di MefTe* 
dalla forma di falce , é trilla altresì rra i Latini { dalla dinO- 
taaione dal CondemUo . Il C * ha più offuj nell’Alfabeto noftrè 
per diverfi fumi , che ci fa fentire , fecondo a che vocali s’ac-. •: 
colli, e prima il C, altro è chiaro , altro è muto ; chiaro* 
quando chiaramente efpnrfii qualche parte della vocale^ , che 
con effb è mefcolata , come Cinabro, C'dinlro , Ceìefle , CecU 
Un; e quello Tuono ha Colamento colle vocali, i , ed e . Altro 
.e C , muto, o fu rotondo* e che fi chiama muto, pérchè no,* 

' fa fentire Vi. e Così è accanto alte vocali A , Q , (/' , come 
Calice, Colomba, Copula , nel che appunto nulla andiamo loft* 
tano da i Latini d’ oggi II , diée.ndofi collo lleflb fuori Coelum , 

Colomba , Ca’ix . Onde più volte alcuni de’ noftri GrammatL ■" 
ci penfarono di richiamare il K dal fuo bando , e farlo 'fervira 
a quelle voci, che fi pronunciano Con certa toiJa afpiratione * 

Kolunba , Khot parendo , che quelle fi pronuncino con K ^ 
ficcome fta fcritto ne’ buoni Tefli antichi Kano , Kome r non 
facendo preltn di noi pronuncia diffinile dalla prima fillaba di 
Kilen.lt , che latinamente coi K fi fcrive ; avvertendo pertan* 
to , che il C, chiaro fopraddetto prelTo all’ R hi la forra di 
, 'Cie , onde oggidì da’ p'ù élatti Scrittori fcrivefi Qj tra, mancesi 
on'mcci , onci , fafce ; lafceremo fenzi 1‘ ì • 

Il C con A, altro è rotondo , altro e fch : acciatO ; rotondo e 
quello , che fuma nelle voci Cherubino , Michel* , dirocchino e 
Ed ha lo ftelto Tuono nell’/, e nell’ È , che il -C muto nell’ A, 

O , U } perch’ è lo defilo pronunciare Micheli , Colomba »«* i 
Il e con h fchiacdiato è ih certe voci, avanti all'.# , cobi* 

Chic fa , Chiavi , Occhi f Cicche due caratteri rii indierebbero- me} 

JE, uvo, che fpiegaffe il C tondo , eh’ e Cimile al K l’altro 
che dilli nguéfie il C A fchiaceiato dal C h rotondo . * , 

Del D , è F nulla direni) f non avéido quelli bella lin- 
gua, che un Colo elemento . Avvertali Colo quinto *al f , eh’ 
erta è entrata in lungo del P fi latina * fornendoli oggidì Fi • 
lofofia , Filofofe , Filippo. . _ / » 

li G altra volta è chiaro * altra volta é mutò , tome del 
C dicemmo, él appuntò coll’ iftefie regole .* E’ chiaro avanti 
l'e, ed i, dove uf* il fuo’ vero fumo , come gelo t, ginocchio ; 
è mum avanti V A.%0, U , dove non fa fentire con g la Aia ‘ 
vocale i ; mi piuttoft# ci fa parere un A, come gara , governo, 

> . gufo. 

- . a , , 

. V . .r ^ * * _ 


l 


»i Linoca. Toscaha.' ijp p 

. Éd In quelle voci gli Antichi fi fervono d , conré 
nel c t' e dietro . Di qui è , che avendo il G con a, o, u, 
fuono muto, non ifcriveralfi Magro, ni f piaga a , laddove avan- ' 
W la E , più non fi fcrive oggi coll’ 1 , ticcome Genova , Ge- 
roglifico , ed il Santiffìmo norrte di Gesù « Similmente deve fi fcri- 
vere bolge , frànge , toltone la voce leggiero , che fcriveli coll' 

? per qualche pofrùra -, che vi fa fopta la -prontirtcia , ma fé 
tal voce fi allunghi, lafciafi l' ì come leggeri fino . ** 

Il G con h -, altro è fchiacciato, altro tondo : il rondo for- 
Vnafi nelfè Voci piaghe •, pr léghi , laghi', luoghi ; lo fchiacciato 
fi fènte folamente (opra Fi, come nelle voci Ghianda', veggkia . 
ino ec. E la regola fiiol èfferè , che lo fchiacciato fia Tempre 
co i ditóoghi , ja je * jn, fu , de’ quali a fuo luogo . 

Si avvifa , thè in alcune voci V addoppiami, in altre fi fdcp-' 
^)ianO le condonanti , comi G animino , provvedere , Soddisfare , 
profferire , diffalcare ■, ec. fi fdóppiaYiò iti Abate , Roba , Dopo ec. 
c-come nel Vocabolario può riconOfcCrfi di molte altre, bfenchè f 
Sahefi, ed altri Italiani vadano lènti ad ubbidire a quelle Leggi ^ 

Ì1 $ con l altresì è rondò, t fchiacciato; tondo con appun.; 
\ar la 1 lìngua al palato, come Gloria , Gladiatore ec. fchiaccia- • 
'to è appuntando la fteffa lìngua più piano ^ comè agli , fonagli . 
Cc. e quello fchiacciato nòn cade che fopra 1* i ; perciò male 
alcuni Scrittori tompofèro 1é Teguemi paròle ferrea» Ragia, Mo- 
gie-, Piginolo ; e di qui è, ’che per giudo mòdo feri vere Par- 
ticelo Gli va ftefo fempte lòtto , benché fièguano vocali , come 
gli elementi , gli Uccelli „, ec. Che forfè male fi fcrive apoflro- 
fandofi , perche t* apòdrofe non fe gli métte, fe non feguendo 
la fteffa vocale 1 , come gl’ Infermi ", e tanto avviene negli altri* 1 
limili pronomi , e propofiaiont agli \ quegli , negli , figli &c 
‘ Con dccafìone del g / fchNcciattf f che altri ch'amò infran- 
to ) è ben confidera're , che ancora con la n ha il jrfuono fchiac^ 
'ciato , come regna, bagno ec. neMe quali éoci vogliono , che in 
‘quel* / «redi 1’ éfprtflìone ancora dell’ i ; e però quelli, i , che 
Tentiamo nella pronuncia -, non li pone fu lo feritto , nè fi feri-- 
ve regnia , bagni o , Giugnio , fe dicono , che cagione di ciò fia il 
fion avere la nodra lingua il g * tondo, come lo pronuncie- 
rebbe in Oltramontano ItaUàuo d centi o Sighnorc , e come ap- 
punto Tuona tóndo in Gloria ec. E’ ben vero , che alcune po- 
che voci vorrebbe eccettuare il Salviati , lafciando a quelle l* *• 
i dopo il g n , come in albini indicativi , è 'congiuntivi nel- 
la prima perfona del numero _del più , talvòlta nella feconda 
di certi verbi , come fogniamo , fogniate , infegninte , parendo- 
gli, che nel profferire in quel tempo fi (lacchi affai la. voca- 
le /. «gli è ben vero , che quello praticati da tale ai , -c d* 

’ ' tale 
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tale no ; e la regola migliore farà quella , cheti dà l'orecchio. 

Nel cafo del g » cade in acconcio la parola ogni , la qua- 
,!e non dovrebbe mai troncarli, nè apoftrofarfi , fe non come 
l'articolo gii; benché il Padre Bartoli trovi nell’antica Ortq- 
grafia qualche efempio, come ogn onore ogn' amore . 

Sarebbe qui pur luogo di notare certa regoletta per la va. 
nazione d' alcuni verbi , che alle volte antepongono, e pofpon- 
gono L’ » ai g , e l* i al g , come piagnere , e piangere , do/go y 
e doglio , che tutto ugualmente bene fi dice ; ma di ciò più di- 
ftintamente fra i verbi fi dovrà dire. v 

La H , lettera la più fcandalofa di tutte le lettere , ha metto 

più fuoco tra le Italiane Accademie , eh’ Elena in Afia non 

fece;. e fto per dire, che in più Fazioni T Italia per lei fidi- 
vidiffe talvolta di quello, che fo(Te per la Guelfa , e Ghibel- 
lina più fecoli fono. Si dice, che qualche Crufcante nel fa. 
lutare il Santo Nome di Dio dipinto aveva una protetta fpe. 

' siale di non cavarfi il cappello a quella Lettera H , che den- 
tro vi fla polla; fe non in quanto ella era quivi d’altro 

Idioma . Altri adì' incontro tanto ne furono veneratori , che 
fono flati per ittituire un Ordine Cavallerefco portando un H 
in petto , e fe fervettero Onore fenz’ H parrebbe , che fotte un 
Onore fenza tutt’i quarti della fua Nobiltà . Or per frapporre 
qualche (Unga di mezzo fra i calci di quelle due opinioni, 

contrarie , ce ne verremo col parere di certi Savi , che nè 
tutto il torto , riè tutto il dritto hanno dato a quella lette- 
ra, che furono il Fortunio , il Rufcelli , il Bergamino , ed al- 
tri, i quali pronunciarono in parte a dovere .^ella rnedefima , 
in parte contro di lei ; e contuttoché quella lettera portaffe per 
fua ragione l’autorità di più antichi Tetti tanto Fiorentini , che 
S aneli , e. d* altra Tofcana Nazione, la sbandirono nondimeno 
da ogni Torta di voci , tolto dove etla flette o per alpi razione, 
« per natura, o per dittiozióne , o per Dignità . , t 

Per afpirazione fi trova nelle voci di chiamata , rifata , . o 
pianto , oh oh , eh , eh , uh uh * 

Per natura ella fi trova unicamente col r, e col g , rotondi 
congiunti alle vocali e , & / , come , che , chi , ghe , giù , e cosi 
bianche , bianchi , piagge , laghi , ec. Che fe 1’ H fi levaffe, ave- 
rebbero tali vpc.i diverfo fuo io ; del retto male fi ferive con 
l ’ h il c e 1 g pretto altre vocali , Acho , LumacKa , Och % , piagha. 
Per dittinzione farà bene fervirfene nel verbo Avere indifte-- 
tentemente in rutt’ i tempi ; benché altri oggidì la fcrivono 
in, que’ modi , i tempi , dove la parola fotte equivoca : come 
{tanno , h ù , ed altri per lo contrario praticano di fcrivere in 
tntc'i tempi, e modi il Verbo Avere fenza H ; ond’ è , che 
; * , ‘ ’■ - * “ eia- 
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ciafcun modo di quelli può IcrivcrA lenza taccia . Pochi Ann* 
addietro fcrivevafì con ? h , hor , e 1’ Fiora , ?fline che quell* 
Avverbio, e quello Nome .accorciato fi diflingueffrro dall' O# 
metallo . Ma' tal dìflinzione oggi mai più non li vede. 

Finalmente per D gnità’ la vorrebbono alcuni nella voce 
Homo , Accome nel Vocabolario ^effo fi vede , parendo a i 
Grammatici , che prima di “profferir quella vocale u , prece- 
da un certo corteggio d* afpiiazione ; nondimeno tute’ i Mo- 
derni più accurati Scrittori l’han levata aifatto da per tutto ; 
tolto che da! che , chi , e ghe-, ghi ,• e per lo più la lafciano 
nei tempi equivoci del verbo Avere . Del rimanente chi ferì, 
vendo , o Campando fe ne fervide in tutt’ i quattro modi ac- 
cennati non potrebbe eflerne rampognato . 

Della /, m , », r, Sorelle Germane parleremo infieme , e 
1’ unica materia farà il marcamento ( vezzo Angolare della no« 
Ara lingua, e non d’altre ) c,he in quelle fole Lettere fuol farli. 

• E prima troncanfi quafi tutte le parole, chenell’ ultima Alla- 
be fini (cono in le , lo , li , come t itale , fedele , Angiolo , Cielo, 
Juclt , duole , vuole , e fedeli -.Rivali nel numero del piu, benché in 
quell’ ultimo càfo rielea oggi affai duro,, e fi conceda ai Rima- 
tori per neceffìtà , poiché più volentieri fi fent e fede i, quai, tai. 

Il medefimo troncamento fi fa nelle voci di due / l , e per 
Fanciullo dicefi Fancivl , per Fratello Fratei , per quello quel - 
quei nel numero dèi più, e rotei, e fondai trovafi in Poelia 
benché molto di rado queir ultimi . ' ' .1 

Dilli , che ttoncanfi quafi tutte le parole , perchè alcune Ve. 
ramente troncar non fi poffono, più per legge fattaci da i Gram- 
matici , che dataci dall’orecchio. ; : •*’ , 

t Le voci., che non vogliono poterli troncare, fono , Stelo , 
Polo , calo , Telo , e fralc'ì e perchè il Bembo diffe : 

E' il piè , che il fraf di noi porta , e conduce , 
é flato lungamente proceffato d’ ingiuria fatta all’ orecchie To- 
fcane . Così tra le voci, che battono l’ ultima Sillaba con due 
Il , non fi trorfcat'O fallo , tracollo , hallo , Gallo , c Ami- 

li , il giudizio delle quali fi laftia alle buone orecchie , le qua- 
li pare , che troppo gentili aveffe il Saiviari , da cni furono 
efclufe dal troncamento , CriJIallo , Corallo , e Trajtullu . 

Ordinariamente non A troncano i verbi In quella lettera , 
particolarmente nella prima perlona del Demolir ativo, nè dtcefi 
rivel per rivelo , adul per adulo , come dicemmo di fopra del- 
le voci terminanti in le , li, lo ; poiché le terminanti in la , 
non A trpncano , come Donzella, Candela &c. Acche regolata- 
mente non potrà JìtA una fclvelta per una fòla volta , . benché 
A trovi adoperato dai Davanzali nel fu» Tacito, 

„ E qui 
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E qui é d* avvertire , che i nomi di due II troncati ; per 
efempio , bel , quel , non rimano giuftamente co i nomi tron- 
fiti l’un l folo, onde rimerebbe male chi dicefle ; 

Jcgli quel bianco vel , .< „ . , • . 

Che (uoprt il volto bel, o Cleri- amata . . > 

E così pure buona rima non farebbe VaJJal ce» Mortai, per, 
phé quello in due II termina , quefto in uno . 

La M , che ha in se qualche Tuono del mugito cpnfìderardi 
nella Tenitura , e pronuncia , ci porterà alcun» oflervazione , 

1 Grammatici lo fentono con fpono perfetto , ed imperfetto ; 
perfetto è , quando Ita con vocali , e confonanti , che non la 
coprono . T ali fono il B , ed il p , che la fanno più fpiccare; 

, v. g» Amba [datore , Compagno &c, fupno imperfetto ella ha , 
quando le confonanti , che la feguono , non le tagliane* qual- 
che gamica, ficcome nell? prime perfone del numero del più de 
i Verbi tanto nel dimoftrativo , che imperativo, e fimili , quan- 
i do vi fi pone dopo un articolo * o un pronome , o un affido v, g, 
[acidulo, par Ha nili , andiamci , pqriamvi &c. poiché da alcuni 
fcrivefi ad e ffo pop la fola n , fact/tnlo $tc. Ed il Salviati per 
favorire alla pronuncia di Firenze , che dice andiamo , facciano, 
vorrebbe , che apoftrofandofi , 0 fronc^ndofi in ultimo que’ ver- 
bi fi fcfivcffero folamente con la n ; purché ne feguifTe poi Iq 
eonfonantc ; v. g. dician così % par Ha» [eco &c. tolto però il ca- 
fo , quando feguifle il B , o , P , che allora vorrebbe fi lafciafle; 
la »., e fi adopraffe la m , v. g. par llam bette, facciata piano &c. 
la qual cofa non è data univerfalmente accettata ; onde prati- 
candoli potrpbb? farft fepz» errore , e non praticandofi ancora. 

fia la M i Tuoi troncamenti nel foli verbi al contrario del- 
la Lq che gli ha. ne’ Nomi ? e quefli fi fanno per lo più nelle 
prime perfone de’ dimoftrativi , coniuntivi , e futuri def nume- 
ro del più, come leggiamo leggeremo , e tra’ Nomi folamente 
troncali la voce Uoni , benché il Petrarca con troppo ardirò 
ironcalte l’avverbio come. v 1 

La N f tanto ne ! .Nomi , che re’ Verbi vuole i fuoi tronca- 
menti , nei Verbi fdo nelle tette perfone plurali dei Dimo- 
Arativi imperfetti , ed in tutt" i Nomi , che terminano in ne , 
ni , no , come Tenzone, Stagioni , Facchino , Gìoy occhino &c. 
Benché più dì rado fi troncano i plurali , nè fi permettono le 
troncature delle Perfone prime de i Y er bi del dimollrativo rin- 
goiare , come abbandono , perdonò , condono ec. onde i Tofcani 
d’ orecchie aromatiche non la polTono perdonare al T affo per 
quel Verbo, dove: . 

Amico hai vinto , io ti perdon , perdona . 

Contuttociò nella fua collezione . eh’ egli fece de! Poema , 

■ ’ 9 fi di. 
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C dimoftraffe pompunto di quello fuo fpicpofito , e perchè gl} 
(offe perdonato affatto , fenile il Tuo firdt.no intieri ) . 

Cedono lo beffo privilegio alcune voci di due»;» nei Verbi, 
come fanno , furatine , diranno cf. ficcome incenno nome , e non 
già damo nome; ficcopie non trpr.cafi Jone, E ano , ed alcuni 
altre, delle quali all’orecchio fi r mette il giudizio; e dichia- 
rafi in ultimo , che verun- troncamento ncn conviene alle voci, 
che finifeor.o in tia , t< me Dìviva , amena , ciaf cuna ec. 

La fi , chiamata da Peifio lettera Canir.a per qualche forni- 
giianza, che abbia coll’arrigro de’Cani, più dV ogni altra ha 
ì fuoi troncamenti , e tolto quando finifee in ra , può troncare 
indifferentemente tutte le voci si de’ verbi , che de’ nomi : de’ 
vetbi in tutti i perfetti feortati v. g, amarono , dìjfer per dif- 
[ero , così ne i desiderativi ychfjir vorrelhr ; e pregi’ infiniti 

- fimor veder CC. - . . . 

Dovendoli qui avvertire, che fcrivendoft amar in vece di 
§ piarono a differenza dell’ amar infinito , fi pone , un accenta 
grave nell’ ultima vocale . Troncanfi i nomi quafi tutti fenzat 
eccezione , v. g. Salar , tnor , ptrftr , defr , i quali talvolta fi con- 
fede di troncare a i Poeti nel numero delpiù , cavandpne alcuni , 
Copie non può diifi, gli amar per amari , 1 car , e molti fimili ter-, 
fnipanti in <trQ nel firgolare , ficcane non ttoncafi giri , nè alcun 
pome terminante in aro, cerne d* ro ec * Dia chi <f*r#.ftoncafi©^ 
potrebbe in propria difefa allegare un efempio del Petrarca : 
E ogni dur rompe , td ogni affretta inchina , 
finalmente per quanto ptolte tegole abbiamo dato per quelli 
troncamenti , più d' ogni alita cofa gioverà altrui la lettura dei 
buoni Profatorr , e Poeti per fare un vero buòn orecchio, onde fi 
sefiano rifiutare le troncature illegittime , e ricever le naturali . 

Il P , per la fimiglianza fua col b , poco ci darà da enervare, 
avendo già detto di fopra, che nei Tcfcano Idioma più non fi 
Scrive con fi , fcriver.do Fhilosophia , ma bensì la j in lùa vece. 

Il ^volevano alcuni Grammatici ter via dall’ Alfabeto colla 
ragione , che in tut^e le veci , nelle quali del ^ci ferviamo , 

. ^afferebbe adoperate il (.V , facendo evalo , caute , ovanti ; ma 

f iercjiè trovali nel rollio lii-guaggio pna loia vece , che ha bj- 
ogro di quella figura , fu giudicato labiali* per ciò fra le me- 
fite lettere. Tale è l’avverbio locale gp't , che ictivctdtfi col 
fi» non diftirguetelbtfi da coi . Sicché il ^ fi rimale fra le let- 
tere non cerne intiera , ma mezza , poiché va lemfite accom- 
pagnata per rectfiìtà coli' V vocale, nè fenza qutflo giammai fi 
Scrive, quafi da per se formar ncn poffa intiero elemento, ec, 
La S, tortapaptote figurata per la fcittiglianza , che ha il fuq 
(M»P9 òpl fibiip de' fellemi, pei doppia fi cyrfìdeiar.clU iraggter 
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pronuncia. Altra è dolce, altra è afpra . La dolce è nella mag. 
gìor pane delle voci , come Sano , Secolo , jrlorioSo , Sangue ec. 
1’ afpra forma all’orecchio come un mezzo *, v. g. nelle voci 
SpoSo, .UuS.'i , PuS* , SiracuSa , CbleSa ec. Voleva il Triffino, 
che alla a dolce fi defle per difiinzione la x antica latina corta, 
all* afpr a poi la /lunga. . 

In alcune voci fi batte la S tanto forte, che rende il Tuono 
dello Z , come nelle voci , confo , cerfe , eccelfo , Jorfe , ed I 
Sanefi con la maggior parte de i Tofcani nel profferire alcune 
parole , che comincino per S, come Sole , Sant » , , (e vi 

fi ponga un articolo , o altra voce avanti , che termini in con- 
fonante , pare , che In quel x pronuncino il Z , come al Zoh t 
in Zala , in Zanto , del Zanto . 

Dicemmo, che quando la S fta in principio di parola unita 
ad altra confonante, come {India, [degno , fi raddolcisce ante- 
ponendole un / , v. g; per i fi odio , per ifdegno , e follmente il 
verbo Rimare va comingiato coll’.£, non putendofi dire non 
ijì imo , ma bensì **/» tfiimo . L’x apostrofato può figmficare l 1 
affido; per tfemp'o, x’ era per fi età ec. ed il Jt condiziona- 
le , come i il dilli mai per fe lo di fi mai ; ma non già può' 
lignificare 1 5 affermativo , o il t fe pronome ec. 

Retta in ultimo, che parliamo del T, e. dello Z , i quali 
fono in continue liti fra di loro , tanto che alla riffa di quedi due 
Caratteri fono accorfi da una parte , e dall’ altra i Tuoi Protettori: 
tali fono i Fiorentini da un canto , ed i Sanefi , Pifani, e i Lue- 
chefi dall’altro, non mancando del partito di quelli , e di quefti 
delle più rinomate Accademie d’ Italia, che a quedo , e quel 
parere fi fono affezionate . I Fiorentini fecondo la pronuncia 
loro Scacciato il T da certe voci , dove ha fuono di Z , coma 
Orazione , Lezione , diligenza , ec. van perseguendolo fin nelle 
Scritture di Claudio Tolomei, Diomede Borghefi , Celfo Cit- 
tadini, ed altri Soggetti di prima autorità del Tofcano parlare; 
ond’è, che i Sanefi Capitani degli altri mettonfi fu la difefa, a 
per quanta violenza faccia loro o qualche nuova autorità , o 1* 
» maggior proprietà d’un fuono, vogliono piu'tofto dichiararfi 
opprefli dalla forza, che vinti dalla ragione: difiì dalla forza , 
perchè reftando Fiorenza fuperiore nel numero delle Stamperìe 
ed ufeendo fuori molti libri con tale Ortografia, han fatto i Fio- 
rentini una tale qual legge , Sicché il partito dello Z retti al di 
fopra . Difendefi tuttavia il Sanefe , e dice , che pel T milita 
l’antico poffeffo della pronunzia latina , come nelle voci Grati» 
Ora tio , col teftimonio di Vittorino Africano, che dice effere flato 
lo Z lettera pellegrina fra i Latini introdottavi per l’ efpref- 
fionc di certi Grecifmi, come Zejfir m mì che altrimenti conveniva 

fer. 
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fervirfi del Di, e fcriver D s , Zefiro , ficchi 1* altro Z , pii 
rimedio di Giu/itzia , Grazia , che preffo noi è un T s , s' efpri- 
meva col T . Qui replica i- Buommattei , negando , che i La- 
tini avefftro nelle fopraddetre voci fcritte latinamente col t y 
il fuono di s, non effondavi di quella ‘pronunzia prova autore- 
vole; anzi dee, che nel'a voce ktium , è lite fra i Gramrtla-* 
tici, fe col T . 0 2, debba pronunziarfi . Ma al Buommattei 
fi rifpo de con quello ai Quinto Papirio Grammatico predo 
Lipfio , che dice , le voci Jufiìtìa , Grafìa &c. efferft profferi- 
te latinamente col -fuono di T s , e s’adduce eder ciò la parai 
la Ginthia fcr'tra con h , con altre forniglianti , che fenza h 
avrebbe avuto fuono di C-.nzio , attefochè il T con in , ie , io t 
iti , fa ip latino zia , zie, zio , zi//. 

Di più edendo molti Prefatori Fiorentini , e Sanefi ancora , 
<?d altre Nazioni di Tofcana, ficcome i Poeti del buon Secolo 
trecento anni più vicini di ^ioi a i Latini , e icrivendo con 
T militi a , triftìtia &c.«,può crederfi , che losfaceflero per ra-* 
gione del fuono latino arrivato forfè, a loro fino a qdei gior- 
ni . Ma pur? al fencire autorità di Scrittori Tofcani a favore 
del T, anco i neiiri contraddittori ne producono*nel loro par. 
tito dello 2, e gettandofi pe$ la teda, di qua, .e di la de’Dan- 
ti , e de ,i Petrarchi , con le opere di groffo legno gli uni , e 
gli altri, or .col t, or con il. z , indifferentemente grida non fo 
£hi del partito Fiorentino , che fi» lafcino- tutti i tifpetti per 
la pronunzia latina, e’ceffino le dtfeerdie in grazia d’una grati, 
Dama , oggidì più beila , e più amabile , qual è la Tofcana 
favella , la quale per fua gala particolare deftdera introdur 
quello carattere nella fcrittura in quelle voci , dove dalla pro- 
nunzia viene efprelTo . Ma rifpopdono ì Sànelì dicendo , la ve- 
ra lingua è quella, che da in Cafa loro 1 , la quale fdegnando 
il troppo ufo delio Z\ lettera ruvida , e funefla ( di cui Clau- 
dio Imperatore e*a tanto nemico , pprchè profferendola , fi drin- 
gono i denti a guifa de’ Morti ) vUol non foggiacere alle Leggi 
porte dal maggior numero degli Stampatori , e de* Copirti, ed ec- 
coli nuovamente alle mani ,. e qui (rappoftofi il Pergami no Mar- 
chigiano , come uomo di molta efpetlenza, e difmtereffato chie- 
de la cognizione deila caufa \ onde fentire le due patti , e per 
contentare tanto quei del T , che dello 2 , profferifee qualche 
fentenza dicendo nella fua Grammatica , che nelle vpct deri- 
vate da i Latini in antia , & in enfia , come abundantìa , dilì- 
gentia , quando fi lafcia da i Tofcàui I' « penultimo * ufi lo 2, 
e così abbondanza , diligenza , avendo il Pergami no ciò ofier. 
vato nelle copie migliori di Dante. Nelle altre voci poi lezio., 
ve , azioni , Orazio &C vuole fa la ofiervaaione , che redi 
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^antico T. A' quatto parere (1 fottoferive il Corfo netU fu* 
Grammatica con altri y ed a nume de i Sanali li Cittadini cor» 
Diomede Bo>ghefe; ma qui fi -e inerite il Buommattei col Sai- 
viari , ed avverte , che ciò praticandoli fi troverebbe qualche 
confufione nella pronunzia di alcune voci ferii te cpl T; per 
» efempiu fcrivendofi , Catione , .che deriva da Natio , non potreb- 
be comprenderli, che avefle il fuono dello Z , avendolo equi- 
voco col T t onde òoftoro «'appellano dal Pergamino .al Padre 
Battoli y che afcoltando i. Litiganti , e Temendo la diverfa pra 
Cjunzia in tante div.erfe Nazioni delia Tofcana , talmentechè 
pretto alcune Tuoni ta z » pretta ad altre il T ’ parve a lui 
che i Sanefi feri vendo Óratiom , e AUlìtie col X , polla n farlo 
con ragione , eflatido il T la metà dello Z dolce , e del qua- 
le Z etti proft'erifcòno fitkilmente la metà ì e parsegli , che 
forfè maggior confufione potette lo Z portare nelle Teniture , 
poiché oltre ad effer , come alcuni credono, confonante doppia, 
e moietta , che porta Tempre nell’ orecchie altrui uno ftranuto 
di chi la profFerifce, è altresì lettera, che ha bifogno le fiano 
{partici gli uffici propri , lenza che fia incaricata di quelli de- 
gli altri; poiché fe credefi al Saiviari ,- e lo »Z di quattro for- 
te y ma almen almeno di due -, jcome pare a i pj.ù , cioè Z 
dolce , e- Z gagliardo . Il dolce è quel \ che fuona per 'i’j , come 
Conjlatsa y Belletta, Polso &c. Gagliardo quando Tuona perDr, 
Dssjìro , medio , rodio ; e con quella ragione pare , che pottanq 
gli Oltramontani i che hanno orecchie ,più accomodate al lati- 
no, meglio pronunziare OrgtìoHe , snilitia col c , eh’ è la metà 
del Z dolce ; ficchè moftra il Padre Rartoii di favorire la pro- 
nunzia de’ Sanefi t Ma fitcome egli fu Scolare del Cardiftald 
Pallavicino uno de più famofi Italiani Scrittori , che fu parzia- 
le in parte per V ufo dello Z , non feppe formar fentenza in 
contrario , bensì p^rvegli , che ognuno feguilTe it proprio .ufo 
e fervide ai proprio fuond , concludendo, che tanto fenza errore 
fi feriva, con X da’ Sanefi* Pi farti , ed altri, i quali più dolce 
alcune voci pronunziano , che cqn lo Z da » Fiorentini, i qoa- 
li più fortemente queHe flette Voci ribattono ; foprachè può 
vederfì le ragioni , che Icf li elio Bandi ne porta nella fua si 
celebra Operetta inttolata il Torto , e'I diritto del non fi può, al 
fa.29- Di qui è , che variamente trovafi fino al dì d’ oggi ptaticato 
dalle Segretarie , ed Accademie Italiane! ed* in tutti i modi al- 
tri può feri vere fenz’ errore, benché per dir vero il partito de- 
gli Accademici della Crufca venga ormai fiiperaodo l’ altro , t 
rcfti lo Z comunemente adoperato nelle fopraddette voci < 

Rimane (blamente , che fi dica « che alcune parole , che lati- 
namente fciivonfi col li | come •dìo , *o pt come cottceptio t che 
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tppreffo di noi diconfi azione , concezione , debbono fcriverfi coi» 
due z , a differenza di certe voci , che hanno latinamente un 
folo T , comi Orai io , le quali pare , che dovrebbonfi feri vera 
fon un folo Z ; e qui Cattando di mezzo una lunga quitliohc, 
«he fa il Bpmmatiet, fe lo Z fia lettera doppia , o femplice , • 
lanciando crederlo ad etto, cpme gli pare, che volendo adoprarft 

10 Z all’ ufo moderno , e più ricevuto, può oflervarfi , che tanto 

11 Cardinale Pallavicino ./che fcriffe già fono cinquant’ anni g 
quanto il rimanente il Padre Segneri , ed. altri della Fiorentina» 
Accademia^ e della Bolognefe , fi fervono indifferentemente di 
un fo^o Z , tanto fcrivendo Orazione , che viene da Orario , 
quanto lezione , concezione , che viene da LeéJie , Concepito, Con- 
tuttoché veramente chi voleffo fcrivere quefte due voci ultimo 
cor\ doppio Z , non potrebbe tacciarti , ficcom’ ette derivano dal 
& e pt , in latino , e molti Scrittori cosi han fatto . * 

- In ulttfno fi noti , che certe voci non poffono ammettere nb 
Z , né 5T , come apprendine , riprenfione , ejlenfione , e tutte le 
alrre, che latinamente fctivonfi con S;,e non cui T, così pure feri- 
vafi , forfè , ecce/fo : e tanto abbaftanza fia detto intorno sii» 
quiftioqe che pel T , e per lo Z fi fa tra molti Letterati Italiani, 
VII. Della Parentela delle Lettere , o fa variazione. 

Caderà qui in acconcio trattare della variazione di alcun# let- 
tere , e talvolta filiate v 'ficcome gran numero di parole abbia- 
do , che diverfaroente portone fcriverfi. , e pronunziai , ed 
ugualmente bene iti due , o più modi , la qual variazione , che 
. a tanti vocaboli conviene , benché folle una volta propria in 
qualche modo del latino linguaggio ancora , come farebbe abft w 
ro , Si aufero , alfuarie., & avfugio ; dicevafi al riferirceli Cicerone 
Alexander , Gaxandra , ed Alejfamter , Cejfandra : Scrive Quin- 
tiliano , che li dice fenza x , e che più frequentemente fi nfay» 
Ho» cs , & honor , arbos, & arbor , oAóz , & odor , lubem, & btbcns % 
faciendarh , & fazivndum , Patriciut , & Patritius . Tuttavia pare, 
che poffa’ dirli , che verun altro idioma non fia così ricco,quanto 
il nollro , e ciò è proceduto a mio credere ,, poiché effondo ajbbifo- 
gnato fervirlì di tanti, e tanti Autóri per iltabilire le leggi del- 
la favella volgare fondate fopra l’ufo di più. Popoli della To- 
fcana , la quale ( fecondo Dante ) in. cinque Nazioni è partita , 
ed in fei vuol diltinguerla Celio Cittadini nel fuo Trattato degl’ 
idiomi Tofcani , è- convenuto pertanto ricevere un vocabolo f 
p. l’altro, .cosi come l’hanno ferino i Profatori, o Rimatori tan. 
to di Firenze , che di Siena, o. di Pifa.,o di Lucci , o di Piftoja 
« di Arezzo , che fono ledei Ciità delle fei mentovate Nazioni 
Tofcane , e fra le quali Nazioni molti famofi Scrittori nel buon 
Secolo ufeirono , e molte accreditate forature di quel tempo 
> B z fin 
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fin <P oggi fi veggono . Di qui è per «(Tempio , che Tu detto 
t' dicefi ancora amerò , ed amaro , diveto , e devoto , longo , e 
lungo &c. fopradichè ( non efiendoci alcuna regala particola- 
re de i Grammatici ) ci ferviremo di quella, , ch$ parentela 
delle lettere addimandarono , forfè dal termine ufato da i La- 
tini eoo natio litararum . Porremo qualche effempio d’ ogni let- 
tera» lafciando , che gli applicati Uditori in qualche bifogno 
vadano ad attaccarfene maggior copia , tanto appretto al Sal- 
vlati al Lib. 3. de’ Tuoi Avvertimenti capitolo 3. particella 19. 
pretto al Pergamino , e Fortunio nelle lorp Grammatiche , ed 
al BartoVi netta mentovata Operetta del Non Jì può pag. 257, 
proiettando, che alcuni vocaboli, i quali qui appretto d’antico 
fuono Capettero , non li porremo , perchè debbano ufarfi -, ma 
perchè furono altra volta uf 3 ti . 

/. La vòcale h è parente ( o fia amica ) dell’ 1 ?, con cui fpef- 
fo fi varia , e dicefi danari , e denari , f iato jo , e pietofo , gra- 
ve , e greve , fiano , e fieno , amari , , ed amerò In quefto va- 
riano per lo più i Sanefi con li Fiorentini^ dicendo i Sanefi , 
amari) , amarti 1 foara , povaro , le a giare , cono fidare , e limili* 
nelle quali voci fi fervono più volentieri dell’ E i Fiorentini di- 
cendo amerò , povero &C. 

Variano in quelta vocale molto più gli Aretini cori -la pro- 
nunzia loro tramutandola in alcune voci da una fillaba all* al- 
tra , come Generete , per Generate , Pene per Pane , e dicono 
ehepo per capo , del che ufo non rimane oggidì nel no.ftro idio~ 
ma . È amica I* A dell’ 0 , e trovali Ajìrolago , e Aflrologo , 
I'rolago , e Prologo ; così la « è amica dell' 0 , dicendoli auro , 
& oro , ■ aura , & ora , Al aaro , Alerò, Tauro , Toro &c. 

La E fi ìnuta volentieri coll’/, dicendoli peggiore , pìggiore, 
defilo, ditto , refieffó , rifiefiò , avanti, avanti, carpone , carponi,- 
domane , domani &c. e molti avverbi hanno 1’ un3 , e 1’ altra . 
terminazione . • - ' 

UJb amico dell’ 0 , e,legge divizie, e dovizie , dimandare, 
e domandare, dimane., domane , debile, debole. 

1 Poeti cambiarono Vi in U , dicendo ferite , .e ferule Stc. 
finalmente fu carabia r o alle volte in R , trovandofi fomojo e 
fornaro , Martnajo , e Marinaro , Febbraro , e Fejtbrajo . , 

’L’ O cangiai! fpeffo in U , come obbedifeo , e ubbidifeo , fofifie, 
e fuffie ^.ft poi tura , Jepultura ; ed il noftro Cittadini pretende, che 
polliamo dire ugualmente bene tengo , lungo , ponto , punto, giorno , 
e giunto ócc. provando attai Autori, che ciò praticarono per ri- 
fpondere a quelli , che intorno a queftp noi altri Sanefi riprendo- 
no . figli è però vero , che le fopraddette voci meglio all* Fioren- 
tina fi pronunziano., c fi ferivano, cioè col U lungo, punte , giunto , 
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L’ V confinante mutkfi in B , come fermare , e fervine , rtr fr . 
io', nervo, aviamo antico!} ed abbiamo , hoce , e vocf , £o/o e 
Fo/0 . Mutafi in g , ma piuttodo ciò egli è per ufo antico rew 
flato oggi tra i noftri Villani , come bagolo , e P avolo , Volpe, 
e Golpe , delle quali voci non fcarfi efcropj tra gli Autori del 
buon fecolo fi avrebbono . 

Cangiafì in Pcefia particolarmente col P , come fovra , e 
/opra , atrire ■, ej aprire Scc. 

Il U ( per pattare alle confonanti ) fi muta in g , come ab- 
bia , ed aggia , debba , e deggia . 

Il C in <3 , cotee cafligare , e cafiicare , /agro , e /aero, la- 
grime , e lacrime Scc. « ' / 

Il D in G , còme vedendo , e- vergendo , fedendo , e figgen- 
do &e. ficcome cangiati in / , podeie, potere, Jetvidore , /ervr- 
>ere , no drive , e notrire . 

La f in G, ^wZ/r , e quegli , captili , capigli , ed antica» 
mente fratelli , e f ategli figlinogli , e figlinoti Scc. e fuol can- 
giàrfi in A’, come alberi r , e arbori ; ed in » fra gli antichi , 
come laL nìca , e Canonica Se c. -j . ‘ ' 

La A fi muta col D , dicrono, e dìe dono , contrario , e eoo. 
fragro antico , e fedire antico per ferirp . 

La S cangiali alle volte in c, $icilea , e Cicilia, vifitare , e 
ricitare ; alle volte fi cangia in /, come fino , e fino , dolfi , e 
• dolfi antico ; fi cangia alle vole in Z , e fi dice Zolfo , e Solfo , 
Zampogna, e Sampogna , ed ha quella lettera dell’ amillà col T, 
che in alcune voci fel prendi avanti , o la lafcta , come nafcoflo , e 
nafeofo, rtmafle, e rimnfo , chiufio , e chiujo Scc. finalmente il Sai- 
viati ( quantochè Fiorentino) accorda la parentela tra la S, e lo 
’Z , dicendo trovarfi fcritto Giuflìfta , e Giufiizia' , letizia , e 
le tifa , Jaziare, t fafiare , ed altri ; il che favorifee alle ragio- 
ni de’ Sancii nella fua addotta lite per l’ ufo dello Z , e del T. 

Lcr Z dicemmo altro effer dolce , altro gagliardo J il dolce 
mutafi ine, dicendofi benefizio , C‘ beneficio , giudizio , c giudi *> 
eh, zio , e officio; ancora mutafi in g, come r formazione \ 
t riforma rione &c. - 

Lo Z gagliardo mutali in D , che fu fcritto , fronzuto gron- 
dato , arzente , e ardente Scc. e quello yi vuol dirli con quei 
molti èfempj di più , che poffono trovarfi prefio de’ mentovati Au- 
tori per quello riguarda la noflra pronunzia Tofcana ; che le all’al» 
tre Iialiar.e Nazioni dovette averli rifpetto , molte più larghe pa- 
rentele qui potrebbono annumerarli.* Perciò quando talora qual- 
che dubbio accada , potrà altri col Vocabolario eonfigliarfi 4 
^ VIII. Della Dolcezza della Scrittura, * Pronunzia. 

Siccome il popolo , fecondo Orazio , fc il miglior Madtro del- 
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la lingua; così dal Popolo toglionfi per lo più in pronunziando 
alcune lettere , che riguardano lo ftoutro delle vocali , e la 
combinazione , e fcombinazione delle confonanti : di ciò il Sai-, 
viati fcrille Un Trattato più lungo , che utile , aecomOdand® 

1’ orecchio alla pronunzia Fiorentina , e volendo , che certe vo- 
ci benché lìorptare fiano più amiche dell’ udito , che quando 
fon diritte . Egli v. g. accetta per ben detto ftpolcro , quasto 
fepolcr 6 , e wfterrv , per mo/lerì , parendogli , che nel primo 
anodo fi rompano le tre confonanti unite , che giungon sì dure 
aU'.crecchio . Sicché ancora potrebbe accettarfi frabbo per fab* 
irò, e frtbbe &c» Ma poiché di que' fuoi avvili non troppo 
conto fu fatto , ne lafceremo alcuni , così fenz’ ordine Tegiftra- 
ti , rimettendo. ì più curiofi a quel tuo Trattato , che in mol- 
te parti veramente può trovarfi giovevole . 

Prima fuggafi il percuotimemo tanto di vocali , che di comi 
fonanti fintili tra ’1 fine d’ una parola, e ’l principio dell* altra, 
come Anima amante , Amici ingrati &c. e così può adoperarli 
I* Apoftolo lanciando talora l’ultima vocale della prima voce t , 
c quando cjò non polla farli , farà bene il pofporre , o tra- 
mezzare ; nello Hello modo riefce duro 1’ incon<ro d 1 alcune coe- 
fonanti in due modi . Il primo fi è , quando le confonarrti fori 
fimili , come un Nano , Uem mi fero . Secondo , quando le pa- 
role , che feguono ad una parola terminante in cordonante co- 
mineiaflero in /‘ad altra confonante unita , v. g- per fcherno t . 
ter, (hello , ponendofi allora l’/,/ome dicemmo, avanti la /. 

Siccome ugual durezza cagion/rebbe lo fconrro delie fillabe f 
che fieno roedefime nella voce, che termina, ed in quello , che 
comincia ( vìzio detto da i Greci cacofonia ) come chi dicef- 
fe Roma madre delia Religione , bianco calore &C. che negli av- 
vertiti Scrittori mai non fi trova in un Libro intiero; ma fe 
fi debba apofirofare qualche parola per 1’ incontro di due vo- 
cali, fi troncherà o l’ultima della prima voce ., o la prima 
della voce feguente con quella regola, Vuole il Salvia» , che 
tronchifi 1* ulrima della prima voce , tolti tre cali , cioè fe fie- 
gua parola cominciarne per ita , come Imperatore , o per in , 
come invito , invidia 6cc. o per #/, come farebbe l’ articolo »/, 
che in quelli tre cafi debbè troncarfi la prima vocale della a, 
voce . Eccone tutti gl» europi nel Petrarca : 

Che in un punto arde addiaccia , arraffa , e ’ vi bianca . 

Dove vedefi l’Apoflrofo, pollo avanti dell* n , e dell’ m , in _ 
luogo dell’ i , precedente all’ n , & all’ m ; ed in altro luogo ; 

E tra V Rodane , e V Remr % e f Onde fai fi , 

Dove pure trorcafi l’ articolo , e l’apoftrofò ferve in luo- 
go dalla vocale della parola feguente » c. così pare dovrebbe 
. & ■ - *' * •*- dirfi 
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<!trfi Maria andò 'n Egitto , Giuda ct/cò alla inferno; il che da 
i Crufcanti vìen puntualmente efeguicp ; ma pure la maggior 
parte degli Scrittori non va fu qaefte tracce , e quando altri 
della fopraddetta regola non voglia fervirfi , non può edere ri* 
gorofarrumte corretto , badando , che per lo più ciò fi avverta 
nell® fcontro degli Articoli * % * 

»§. IX. Dell' Apofìrofò . 

Tal legno fu ritrovato da i Greci in figùra d* un pìccolo 
voltò alla deftra, e ponevafi fopra di quella lettera , cui fegut- 
va qualche vocale, che fi troncava: quello non fi trova fra le 
fcritture d e l miglior lecolo , ma bene in fua vece punteggia- 
vano; come nel verfo ; 

li or , frati J' erti ’ , antr* t cntf , aure flavi . 

Oggi ajjdperato nel noltro volgare ferve di gran chiarezza 
te' fuot cali’ all» fcrittura , ponendoti quando fiegua vocale al- 
ia fill’aba troncata , come fon and/ito , e tal volta ficcome nel» 

„ le propofizioni fi tronca la vocale , ancorché la confonante ne • 1 
fiègua , eome a' f ori de' Prati . Se poi troncali la fillaba , e ne 
fegua la confonante, 1’ Apoftrofo non fi mette, come al tane f 
/ arem quattro 

E qui il Salviatì vuote , che uno degli nffi'cj dell’ Apoftrofo 
fla il legare le voci infienfe , particolarmente quando la fecon- 
da voce comincia per vocale , e vorrebbe, che le due voci in- 
ficine fi pronuncia itero ancora tutte in un fiato , come una voce 
r follerò ; per efernpio Fioliuolamato . . 

S’ufa 1’ Apoftrofo ancora in alcuni pronomi relativi troncati 
alle vòlte da’ Poeti , come mie ’ pejr miei , tua' per tuoi , fic. 

Come in alcuni verbi iW per vuoi dee. rimettendoci nel reflo 
a quella pratica , che può acquiftarfi dalla lettura de’ buoni 
Profatori, e*Po*ti ; e tanto fia detto dalle lettere, e lor fuono. " 

CAP. II. Delle Sillabe . 

L A Sillaba vien chiamata da i più Elemento con accento. Di- 
cefi eleménto In quanto la materia , ond’ è compofta ; fon 
le lettere principio delle voci , e diesfi con accento , perchè da 
qitefto ha la fua forma , altrimenti tutti gli .elementi ufeireb- 
bon. di bocca in un tempo lenza diftuniorie , come fa l’acqua 
fcendendo da una Fontana , diverfamente da quella faccia 
nell’ ufeir dalla bocca d’ un fiafeo ; Ce purè r.cn voleffimo 
fervirci di più armonica fimiglianza nelle .canne, .dell* Organo , 
che ricevendo un gran fiato , fenzachè altri tccchi le confo- 
ranze , mandano un fuono indiftii' co t ed uniforme ; laddove 
leccate con quella , e quella paufa rendono all’ orecchie i’ ar* ( 
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moni* . Due cofe olTerverem nelle fillabe ; cioè numero , e mi- 
Ture , e di quello , e quella brevemente diremo . 

§. 1. Del numero delle Siti ale . „ 

Maggiore, e minore può eflere il numero della fillaba , fe- 
condo di quante lettere fi componga . Il minar numero/t he pofi» 
Vivere , é di un elemento folo , come l verbo , t» copula, ^ pu- 
re oh efclamaziore , e firn di ; ed al più poò aver la fillaba cin- 
que elementi della ncOraUngua , ficcome Spron 7 fiè potendo 

f iero ih una fillaba elfer più* d v una vocale , o tra una vocale, fi 
'altra più di tre confonanti , come fentpre , ombre &c. che (e 
due vocali talvolta infieme in una fillaba fi trovaflero , vi da- 
ranno per dittongo, come da brfffo diremo . Il Bucmmattei por- 
ta fopra di quello molte efatte oflerv» 2 Ìoni , le quali l&cerem 
confiderarfi più propriamente dagli Studenti Olhamerltani ; 

II. De' pitto tifili , t di quatti e J or te fieno . 

Il Dittongo , ( o Duifono-, come alcuni Tofcanr Jo chiama- 
ro ) è quello, che i Gréci intendono per comprenfione di due- 
vocali ih un ifirtfi accento cioè in un itìeffo ipinger di fiato, o 
fieno due vocali in upa mjtdefima fillaba , come appunto le 1’ 
Organifta tocchi velocemente due talli facendo parere due ve- 
iociflìmi Tuoni un fuono folo, che gruppo fi fuol dire. 

Due Dittonghi blfervjno j Tofcani , cioè iifìeft , e raccolti % 
dìjfcfi fono .quelli , che fan ferttir le vocali , come fe fofTero due, 
deve aurora lauro Scc. dove fi pone, qualche paufa da una vocale, 
a l’altra. Raccolti fono quelli , che fi pronunziano così flretti ^ 
'Onde paja, che una delle vocali redi quali affogata, come Cie- 
lo piede &c. Ne’difteft offervàii che hanno per fua pi incipri 
vocale la prima, che pare fj’lirafcini l’altra, come può av- 
* vertirfi pronunziando Aurora, Mauro. Ne’ raccolti al contrario 
Ita per principa! vocale la feconda ; cosi pronunziando Cielo 
&c. fenteli , che il fiato in quella feconda fa lì fua fermata- 
§. III. Del numero de' Dittonghi . 

Giacopo Mazzoni fece un erudito Trattato fopra i Ditton- 
ghi Italiani , e ciò ferva per chi volclTe far piu, «fatto lludìo 
di là dal neccfìàrio . Noi- del bifogrevolc contentandoci ne trat- 
teremo in poche righe , pattando adefTo al numero de’ ir.edefimi, 
intorno a che molti diverfamente han lafcrato fcritto . Noi ac- 
codandoci al Buommattei , tanti crediamo effere i Dittonghi , 
quantfc Sillabe di due vocali . 


Ab i ' 

aere . ' 

le 

riede . . , 

Ai 

ma hi 

Io 

Giove 

Ao 

Paolo • 

ìu 

, Fiume • J 

Au 

A udrò 

Oi 

‘ . Oimè 

Ra 

Borea , 

;Va 

Guanto 


Di t'iMovA Toscana; té 

Quello 
Coftui 

Spole ‘ . '- x 

Fiato 

E’bèn vero, che 'non fervendo qnafi quella notìzia , che 
?per la mifura dt’ verfi Italiani , bifogna fapere , che alcuni 
Dittonghi lafcian cHeffer tali trovandoli al fin del verfo , come 
/ - fae , fu a , mio , lo , Dio , &C. t 

Le lodi mai' non d' altra , e proprie fue . 
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Veemente 

Ue 

Et 

miei 

Ui, 

Ko 

Eolo 

Ho 

£u 

• Europa • 

la 


Dove ftte fi vede di 
fanno una sillaba fola : 


due fillabe ‘dove che dentro il verfo 


. Del fuo lume fa il del /emprt f eretto . 

4 K ciò accade nelle' voci , che dittongate reftano d’ una fitta- 
Fa , come lo , tuv , mìo , &c. In propofito di che debbe av« 
Vertirfi , fìccome nel verfo di fopra fi riconofce , che quieto , e 
qtuetelvi ) n hanno dittongo, e fi prontìrzi ano diftefe , ficcome 
fiata quanto che Dante voi effe dittongarla: 
e Se mille fiate sul capo mi tomi. i 

Di più awertaft , che 1’ V inganna facilmente l’orecchio, e 
fpeffe volte non è dittongo , come nette voty , ambìùofo , glo- 
riofe.i pajftone ètte, le quali voci diftefe fon polle net verfo dal 
più de’ Poeti ; mi chi di quello alcun' dubbio aveffe , può ri* 
cercar tali voci nel Vocabolario-, dove cogli efempj de’ Poeti 
porrà rinvenirli il buon ufo del verfo . In propofito de’ mento, 
vati dittonghi fa una cWriofa offervazione il Borghefi nella let- 
tera ad .Akffandro Rtffoluto , dove dice', òhe alcune voci alle 
volte han la ftefla mifura dì due fiilabe , che d’ ura eli tre-, che 
di quattro; come 'per efetnpio nel Verfo atr , te di due fiilabe , 
e di due ùmilmente nere ; aita è di 'tre fitlabe , e di tre aitan- 
do : paura è di tre fiilabe , e per tre fi mifura paurofa ; così 
beata . , e Beatrice . Quefto offervaft Regolarmente nel Petrarca , 
benché Dante ne faccia la mifura a fuo capriccio , fecondo il 
bifogno . . 

’ , IV. De' Trittonghi , e Quattrino» ghi* 

Trittonghi , e Quattrittonghi ha la noftra favella . Tritton- 
ghi fono nella combinazione di tre vocali, le quali. nel mez* 
20 del verfo fogliono ftringerfi da’ Poeti in Una fillaba fola , 
come miei , tuoi , vuoi , feguta ètte. Quattrittonghi fono quan- 
do di quattro vocali una fola fillaba fi forma nel mezzo del 
, verfo , come h'tgliuoi , lacc'tuoi '■ite. che con tal velocità fi prm 
nunziano , che più d’ una fillaba fentir nor> fanno . E dicendo 
rei mezzo del Verfo vuol dirli dentro il verfo , dove fi'vo* 
glia'; purché nell’ultima fiilaba non cada. 


I 
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\ § V. Dell' Incorporamento ,^cke fa la Vocale I, 
comprendendo due il in alcune voci . 

Può dubitarfi,, fe in alcune voci terminanti in due I , come 
Vic,ii , benefizi! , ficcome certi V erbi della quarta maniera />r- 
*r< udii &c. vada praticata ri* Ortografia Latina , o pure lancia- 
tovi un /yfolo . Nel fedeliffìmo Tello del Boccaccio copiato 
«lai Mannelli ( eh’ jb l' Alcorano di quefìa» lingua ) trovali in- 
differentemente Scritto , ficcbme afferma il Saiviati al Libro IH»- 
, de' luot Avvertimenti , Capitolo IV. §. V. 

I Moderni Scrittori più efatti al di d’ oggi degli Antichi fi 
fervono d’. un folo I , ordinario nelle voci , Vzj , Benefizj .t e 
fintili con alcune altre , nelle quali pare , che 1’ / poni nella pro- 
jiu zia fletta una certi tal quale coda,, pongono u aj diflefo con la 
gamba lunga a guifa di mezzo y ; il xhe potrebbe praticarfi parti-' 
colartpente ,in alcuni cognomi, come Marfil] , Vnnfilj , ed in al- 
cuni verbi nel Con}unt‘ivt> , come dicemmo , Servj , udj; intorno 
a che fe ne lafcia più volentieri il giudizio all’orecchia. 

§. VI. Del raddoppiamenco d' alcune con fonanti , .ed attaccamento 
di prapofizioni' con yivverbj , c fimjli . 

Alcune voci .cominciate par confonanti , fe le preceda un ac- 
cento , o articolo mózzo* o parola mozza , che termini in con- 
fonante , fan Tuonate la prima lettera ., o fa feconda per dop- 
pia , -v. g. a canto da me , fi pronunziano aocanlo , domini , co- 
jne fe due lettere confortanti in quei principio fletterò &c il 
che non fiegue , fe le -tnedefime voci fieno apprettila vocali , 
corr.è , dolce canto \ prefe me , dove affai più dolce la confo» 
nante fi batte ; onde la fcrittura .per conformarfi alla pronunzia, 
ha cavato fuori certe Anticaglie dall’ amica -Ortografìa , e n'ha 
fatto jjala offa moderna .congiuogendo alcune voci infieme , che 
per lo più fono .di -prepofizioni e d' avverbi, e raddoppiando 
la confonante pri,ma della parola congiunta . Di quella forta ne 
porremo alcune in nota , giacché non fi può farne regola pre- 
cifa , r.è il Vocabolario ce ne dà contezza intera , efftfndochi 
dopo P imprefficne del roedefimo han variato gli Scrittori l’ Or- 
tografìa prederta. Sono dunque tali -voci , & avverbi, quelle , e 
qucfli , addietro , addo/fio, affine, allato , altrettanto, appieno, appo o t 
tolafsìt , daddovero , dallato , dappoi , dattorno , giacchi , per oc - 
dhi , ficcarne , {ebbene , ficchi , joprattutto , fopr ammodo , ed al- 
tre famigliatiti, che chi legge le Scritture moderne più appro- 
vate poni notare; benché per dir vero, chi voleflè fiaccare le 
fopraddette voci , non farebbe errore fcrivendo a lato , fe 
bene , fuor che fe fi (taccaffe Ar tè , colà sii , e a ciò , che ìn 
lai cafo fi farebbe errore, effendo quelli- tre avverbi nell’ anti. 
so poffìiffo di dare attaccati alla prepofiziotie • 

/ • ; • §. VII. 


Di ti hoba Tosca vjìì ' iftjfc 

§. VIL Della mifura delle filiale . 

Don Uguale , e maggior brevità della mifura della fillaba 
bratteremo, poiché del numero abbiam trattato ; e giacche il 
Tuono non fe , fe non ripercuotimento d* aria , il Tuono ifteffo 
mifureremo nel modo che 1’ aria fi mifura . L' aria dunque mi- 
furali da’ Filofofi nell'altezza , e lunghezza. Riguardo all’altezza, 

. è Pam graffa , e folcile , riguardo alla lunghezza, è tarda, è veloce. 
Così la voce taloia è alta , e bada , e pertanto fottile , e groffa, 
tarda e veloce giuda la pronunzia , o fia cantilena , che for- 
-mafi nel mandar fuore fermando { o fpingendo , alzando', o ab- 
battendo la voce., il che Accento fi dice , quafi a cantu . Que- 
llo Accento polle le tre mifure predetta è dì tre forte , cioè di 
tenore ; o fìa tuono, di fpirito y e di tempo, 

. §. Vili. Del Tetano, Spirito , e Tempo della voce , 

V ^_I1 tuono' così detto in Greco dalla mufica , o Tenore da 1 
Latini, quafi dal tenere più , o meno Ja voce Torto le dovute 
mifure , è quella quantità di voce , che rendono gli linimenti 
nel fonare , e. gli Uomini nel parlare { ed ella può effer più 
alta, e più bada, fecondo che più fi ftringano , o s* allarghi- 
no le fauci , e fecondo un più picciolo , o più gran petto , 
come ne’ Fanciulli , e negli Adulti , in quella guifa che un* 
più larga canna dell’ Oigano , o più ftretta , può formare più 
bada , o più -alta la voce ; ed è paragonati il tuono al timo- 
ne dell» Carrozza , dove -due Cavalli di domatura diverfa , e 
diverfa inclinazione danno accoppiati al medefimo uffizio ; poi- 
ché ancor due Uomini di voce differente ponendofi un -certo 
tal Tuono da imitare, pedono accordar il loro fiato a quel fuo-, 
no ftedo fecondo il maggiore , e il minore , -con lo ftringere 
minore delle fauci, ed aprire del petto . In quefto modo ior- 
mafi il diverfo Tuono d’una detta vocale ; onde , come fopea 
dicemmo , in una fola ne avevano i Latini fino a dieci fuoni 
diverfi-, , > 

Lo fpirito della voce ( o fìa la mifura della larghezza ) è, 
quando la voce elee con più, o minore fpirito , o mandata viva, 
e forte dalle fauci , o lafciata morire Tra le labbra , eh’ fe lo 
ftedo, che dire il parlar forte, o piano; potendoli fui medefirae 
tuono cantare una cofa «on voce fommeda., o più chiara . 

Il tempo finalmente fe mifura della lunghezza della voce fe- 
condo il più , o meno del -tempo , chef! metta in profferire una 
fillaba; onde la fi fa lunga , e breve -compoda degli dtffi -ele- 
menti , come in dicendo, parlavano , e parlavamo ; nel -che i 
Greci odervtvano , che tanto andava di tempo a dire una fil- 
laba funga, quanto due brevi ; ed ecco quanto può fare ad una 
•oapeodiata notizia d«U’ Accento propà^róntc detto • 

C. ‘ * f §.IX. 
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§. IX. DelP Accinto Grammaticale . 

Quello più noto, e più tifato accento, del quale dogliamo 
parlare, è quel fegno , che nella Jcrittura fi pone per avvifo alla 
pronunzia , affinchè in quejla , o quella fi II uba più , e meno fi 
fermi , accadendo , che da un maggiore , o minor pofamento urz 
dipinto lignificato può prendere , come faro e farò , ancora » 
é ancóra , &c. x * • , *» , 

L’Etimologia dell 1 accento, poiché in quella politura , dove 
l 1 accento è legnato , falli folamente una tale qual cantilenategli 
è quello accento Grammaticale , altro grave , altro acuto ; è 
grave quello , che dalla mano , che Ifcrive , calca in giù, come 
per troppa gravezza tirqfo dalla linillra contro la delira ; acu- 
to è quell’ altro , che tirato di giù in sù , pare , che in finire 
venga in certo modo ad^ efìere /dalla penna affottigliato , o pu- 
re acuto, perchè faccia afiottigliar la voce; e quella è tra l* 
uno, e 1 ’ altro accento la differenza : cioè , che il grave poneli 
*1611' ultimo folamente , quando quivi la pronunzia ha da po- 
farcì un poco più, come sarà , guarì comando ', e quando fo - 
pra le altre fillabe fi pone, acuto fuol farli nelle fillabe antece- 
denti, come Jàra , guà*i, comando . Ma pure quello acuto non 
rella più in ufo fra di noi al* di d’oggi, per quanto alcuni «fat- 
Grammatici , e tra quelli H Pergamino abbia (ludiato di (lam- 
pare con una tal diftinzione i Tofcani Vocabolari ; in modo-, 
che più accenti fi vedono fopra dì tali Libri, che Mofchini d’ 
intorno a’fiafchì nel Mefe d* Ottobre , e ne recarono troppo 
©ffufcate le Stampe. Solamente il grave accento oggidì ne’fuoi 
luoghi s’adopera con buona legge, come .in tutti i futuii , e 
cjuafi in tutti i preteriti de i verbi, ed in molti modi anco- 
ra, così chiamerò , chiamo , udì , Città, virtù , &c. deludendoli 
affatto 1 ’ accento acuto dallo fcriver Tofcano , toltochè certi 
Scrittori V hanno ufato in tali parole equivoche , come , Principi 
per differenziarlo da principe , e fimili &c. 

Gli avventiti Scrittori non fegnanó con accento alcuni Mono- 
fillabi , come ma , fi a , me , te , fu &c. perchè fe l’accento è 
fegno di pofamento , it pofamento non occorre avvertire , dove 
piu d’una fiìlaba non fr profferì fee ; pur -fa di ineflier] dilfin- 
guerne alcuni con certa virgoletta , che i rigorofi Grammatici 
accento non chiamano , ma pure il chiamarlo accerto nulla im- 
porta a noi , per isfuggire l’equivoco; e così il Pronome fe hi 
differenza dai Jt condizionale vuol fegnaTfi , il Vetbo dà a dif- 
ferenza del da prepofiztone; e perchè detti Monofillabi tanto gli 
r accentuati , che i non accentuati non fi riducono a troppi , po- 
trà farfene qui appiede una nota . Del redo intorno alla ma- 
teria delle filiate , c degli accenti più lungamente, , e dotta- 

t ’ * ■ men- 
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mente il Buommat tei ne lafciò ferino ,• ai quale volentieri il 

rimettono i piu ftudiofi uditori, 

. * ' \ v 
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§■ X. Voci d' una fillaba 0*0 af et» funate , 


A prepostone 
Da prepofizioae 
Fa • 

vi • • • 

Fra 

Ha verbo 
Là articolo 
Ma , . 

Sa 

Le articolo . 

Me 

Ne affidò ‘ 

Ne per , noi 

Se condizionale 

Ste 

Te 

Tre 

Ve pey Voi 
Ve per ivi • V 
I articolo 
Di prepofizione 
Ci 
Chi 

Li articolo, e Gl» 
Mi 

sì ' ■ 

Ti ■< * , - ; 

Vi per Voi 
Vi per ivi 
O chiamata 
Oh efclamazionù , 
Do 

Lo, ‘ , , 

Ho verbo 
Mo 

Po .Fiume 
Pro per profitta 
So per fapere 
Vo per Vado 
Vh cfclamazion 


Sta 

Tra 

Va 

£ copula 
Ce per noi 
Che 

De verbo de* 
Fe verbo 
Bu per Bue . 
fu 

Grò' * 

Su 

Tu 


Le accentuate Jone , 

A’ verbo fcritto fena’ b 
Dà verbo 
Già • 

Là di luogo 
Qua di luogo 
Trà per trae 
E’ verboj 

Dà , e Die di dare 
Fi per fede 
Glià 

Nè negativo 
Può 

Vò per voglio • 

Vuo’per vuoi coll’ apoflrofa 
U’ per dove ' 

Giù 

Più ' 

Piè ' 

Di , Giorn* 

LI di loco 

Qui - )■ * •' • . - 

Si affermativo 
O’ per oyvera 
Gè - 
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§. Xl« Del fyofamento delle fillabe ,» «me debbano qualche volt# 
Jìa.carft nella fcrittura . 

Cade alle volte il dubbio , fe nel compitare , o computare , 
che fi faccia qualche fillaba, fe pure termine prn proprio non 
pareflie quello ufato da S. Catarina da Siena nelle fue Epiltolé,. 
cioè fillabicare , dicendo di (e della , che da Crillo Signor No- 
ftro aveva imparato, fe debbanfi , dico, nel mezzo della parola 
divider le confonanti, parte alle vocali fufleguenti , parie all* 
antecedenti , come v. g. Co- finn -ti- no- po- lì , e che regola deli- 
ba tenerfi ; foprachè avvertano col Buonmattei , che- femp/e le 
confonanti dovrebbero attaccarfi alla vocale , che fiegue , e co- 
sì compitarli ftrac-co , tut-to , parendo , che in quella vocale fi 
formi l’ accento , o lia la mifura della voce , come fanno ap- 
punto i Mufici nel battere fopra le Note, non'' profferendo mai al- 
cóna confonante *dopo la vocale, in cui fi fermano , come can- 
tando, v. jg. Colante ; fe voglion fare il paffaggio nella prima 
fillaba non profferifeono per la f\ ma la portano di pelo neJla 
fillaba , che fiegue., v. g. E' co-’-o-o - ojiante ; ma perchè i Pedanti 
per ordinario , o hanno infegnato rtate a compitare , e fopra 
quefto mal ufo è andata avanti 1’ Ortografia , han cercato i Mo- 
derni d’ emendarla folo in qualche parti, in occaiione di parti- 
te le parole, che reflano mezze nel verfo ili fopra , e «pezze 
vengono nel principio del verfo di fotto . Quello ftaccamen to fi 
fa ordinariamente , quando dopo la vocale fieguono due confo- 
rtanti diverfe , che s’appoggiano alla vocale, che fiegue, v.g. 
C-gm-dì ; Uì.-jDui -to , (t -Jie &c. e così trovali praticato dal 
Segneri , fucrchè quando le confonanti fono limili , come tut- 
to Mag- gio-J'tl-la , ar -ro-re : Or-fo &c. & ancora quando la 
prima di dette confonanti è Jl , N , L , R , ferivendofi Ttm -po, 
Al -tOy An-da-re , Ar di -re . Per la qual còla tornerebbe 
àncora in affai profitto dei Fanciulli ,/che fi pongono a leggere, 
che fodero ammaetìratrnel fillabicare da perfone , thè s’ mren- 
deffero *dei Dittonghi della lingua noftra , acciò s’ avvezzafiero 
a ben partire le parole nello Tcrivere-, dovendo fpezzarle nel 
termine della riga,* perchè debbe fcriverfi con efattezza , nè 
potrà meglio praticarli , che con una lun£* riflelfione fopra le 
(lampe del predetto Autore ; dico però di quelle impr.effe in 
Fiorenza da lui attentamente àffWlire . « 

§. XIII. Della Copula. ^ ' 

Pròprio farebhe il trattar della copula , quando della co», 
giunzione favelleremo ; ma non efTendo la dopala , che una filr 
laba , feguìremo l’ ordine di quella . Ella è dunque la copulala 
parola , o la fillaba e, di', ed t il di cui ofHzio e di congiunge, 
rs le parti dell'Orazione . Aveva un carattere anticamente da noi 
, • v"' ora » 


* D'i Lih#pa Toscana. 
era non’ praticato, e. riportato, dal Salvian io quella sfigura & r 
come d’una e, che averte rovefciaro rocchio in, dicrro . Pro- 
nunziati adunque, e feri veli e , quando fegua confonan te , e con 
d , e con t , quando fegu» vocale ed , & , ed fila y ed io, & el- 
la , & Io , tuttoché molti Antichi Profa tori autorevoli, ed al- 
cuni dei Moderni abbiano oftinatamente fcritto & ancora avan- 
ti alla confonante,, verbi gr. &v olendo , & Cieli , & Mari . 
E tra’ noftri coy praticò S. Caterina y come da’, fòoi Codici 
antichi fi ricono fee , e con molti altri Diomede Borghefi , che 
nel buon favellare uno de r più avveduti è riputato , e da lui è 
fiata confervata la modem» fletta Ortografia nell’ ultima im« 
preflione delie fue lettere critiche Tatù poco fa in Roma , 9 
Nerbando qualche cofa di più , che alle fiilabe apparteneva , of- 
fervò più la copula ti, che &. , ? • 

Terminati gli elementi, che compongono fa pronunzia , le 
fìllabe , e le parole, parleremo dell’Orazione, che delle paro- 
le è comporta*. - , , ' , 

C A F. ili» Dell 1 Orazione , r fue Parti. 

Q Uefta fi divìde in otto parti , cinque variabili ; cioè , Ar- 
ticolo , Nome y Pronome y Verbo , e Participio ; tre invsu 
‘ riabili, tpofzìotte , Avverbio , e Congiunzione aggiun- 
gendovi ale unè l’ Interiezione . v * 

§, I. Deli articolo . 

E 1’ Articolo ima particella deir Italiana Orazione pofla ac cate- 
to al nome per drmeflrare il cenere , numero , e cafo . Nè i Cro- 
ci, nè i Latini l* adaprano , come Noi , poiché avendo erti in 
eiafeun cafo div<rf3 defìnerrta ,qor» ntaveano quel bifogno , che 
noi n" abbiamo ; poiché i noftri nomi non hanno nel medehtn» 
numero , che una medefima terminazione , e dove il Latino di- 
ce Domita * , Domini , Dentino &c. noi diciamo tempre Signore 9 
e dall' articolo facciamo ditiinguere il Cafo : che fe latina- 
mente dicati : Hic Domina i , hujnt Domini &c. quello hit non 
dimandai Articolo , nè adpprafr nel favellare , ma folamente in- 
fegnafi Grammaticalmente a’ Fanciulli per portare la continua- 
zione del Nome Pronome . Ad alcuni pare prefo l’ Articolo dall* 
Ebreo per la fomiglianza , che ha , v'.g. il noftro dei col fuo fchtJ} 
ad altri , e particolarmente al Cittadini noftro pare , che pro- 
venga da i Latini per la derivazione del noftro loro da Ilio uw 9 
dell’ i Articolo del nofiro plurale dall" hi % che io luogo dell" Ar- 
ticolo fta alle volte pretto i Latini , e dtee, che da irte viene Et. 
lo , e poi quello , da IJlo , viene ejlo , c poi quejlo . Altri lo deri- 
vano dal Francete , e dallo Spagnuolo , co* quali ha tanta identità; 
ma il Rufcelli con diverti altri Credendo, che la Francete, Spa. 

gnuola , ed Italiana favella li «a corrotte dalla Latina , la quale 
. . paffan- . 
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pattando in tutto il Mondo colti Imperio , in tutt' i luoghi eoi 
finir dell’ Imperio languì, e redando pretti» che Urta Europa 
inondata da' Barbari , redatte poi intorbidata la' purità dell’Idic. 
ma L-ti>o colla feccia di quello draniero linguaggio . Orde 
crede , che IVArticoIo fette portato in quefte tre lingue da* 
Goti, e da’ Vandali , che particolarmente le praticano . *11 òal- 
viatì confiderando.la fua natura, dice: l’Articolo a' è parola , 
la quale non s’aggiunga a voce di nome ìiufiantivo , o a voce, 
che dia come Suftanlivo , niente non ttgnifica , e non. ha luo- 
go nel favellare ; ma a cotali nomi aggiunto ttgnifica inficine 
con etto loro, e La fud naturai Tedia è, davanti il detto nome 
fenza tramezzo. { *. 

-, Diceff a voce , e nott alla voce di pome fulìantivo ; ; poiché 
non tutte le voci lo vogliono , patticolarrnonte i nomi propri 
•come Roma , Pietro , e non lovoglioho nel vocativo , benché^ 
qualche volta. per vezzo vi fi ttuovi; r 

Vaghe le Montati, ne pajiòrelle . • 

£ dicefi curo jl mio Pigito , ficcoYne coll' aggiunto di qual- 
che relativo può Ilare nel vocativo detto accanto a nome prp- 
.prio , corre cara la mia Siena , bello il mio Giulio . i 

Egli ha di proprio , che accompagnato con vpee .lignifican- 
te Generalità, la fa diventa» particolare per ; v.g» s’ io dico: 
Non ho Libri , vórrò djre effer di tutto, bifbgnofo di Libri . 

•io dico: No» ho Libri , dimaftro di non «vere alcuni tali Librij 
per quedo , e quell' altro Studio. > 

' §. U. Della variazione degli Arti foli.' 

Devefi variare 1’ Articolo fecondo i Generi * Numeri , e Ca, 
fi, e dicefi nel mafchioV, /V lo- del ideilo- al t allo 7, il lo •*/, 
•dal , dallo-t d il Plurale , li , £li de' ,.dellì> degli- d , agli, 
, olii- 1 , gli , /(.-/ , li , gli - dei degli , dalli - Nel femminile 
da- de la , de Ila- -a alla , a la , la- dalla.-eà il plurale , le -delle, 
de le- a -alle- a le-le-dalle , d<t la ; ,e ne| malchio ancora «e 
:ie , 4r//« , &c.- -, • '• , - / . „ • , ' i . 

L’ Articolo,//, diyepta /, quando, ne fegùe la vocale, v.g* 
P onore &c. e diventa lo , qpando ne fegue la confonante, v.g«, 
irt /degno , benché il Petrarca divinamente diceffe : 

Eflepdo H Spirto dal bel nodo /ciotto. . > . - / 

E T Ariofto - - . . • ' ’ 1 , > . ’/ , . 

> Che delle liquìd' onde al fpccchio fede . 

Ed è regola generale , che i nomi coll’ Articolo in lo .» nel 
-ftngolare. hanno gli nel plurale, come 1’ animo , gli animi , lo 
jludio , gli ftudj , eccettuata la voce /cogli a cui npn fi met- 
te il g peli’ Articolo antecedente per la durezza , è .co$ì 
jd agli t o finaUi . Gli altri- nomi poi , che non* co$niflciar t o 
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per vocale, o per s aggiunta a confortante hanno l’Articolo 
il in fingolaie, ed in plurale // & i, come ii Fratelli , i fra. 
teli; t fecondo però le combinazioni delle parole, delle quali farà 
giudice l’orecchia; perche li fratelli , li Campi &c. non fa- 
rebbe dolce, ma fibbcne frappatovi qualche cofa: Li due Fra- 
telli , h fuoi Compagni &c. G i Antichi in vece dell’ 1 ufarono 
K, tolto forfè dal latino e/, e dicevano E fiori E frati 6cc. 
che niti efemni . che Hiuerfi n» l'mn ru * ’ .T 


e negli 


Che averanno nel 
averanno ancora 
averan- 


Del che piu efempj , che diverfi ne fono in Dante 
Originali di S. Caterina ; e così quei nomi , 

C3fo retto ringoiare i' O , e nel plurale gli , _. VI 
degli , agli , dagli &c. e per lo contrario quelli , che averan- 
no il nel ringoiare , averanno ancora nel plurale li , dei ai 
dai &c. la dolcezza delle voci , e non diraflì mai dèi li f a \ 

dri , detti Re &c. poiché non cominciano per vocale* nè per 
S a confortante vicina . 

Qui avvertati , che adoprando la prepofaione con , e per a’ 
abbaglia da certuni , che fcrivono , eo n il Compagino , *cn il Li. 
kro &c. per il Campo , per il Mare &c. perocché non poffono" 
aver dopo 1’ articolo il , ma bensì lo , li , gli , come col com- 
pagno, collo feudo , per lo Alare, per lo Lampo &c. Nel plura- 
le mai fi mettala P.epofizionc con pretto all’articolo , fe r;on 
fenza la », perchè dicefi Co’, coi, cogl, , adoprando odi colle 
regole fopraddette , cioè cogli 'affètti , cogli feudi , coincidati, 
e co’ Soldati, Vuole il Rufcelli , che nel femminino plurale 
non fi laici la », e dicali con le braccia , con le Jcritture ; ma r 
non ha trovato gran credito alla fua autorità . 

La regola del con va in tutte T altre Prcpofizioni , e diceft 
cantra i nemici , Jotto t Monti , verfo t Palazzi , tra i fori &c 
non contro h nemici ,J\tto li Monti , liccomc fi dice co' Fratelli 
cd Padri &c. ancora lenza 1 , pollo I’ «poltrofo ; così può lafciarfi 
ni tali Pi epo fi z ioni , e dirli: verjl Palazzo , dentro i Tempi Sterna 
la 1 repo.fi z ione per . quando fi feriva tutta , vuole T articolo li co- 
me per li Bcjchi , per li Monti &c. Vegli ne’ fuoi cafi , fe fegua* vo- 
cale o i confonante , cerne pegli antri , pepli fpazj ócc.Onde Parti* 
co!° l: tolto .1 primo cafo ed il quarto, e tolta la Piepofizione per , 
non tara mai ncn ut aro , r,e diraffì bene avanti vocale o s Confo- 
rame udii, all,, dall, ; ma degli , agli , e dagli , e con altre vo- 
ci cominciatiti per loia confonante li dira dei , ai , dai, o de'- 
a - da \ bensì il femminino ha delle- calle- dàlie . Cercano fe 1’ 
articolo del vada con un 7 fola , o con due , e fi rifolve che fe- 

« -"benchèll P knVa C ° n d ? C -V C C ° n Una fe 8 uend oconfonan- 
te , benché il Petrarca con molti buoni Autori Fiorentini , c f.a’ 

(eicLfti U < r° t3lÌ anÌCC,Ì ’ Ch£ ' C lJre P c <^°ni folef- 

, ° * pcftrofarc > c fcr,ver ® fit la fio oiont , de la fegiette &c.on- 
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«le quando quello fi adoperafle , biafimevole non farebbe alme. 

no in Poefia . 

I V. D' alcuni ufi delt artico!» . 

Sono alcugi nomi ? che danno coll’ articolo , e lenza f fo?- 
tpndo il bifogno, o il parere di chi fcrive ; così le parti del 
Mondo , le Provincie , i Monti &c. dicefi l’ affrica , F Appan- 
nino , il Tevtre &c. ed Affrica, Appennino , Tevere... 

Alcuni altri non/i lo rifiutano in tutto, come 1’ 1 fole , e Città. 
v.g. Malta , Maiorica , Milano, Siena &c. toltone certe poche , la 
Morea , il Zante , la Mirandola , la China &c. perlochè offsrvarer 
non,è ficura regola , fuorché quella , che .dal l’ orecchie fi prende f 
Dicemmo , che i Nomi propri van fènz’ articolo ; ma qualche 
Scrittóre leggendo 1’ ufo di Fiorenza 1' ha dato a i nomi di pon~ 
ne , v,g, La Caterina , la Vittoria , P Jfabella&cc. nè ciò da buoni 
Autori yien feguito . Alle volte lo framezzano fra’ titoli , e nomi 
di dignità; ma quello è pure antiquato ri fpetto a certi nomi, co- 
me Mijfier lo Papa , Mijfier lo Duca , &c.ed ora fi praticherebbe alle 
Francete , Madama la Principejfa ; non fi da però al nome proprio^ 
come Madama la £ aterina : riè finirebbe la Madama, come fola- 
mente delia Reina de’ Cidi fi dice la Madonna , ,ed in Siene 
dicefi il fiiìffier dello Spedale frc. di tutto quello più a lungo 
il Salviati nella ifua Grammatica Lib. II. Cap. XI, 

Alcune Cafate di Famiglie lo vogliono avanti di sé , come 
de pii Albini, dc'V e echi &c. ma i più non l’ ammettono , come Qiufti» 
ni ani , Pìtcoltminì &c alle volte tramezzafi per grazia qualche 
altra voce tra l’articolo , e ’1 fuftantìvo, come la troppo calda S‘a* 
gione, gli ultimamente arrivati avvi fi <5^,, ed alcune volte ufatQ 
con qn nome non fi continua nell’ altro »Come djffe Dante ; 

Crepata per lo lungo ^ e per trayer/o • < 

Ò chi dicefie : Viaggio, per Trancia , a Spagna , o pure al 
contrario : Viaggio per Francia , e per la Spagna , &c. il che 9 
mio credete^ più da faperfi, che imitarfi. 

Suole altresì l’ articolo derfi al verbo , ed alt’ avverbio, co- 
me : Mi confola af bel ragionare & c. e fi trova ancor? nel nù- 
mero del più , come 1 Jvoi lacrimar i , 1 fuoi parlari » coipp il 
Padre Bartoli offerva . ‘ * 

Ufafi cogli avverbi alla perfine , alla lungi , ed alt; prie velje 
ammettefi leggiadramente dopo il verbo , come : Chiamò degli 
Amici , contò delle novelle &c. e particolarmente ciò ylafi tSppp 
il verbo effere , copie: In Atene v' erano delle Civette , in 
gitto delle Mummie ; ed in propofito di quelli articoli ftrana- 
mente afa ti fe mai fi cadette in degli errori vedafi il Salviati 
al Luogo , che fopra ; ed il Padre Bartoli Del non fi può % che 
molti barbari ufi ne portano . 
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p „ $\ V * /V ^ ® /yai de' C/t fi'. 

Fanno ! effuio d articolo alcune particelle , per la denomi- 
narne delle qual, tanto contefero i! Cafielvefro , ed altri Noi 
le ch.fmer.mo Vice-caf, ed wch. Prepofitioni potremmo diri 

' e fono f 1 ' a \ d °\ ed «i Malvisti vi pone con , in per a n. 
pellame ciafcun* 1 tuoi cafi . D. queffi potrebbero dirf. affai co 
? luogo? ma f.ccome I' efpreflìdne di queite voci più 

fpeffo fono ad ufo d Avverbio, e di prepofizione , che di Vi 
cecafi , e tanti particolari, e diverfi offizj elle hanno nel no’ 

10 linguaggio , pln volentieri ne prenderemo a parlare ditfefa 
mente nel didimo Trattato degli Avverbi , e Prepof.iHoni . 

lìr prtnaa la particella, o Vicecafo a ella è differente ir. 
quelli do ffnodi di parlare v.g. h parlo a Pietro : h non Cono 
ab;le a combattere &. c che forfè nel primo modo farà Vice-ca- 
lo, nel fecondo Prepolizione. cc ca 

unVrtl'Tl K rÒ rC - ra ’ Che V38!ÌOn ° 10 rtcffo » e ^ d* 

un Fedo del Boccaccio; per provare , che * può reggere in un 

K.vr!'; ve i°- 11 ™° ' •»<« nell- InAziow 
novelle . Ab effe moho tt eros) fatto accidente re filiere dn 

'LZV ‘ doveirt di " : 4%; fi ;;, t 

11 V ice-cafo da alle volte Vicecafo non è , e può lignifica, 

r ttt c, no , come : Pi fa arma da cinque Galere ; Il Gran Duca 
ha da un milione dì rendita &c- . 

Alla volte fupjSorte verbo raccòlto , come : quelle fono A-kni 
t,a f danniate «ce. r.uaf, da meritar pugnalate , T o da vendica” fi 
colle pallate :*AUc volte da lignifica la Patria , come • Il 
Scaccio da Ceretti do , il Mattioli da Siena. ' ' 

„ ? P / J r ^ CC ? a di 0, ' r * al chiamare ìf fecondo cafo, s’ ufa per 
^■toZ Tr e prfp0f > 2,Oni **#'> ittlo mo . « fintai , come all' 
Jia nstcrolùeZ*. ' ** U ^ ”t E A C * di Sten, 

. r Ì Cfi jC 4, ! e , olte: Cr//ui fil ponto , collui b'uocn al p iU 

Ione di forza &0 quafi che in luogo di con , ed alle vóh/fta 

,n 1°°** ? <**'> oon ? e i ri/pofe di 'no , credj di >) £ 

fe in /,! ““ • P Z f ‘ trnVii * ? doprara da ^funo all 1 ufo Franca 

compatii ne r ' ’ D 0fnC : L ° V "* i{9y Grma '“* Tòfana fu 

campo Jla pei Giacomo Per g amino . , J J 

f. * ffa5&( ! COn , ei l,r ‘ tr ° v anfì i prederli Vice-ca- 

e r rr i; P r ! Z, °r‘- fra Cerl1 <,en ?P) P orta(i da g>‘ beffi Salviati 

per " on “’"" r "*“• 

r a ■ ^ , VI? D i Vicecafo taf ciato in alcuni Homi. 

Cojltn, c t .ti % cojloro , cui . Relativi Hanno talora fehza il 

C » Vie* 
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Vicf-cafo dì , polli peiò avanti' al nome, -con cui hanno rei*, 
tiene , coma .diffe ,il Petrarca : , 

‘ y. Giovanetti poi' lo nel codili Regno • -t 

Il piede &c. 

Kd il Bocc. Ben fapc* la citi CaJJa fiala forfè quella , eh* 
Gui. lotto ave a rubata , cosi dicefi ; La Coflei prudenza , il ceffo- 
re coraggio . , > 

^ $. VII. Dell' ufo de IP articolo del , e del Vjce-eafo di. 

Sì dirà alcune volte la firada dt Piazza , o della Piazza j| 
Jf era di Vefpro, o del Vefpro; il Popolo di F ranci A , o dell » 
Francia , e v.g .Un Padre virtuofo no» s' afflile per l a perdita di 
figlio , o per la perdita 4* figli &c. e dopo tutti gl’ indagato- 
ri della lingua, che fi fono* prefi più pena di trovare una re- 
gola fopra a quello parlare, che i Naturalifti intorno alle fon- 
ti del Nilo , credette il Bembo di averla arrivata meglio d’ o- 
gni altro ,/* la pofe così ; Che quando quel genitivo è retto 
da nome, che abbia l’ articolo , debbalo avere ancor effo v. g. 
Siena è chiamata la .Madre de' Santi , dee. dove vedefi , che 
quei genitivi hanno 1’ articolo , perchè l’avea il Nome antece- 
dente : e fe a quel nome ii toglieffe l’articolo ,: ognun vede , 
che mal lì direbbe , Siena è Madre de' Santi &c. ed a far , che 
ben fi dicefle Infognerebbe levar- 1’ articolo al genitivo, fe non 
s>’ adoperale nel nome , c hp lo regge , e così dire ; Siena i- 
chiamata Madre de' San ti &c. 

Ma appena ebbe trovala il- Bembo la regola , che la rico- 
nobbe il Salviaji per non. vera ;,trovò molti ca(ì,di parlate^-ne’ 
quali ftapdo V articolo poi primo nome , tanto H genitivo può 
fuccedere fenz’ articolo , e può dilli il padrone delia Cafa , ed 
il Padrone di Cafa , la Jirada di Piazza 8tc~ i quali nomi niun 
Grammatico ha ridotti con ci atterza , e quanti fieno ; onde 
noi d’ ^ìcuiii' pochi fidamente darem la Regola per farli flaro 
con buona licenza del Bembo ancora ferirà 1’ articolo del ge- 
nitivo , benché l’abbiano rei nofpe antecedenti. 

E prima t genitivi di materia npn poflbno Ilare coll’ artico-, 
lo , onde diedi : t erotta imperiale di ferro flava in Milano i 

dove chi diceffe del direbbe, che folfe di qualche ferra 
paitjcolare, per cui bifog.?ciebbe qualche altra fpiegazione , 
NHriftcffo modo dicefi: Là Corona d' Alloro , e no» dell' Alia- 
re i II fiori afe di Pietra, e no della Pietra', i quali efempj ben- 
ché ft . trovino in buoni, tutori in contrario , e fiano a tal ef- 
fetto portati dal Salviatf, c_ dal Bembo per difefa, di chi l’ar- 
ticolo nel genitivo di materia adoper^fTe ; tuttavia il parlare in 
quella guifa fatele riprefo da^’ ufo d' òggi. 

Secondò , par thè converga il genitivo fen?a 1’ articolo 

* -» " r ' ' 
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trattandoli d’ efercizio , d’ ufizio indeterminato , come chi dicef- 
fe . Gli uomini di Corte adulano , / Soldati di Guardia dormono 
poco, non trattandoti precifamente della Corje del He di Fran- 
cia, o di Svezia , nè della Gtmdia pinttollo di quella , o di 
quella Fortezza * che allora direbbefì : J Soldati della Guardia 
èli Livorno , gli uomini della Corte di Francia Ikc. 

I Genitivi ùmilmente di cofa contenuta , come le Caffè di 
% accoro , le Botti dì vitto ; ancora la cdfa poffeduta par che 
redi più volentieri in genitivo fenza l’articolo, benché l’ abbia 
il nome antecedente v. g. Il Re di Spagna , il Padron di Gu- 
fa , Òce. E> finalmente qualche altro modo di favellare lanciamo 
all’ eUme di chi leggendo Autori di buon gufto , e parlando 
con uomini di buona efperienza. avrà fatto un giudizio purgato 
per dillinguere il conveniente ; che in ogni cafo di dubbio fa- 
rà poi tempre la fopraddetta regola del Bembo miglior Confi- 
gliele dell’ arbitrio . Che chi abbia pratica del Francete Idioma 
du , e de , che hanno la mede/ima forza del noflro del , e del 
noflro di, potranno un ^oco attenerti a quell’ ufo medefimo ; 
fn3 pure ogni difficoltà , che iti queflo propntiro potette nafcere, 
farebbe piu rifpetto agli Oltramontani ,che a noi, che in qua- 
tto avemo per difcreta Maeflra la Balia medefima . 

§. Vili. Degli articoli , che fervono per pronome . 

L’Articolo divien Pronome o davanti , o dietro al verbo , 
come dicendo : gli parlò , /’ uccìfe , parlagli , uccìfelo ; cioè par. 
là a lui, uccìfe quello. In tal modo è l'articolo di due forte. 
il, lo, la. I due primi li convengono al mafchio, ed al neutro 
indifferentemente , che neutro farebbe il dir fi lo feci &c. cioè 
quella cofa ; e matchio farà , s’ io dica; il pereo/fi t lo percvffi : 
femminina farà ; la vidi i la lodai dee. 

Ha quell’ articolo due cafi nel numero Angolare /cioè il III- ^ 
e il V. obliqui, e cosi t Gli parlai &c. e fimilmenta nel fem- 
minino; Le parlai, la vidi &C. 

Nel numero maggiore ha pure il III. Cafo , ed il IV. fa- 
cendo però nel terztì cafo tempre loro non gli , poiché mal fi 
direbbe: San Bronce fa comparava gli Augelli, e gli dava la 
libertà ; ma deve dirti : dava loro la liberta i e tanto nel III. 

Cafo femminino farebbe mal detto : Comprava le Tortore , e 
gli dava la libertà ì ma dava loro I 3 libertà . Intorno ri che 
avvertati , che molto fi sbaglia all’ ufo d’ oggi nel dare I* ar- 
ticolo mafchio a un nome femminino , come ; fi compiaccia V. 

S. che io glt prefcnti quej/o dono. Mi perdoni, fe gli porto quefF 
incomodo &c. e deve dirli: che io le prefentì quellodono, thè 
io le dia queft’ incomodo Stc» cerne dille avvedo tamem e il Pe- 
nare» , 

» i ^ C 3 NI 
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A'V /// Lucrezia mi maravigliai , ■ 

5» »c» <«/«» a ntorfr le bifoonaffe 
Ferro , e non ]e b afta [fé il dolor foto , 

Il Padre Bsxtoli trova qualche efempio nell’articolo oli pra~ 
tìcatofin qualche cafo plurale in vece di loro , fìecotne pollo 
in cafo ringoiate relativo a femmina,. Ma quelli efempj porreb- 
bon feryine anzi per difender qualche errore , che fi potette 
commettere in Ginil cafo , che per confortare b buoni Tofcani 
a feri ve re in quella guifa . . ; , >. • 

Tre cofebi fogna avvertire prima di chiudere il $. uno fi è, 
che fcfiveridofi gitelo con relaziona a femminino perda il nofiro 
Cittadino nel Tratt. degli articoli Cap. IV. che debba fcriverfi 
glielo fena* è dicendo, che quella t mutata dall’/, ha relazio- 
ne al femminino; ma in ciò mi rimetto al miglior ufo. 

Anticamente in cambio di loro dicevano lo\ come : quante 
lo * piacerà &c. ... 

§. IX. Se r articolo per pronome pofà praticar fi ih • 
fa/ò retto del femminino . 

Ufano alcuni P articolo per Pronome nel cafo fetpmininp: X# 
mi fa troppa grazia , la mi feuft 6cc. tifando la per ella t il che 
confederato dal .Padre Bartoli non, fa lodarlo. A nè condannarlo r 
tanto più , che n’adduce efempi del Boccaccio, e del Villani. 
Pure fopra gli efempi, che quivi n’ adduce , offerva , che la 
per ella fia flato adoperato da quegli Autori, dove gli precede IT* 
un thè , o perchè , o fe , o altra voce terminata in e , quali quel- 
la lettera t congiunta a quel pronome troncato aveffe forza d’ 
efprimcre ciò, che gli manca. Eccone due cafi per faggio : 
quelle orarle gli rende , che la potè &c: la ti, piate la mia vita 
&c. ed in quello modo fe. ne fai Ve nell’ Epiltole 3. Caterina ; 
ood* fecondo una tab regola non potrebbe dirfi la torni , la 
venga ; Je la tornerà , la fervirò &c. Con occafione di che può 
fiorarli , che Gio. Villani non' poche volte adopera li per egli, 
ed appunto negli Aedi, cafi del Bartoli avvertiti , cioè dopo 
voqi terminanti in e , come per efempio : è mentre , che ti 
VÌvette , in campio di egli . Ma ^flolutamente errano ponendo 
l’obliquo di quello Pronome nel cafo retto, come : Lei venga* 
Lei ft contenti ; e tutto 1’ ufo non fi può farfare da un folte- 
ctfmo : tanto pure è il dire lui , e Are ne’ cafi retti , come pià 
fotto nelle regole de’ Pronomi fi potrà riconofcere. 

CAP. VI. S)el (freme.* , • 4 * i, 

I L Bembo , ed il Salvia» trattano del nome prima che dell* 
articolo; noi fecondo l’ordine del, Bergamino lo porremo 
qui a 1’ articolo , ed al Pronome , dando egualmente bene . 
li Ncmf dunque chiamato dagli Antichi Latini II VecaMo % 
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epì t % intendono le co/e , è parte principale dell’-' Orazio ne , 

4 fi divide in molte fpecie . 

Prima, altro è Suftantivo, altro fc Addiettivo * Il Tuffanti» 
*o detto così dalla fullanta , è nome di cofa , che da se Tulli, 
fte, come Uomo , V ir lìi & c. 

L’ Addiettivo dinota qualità , e non ifta fenza compagnia di 
fufttntivo j come Savio ; Dotto &c. 

H Suftantivo altro è Appellativo -, altro è Proprio. Il pro- 
prio é quellp , che conviene ad una cofa fola, come Roma , il 
Reno &c. L’appellativo e di varitf forte, come di varie forte 
fon più nomi univerfali , che convengono a più perfone , ed 
a più cofe , come fonte , arbore , Padre Servo . 

L’ addiettivo poi altro è perfetto , altro imperfetto . Il per- 
fetto altro é poltrivo, altro comparativo, altro fuperlativo. * 

L’ Imperfetto altro h relativo altro interrogativo , altro da. 
Ottativo , ed altro relativo indeterminativo , altro rendi tivo ", al- 
tro punitivo , altro difi» ibutivo , al'ro di numero ; altro mate, 
riale i altro locale j altro di Patria , altro di N anione . Di cia-» 
feuno de’ quali qualche cofa diremo. 

§. I. Dei nome Collettivo . 

Il nome Collettivo, come d’ Kferctto , Popolo, Compagni» 
&c. ficcome nel tal Latina lingua , coti nella notlra può accordar- 
ft col plurale , còme dice il Villani : L' ingrato Popolo di Boto . 
gnu non l' avevano a farei e S. Caterina : per amore e dejtderio 
dì fare mi/ericordia alt uomo , non ojìante che f afferò /tot umidi & cc. 

§• II. Degli Addìettivi Perfetti , Poetivi , Superla- 
tivi , e Comparai, vi . 

L* addiettivo pofitivo è , quando fpecifìchiamo la qualità d‘ 
una cofa , come bello , bianco , dolce dee. 

11 comparativo, quando paragoniamo una cofa con un’ altr* ' 
eofa dicendo maggiore , minore , p ù bella , meno bella . 

Superlativo (f , quando per lo più v’aggiungiamo ìffime , co- 
nte Santi fimo , Cnfiiffimo dee. ed in tal proposto gl’ Italiani 
feguono i Latini almeno nel parlare d’oggidì. Diflì cf oggidì, \ 
poiché tra gli Scrittori riportati dal Salviati , e dal Burtoli 
trovanti non pochi ufi di ftrano favellare, come più maggiore , 
oì biancìnjfimo , coti forti fimo , &c. Che oggi non farebbe que. 
fio modo , che nella bocca d’ Oltramontani Novizi del nolVjro 
Idioma. 'if •• -v.it, iti 

Due altri fuperlativi ha la noffra lingua ; uno è , quando 'ti. 
pii chi amo qualche parola nel modo , che diffe il BocSéccìo : 
alle fi vorrebbero vive vive metter nel fuoco Scc. ed ' altrove d' 
ogni cofa : d' ogni cofa tjuto , in cambio di tutto tutto , termi- 
ite però molto antiquato . 
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La feconda maniera di fuperlativo è , quando a qualche parola 
aggiugnefi un tra , come trapalate &c. tolto forfè dal fuperla- 
tivo Francefe, che fi fa con l’ aggiunta d’ un tres , o dal trans 
de* Latini , come dire : ho tre volte pagato, è di là da pagatole. 

§• III. De' Relativi , Rajffomigliativi , Interrogativi , 
t Dubitativi ; e Relativi indeterminati» 

In quello luogo fi potrebbe trattare dei Relativi ; ma come- 
chè effi fono più propriamente Pronomi , cioè : quale , che coi , 
chi , fra i Pronomi ne parleremo a diftefo. Che ( e taluno de' 
Grammatici tra i Nomi gli rifpofe , fu , che diftintamente de* 
Pronomi non ifcriffe. 

§. IV. Del nome Universali , e Partitivo . 

Il nome Univerfale è , come OS” 1 , tutto , ninno ,, nìjfune , 
éafeuno &c. il Partitivo Alcuno ^ Altri &c. de' quali qui pure 
abbiam pollo il nome a cagione dell’ordine ; perchè pure an- 
ri «ora a quelli fra i Pronomi abbiam dato luogo . Dovrebbe qui 
feguire il nome numerale ; ma perchè ne abbiam parlato nella 
prima Parte, lo trai aleremo ... 

§. V. Degli Addi etti vi di Nazione , e di Stanza. 

Tali addiertivi fono di terminazione diverfa, come Romano 
da Roma , Sanefe , e non Seneft da Siena , Fiorentino , e non * 
Fiorentano da Fiorenza. Genoveje , e non Genovino da Genova, 
Bergamo feo , e non Berg amefe da Bergamo , che hanno il folo 
ufo per legge . 

§. VI. Del Nome derivato . ' 

Derivati fono alcuni nomi, come Mog lieta , per Moglie tua. 
Fraterno , per Fratei mio , Signor fo , per Signor juo , Mamma, 
per Madre .mia &c. C ad una tale fpecie convengono quei di- 
minutivi Vecchìarella , Garzoncello , Giovinetto , piccolino &c. 
Siccome alcuni addettivi d’ aumento figrnficanti Grandezza , 
come Granitone , Ladrone , furfantane &c. ed altri lignificano 
difpiezzo , come Aftnaccio , Animatacelo , Trtfiaecioo#** fonili.. 

V f ( §. VII. Dell' Addici t ivo in Univerfale,. 

Accenneremo alcune proprietà degli addettivi in genere ; e 

{ irima , che Cogliono Ilare alle volte un dietro all’ altro fenza 
egatura di copula , come diffe il Boccaccio : Continua fratta 
mal domejlichezza ; Giovanili licenzio/! errori &c. all’ufo delia 
Cafa . .- > r 

In fecondo Ipogo talora un addiettivo mafehile rifponde 
a due Softantivi di generi divertì , come Santa Caterina ne’ 
Dialoghi Gap. 19. a placare C ira , & il Divino giudizio ; 

& il Boccaccio : Convitati te Donne , e gli,. Uomini etile Ta~ 
mele &c. £ per lo contrario un femminile regge pure due 
* .. .* , diver%' 

a „ •* 

* «* 

» - .Digitized by Góogle 


e*-. 


D i» L i n c o a Toscana.' 4» 

djverfi generi , corte il Villani : iaf dandolo la Città , od il 
Gontado interdetta &tc. 

!n terzo ci fono atomi addiettivi , che richiedono dopo sé 
altri nomi , e cafi , come degno , pieno , &c. 

In quarto danno alle volte due Addiettivi uno avanti il fp» 
ftaotivo , e 'l’altro dopo, come nel Boccaccio : Ar mguccio era 
un fiere Uomo , ed m forte &c. ma tutti quelli cosi ftrani mo- 
di, e di fetivere , e di favellare a’noflri giorni non padano con lode. 

Vili. D' alcuni Avvtrbj addiettivi, ad addiettivi 
, . a . , . .... 1 , ■ , ; avverbiali . > 

OlTerva il Bartoli , che certi avverbi di, quantità , come 
tanto , molto , troppo &c v diventano alle volte addiettivi , fi 
accordano col numero , e col genere del Cullanti vo , come fio* 
che .perfine , molta gente , troppa roba', ed alle volte gli a doler- 
ti vi -fi pongono in maniera d’ Avverbi , come quando ditte il 
Petrarca ; Mirar tofto fico: ed altrove : $’ io dritto miro . 

Cesi può ‘ fcriverfi , e dirfi ; Aperto fi narra , breve fi dice. 

§. IX. Del T Accidente del Non*. .. - a 

Sono gli Accidenti dei nome , genere T - numero , e cafo : il 
Generale è Wafchile , Femminile, Neutro, dubbio, ed indiffe- 
rente . Mafchile è Cielo , Femminile Luce &c. Comune folle felice 
&c. dubbio farebbe Tema , potendo lignificare o /oggetto, o tt- 
onore , indifferente è Fonte , Fine &c. che fi dice il font * , e la fopte$ 
il firn , e la fine &e. Neutro , que/lo , e quello ;così pupe fon Neu- 
tri il meglio, il peggio òcc. benché il Bembo non ammetta Neutri 
nella noftra Lingua ; ma pure dagli articoli trovafi, ufato . 
E particolarmente Neutri tòno (tati fatti «ile volte ogni cofa , 
la qual cofa , &c. avendo detto il Boccac. Ogni cofa fu pieno j 
ottrore, ed altrove : la qual tofa , benché fa fiato dtmojìrato &q» 
I numeri fono due, Singolare, a Plurale : benché Tofcana- 
mente dovrebbe dirfi il numero del mano , e del più , come 
appunto è fra i Latini ; parendo ad alcuni , che ia mancanza 
del numero duale adoprato da’Greci rechi a noi della confufiono; 
e fidamente tal numero è ufato con proprietà dagli Ebrei per 
alcune cofe create doppie dalla natura, , come labbra , occhi » . 
_ De* cafi fecondo il oalviati , e il Caftelvetro non nf avrebbono 
■gl’ Italiani , che due . Dicono coftoro , che cafi vengono detti 
dalle diverfe cadenie , che in loro fanno le voci , Pater , Pai 
trit , Patri , Patron &c. E perché noi diciamo Padre in ogni 
cafo del meno, e Padri ìn ogni cafo del più, diftipguerlì foia- 
mente cogli Articoli , vorrebbonO , . che due fòli cali avelie l’ L 
diomà nollro , reflando la fola variazione della cadenza , « cecd 
pronomi lo, efeì» fa poi di r mt , a me &c. Tu di ti ^tc.Mala- 
feiando di giudicare /opra quella pretenzione,ci accofteremo a eh* 
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penfa, che abbiamo tanti cefi , quanti i Latini almeno per f* 
variazione degii Articoli * 

1 §. X. Delle Terminazioni .» 

I nomi della noftra Lingua terminano in una delle quattri» 
vocali, A, E, !, 0, e veruno termina in confonante , f* 
non trafportato da altro linguaggio , ficCome non *’ è chi ter- 
mini in U , toltone quello del Salvatore trafportato dall’Eibrai- 
co, ed il nome di Vtrtk , per accorciamento di Virtude , cosi 
Servith da Servitati , Bu , Bue , Gru da Grùe i 

Tanto il Mafchio dunque, che la Femmina , Hanno termina- 
zione in ciafcuna di quelle lettere . In a il Poeta , e la Mufé 
&c. In e P Amore , e la Luce , &c. In i J Giovani , C le mani 
ècc. Pari , che può effer dell' uno y e dell* alrro genere'. In # 
il Popolo y la Eco , che veramente di femminile altro , che me- 
no , ed Eco non fi trova , cfte termini io o , fe non che anti- 
camente Suoro per Sorella 1’ ufaronq S. Caterina , & il B Gioc 
Colombino ; ne Metodo , Periodo , Sinodo in femminino fi deb* 
be ufare , ancora che buoni Scrittori 1’ abbiano detto . 

IX. D' alcune particolari Terminazioni * 

Alcuni nomi mafchi terminanti ir» ero metanfi felicemente hi 
ere, come Candeliere , Cavaliere , P enfierò Dejlrìere , Coridettie. 
re &c. altri terminanti in 0 nel numero del meno hanno due 
terminazioni del più j cioè in i & a. Come Cìglio , Cigli , Ci- 
. glia. Dito , Diti , Ditaf Filo ^ Fili , Fila , & Lebbra , Labbri f 
Labbra dee. con alcuni pochi , de’quali troveranno 1’ ufo tra’buoni 
Scrittori , e non è in tutto da fidarli, poiché rìtrovanfi le /tor- 
roni j le Corpora , le peccata &c. e fintili , che il Padre Birtoli 
Ha raccolto del numero 172 . dell’ accennato Libretto . Di que- 
lli nutrii rimane fidamente oggidì le Quattro Tempora . 

Vi fono altri notiti di doppia terminazione nell’uno, e nell* 
altro numerò y perchè fi dice , Ala , Ale , ed Ali, Arma, Arme 
ed Armi 1 fronda , fronde , e f rondi ; Loda , Lode , Lodi 6 tC. i 
quali fi vedono declinati in a net numero del meno , terminano 
in e nel numero del più; e declinanti in e nel meno terminano 
in * nel più ; e moitiflimi efempi appreflò il Pefgamino , e nel 
Vocabolario fi troveranno . ‘ 

Alcuni nomi , che nel «Singolare efeono In CO , GO , nel 
Plurale finirono in Ci , e Gi fenz’ h , e fono Monaco , Monaci , 
Greco Greci ? ma declinandofi Mago nel meno, *fa Maghi, e non 
Magri , Dialogo , Dialo gì , Aftrologo , Ajtvologi . ^ Altri di me» 
’defima terminazione nel meno , terminino nel più in gh , cA, 
come Ubbriachi , Vinchi , Grechi , Salvatièhi , Luoghi &c. E’ di 
alcuni di quefti fe ne trovano cafi in due maniere , come 
Tropici , e ritropichi , Mufarci , Mufarchi *&c: • 

, e d/rrcr , (Se alcuni altri pochi tronujfi ancora ter. 
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minanti in Plurale, come-in Imbolate , le Moglie, fe Mere » , e 
e la voce Parecchi denotante moltitudine può metterli lenza er- 
rore indeclinabile , e cosi dille il Boccaccio ! Parecchi Ielle gioje . 

E v vene alcuni degl’ indeclinabili , corbe specie , fuptrjiae ; 
altri chiamati dal Salviate Kter oditi furono in ufo appretto da- 
gli Antichi con diverfe terminazioni nel più , v. g. Veni , e 
vene ; Porti , e Parti; le quali ultimamente oggi rettano foll- 
mente <o bocca de' noftft Villani con qualche altra di ttmU 
razza , (ila ciò follmente più per notizia , che per ufo . 

G A. P. V. Del Pronomi, 

I L Pronome , che è la terza parte variabile dell* Orazione , 
è cosi detto dall’effer Vicario del nome . Otto fono le fue 
fpecie ; Primitivo - Derivative - Petfcfivi • Diaioflr stiva - Relativa 
Neutro • V ntverfale , e Monoftllabo ; di ciafcuno de’ quali a par- 
te diremo. Ha il Pronome Genere, Numero , Cali , e Perfor- 
ile , cioè Genére Malchile , Femminile , e Neutro . Il Neutro 
del più, e del meno ha cinque cafi , perchè gli manca il Vo- 
cativo , non- potendofi ufare il Pfonome ner modo di chiama- 
re, fe non fotte efclamazione , come oh\ me Beato dee. lePer- 
fone del Pronome- fono tre , la prima lo , la feconda Tu r la 1 
terza di tutti gli altri » 

Tre generi gli danno, cioè Mafchife, femminile, e Neutro. 

Di quelli , che hanno il Mafchile , e Femminile diftinto ne 
parleremo fra’ DimoftratiVi , Relativi, -ed Univerfali , e parti-»* 
colarmente diremo del Neutro : ma perchè alcuni non han ge- 
nere diftinto ,- e fervono con una voce a più generi , di quetti 
in primo bifogna ragionare. : • i > 1 i »>• •.* 

1 Pronomi, che fervono a Mafchio i e Femminile fono /e , 
tu , ti , ed ancora Che , chi f chic eh è, tale , quale , tanto , quan- 
to , ogni , chiunque , qualunque , quantunque , 4' ognun de quali 
qui abbatto . ■ . * • • . * a . > 

‘ §. /. ( Della Terminazione del Pronome . 

Alcuni Pronomi hanno terminazione comune a due numeri , 
ciò , che , -vhi , fiocchi i qual chi , qualunque , quantunque , ck:u 0 . 
que , ee. Molti hanno il foto numero del meno , d’ una iòta 
terminazione, come Altri, Quegli * per Colui , qnefti per Co- 
Jlui , Ciafcuno , Ciafthtauno i Ne(/uno , Niune , Neuno , Seréno, 
Nullo, Voci macchili ; ma incominciando dall’Ordine de’ Pri- 
mitivi pattiamo alla variazione loro . •• .» 

$. II. De* Primitivi , Variazioni, ed Ojfervationi . *' * * 

I pronomi Primitivi io , tu , tè , variano così : io , di me, § 
me, mi , me , mi , a me . Nel numero del più eoi , di noi ,a noi, ci, 
noi , ci , da noi ; nel meno tu , di te , a te , ti , te , ti, » tu , da #« 
nel più , voi , di voi , * vai , vi , ve ,, vi , voi , ve, a voi , da voi. 
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Sè a tutti i generi , e numeri ,• e cafi in una foia termìnazion© 
Don ha cafo retto ; ma quattro obliqui : Dì tè , A iè , tè , da sè. 

lo , s’ apoftrofa tanto bene in Profa , che in verfo . Boccac- 
cio ; lo fo» ben con, di l' mi po'-, e nel Guarini fpefTo fi trova 
nel fuo Paftor .Fido VI apoti rofato. 

» Tu dì . eh' J' Jon crudele , e non conopeo 
v Quel ohe fia crudeltà , a) so , che partì . 

•'* lo, fi raddoppia alle volte per maggior grazia, Bocca Ctfate 
fu r ben Voi , eh' lo fari ben lo. lo all’ùltimo fi pone per cre- 
anza , ed in tal cafo il verbo fi accorda con lo : Il mio Gou i- 
fagne , ed lo l' altra fera vedemmo il T eatro di Parma. 

Me , mi obliqui di lo , vagiiono lo fteflo ; ma differente , è 
l’ufo di effì. Mt fi dice, e non mi allato alle particole a , e 
da ; così pure ne’ termini dolenti : Lofio me , mifero me &c. K 
così innanzi alla particella me: lo me ne accorgo, e me ne ve* E così 
pure fé fr metta tra la particella r ed il verbo ; fammene andato « 
Parimenti dicefi me avanti le particelle la, lo , te , gli ,me , 
la, diede, e me lo difife, me gli contò , me le promife , e con le 
prepofizioni per, e con metterli dopo .. e dicefi ancora unito per 
ene , co» me &C. e meco , e con meco , e così f reo , con fece , 
loco , con ttco , e in Poefia Vofco con voi , A ofeo con noi . 

: .Al contrario fi fcrive mi, e non me davanti al verbo « co- 
me ; lo piar ni piace , e V fuggir non »»’ aita ; e cosi al fine del 
verbo fammi , ditemi &c. Benché i Poeti cangiano alle volto 
queffo mi dopo il verbo i» me , o te , o te , come il Petrarca; 
Del quale oggi vorrebbe t e non può aitar me . 

Si dice mi, e non me avanti quefti Monofillabi ci , fi , ti, 
vi , ci venne , mi fi fuggii mi ti diede , mi ti mofiro, mi vi dono &c- 
E cosi attaccato fi pone anco alla fine de’vcrbi: Lafciamìti, Donimi . 
vi SccFonevafi alle volte accompagnato al verbo per pura grazia* 
I’ mi vive a di mìo forte contento . 

Mi, è me ricevono I’ Apoftrofo , ma diverfameme perde l» 
fua vocale dinanzi ad un’ altra , come ; m' amò , tu' ingannò &c. 
ette lo riceve in due cafi, uno incontrandofi coll'Articolo il gli 
fa perdere la fua vocale * e ritenendola propria fe ne forma met. 
Ma non mel tolfe la paura , o ’/ gelo . 

L’ altro modo è , quando è voce accorciata di Meglio , o di 
Mezzo eome per meglio dille Dante : , - 

Se' Savio , e intendi me , eh' io non ragiono « 

Ed i noftri Villani dicono gli è me' del Pane èie. E per 
vezzo diffe il Villani: per m e' la Pieve « 

Ce et , »e in luogo di noi nel terzo cafo , e nel quarto con 
tal differenza , che ce fi dice avanti le particelle la , lo , li , le * 
come et ta diede, ce lo dì fi e &c. nt , e d dinanzi al verbo , * 
: L ' ■ . ' nel 
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«ella fine,; che noi ce ri andiamo , ci lafciafli fenza dirci addio. 

Ci accompagnalo colle Monoflllabe mi , fi, ti , vi , s’ antepone 
fot amen te alla MonofiUaba , come: Se i vofiri preghi non ci fi 
adoperano, Dt, e notte ci fi lavora &c. e fi pofpone alle altre, 
come: il Diavolo ti ci reca , il Patron mi ci vuole. Me pel 
terzo , e quarto cafo . Boccaccio ; Vegliano ciò , che Dio vuol 
tnofirare à noi &c. ed altrove ; Solo in tanta afflizione ne an In- 
foiato noi . Era in ufo amicamente di pofporre , e frapporre le 
parole mi , ti , ci , di , vi , fuor de le regole da noi addotte , e 
ne diremo alcuno più per erudizione , che per ammaeflranjento, 
e chi ne volefle in maggior copia veda il Bartoli al num. 236. 

Dice dunque il Boccaccio nella Fiammetta ; lo ci pur fimo &c. 

E nel Libro IV. vi è: Se ella già pur piaccfit ; e Novella 79. 

lo il vi dirò &lc. Et il Villani Lib. 22. Cap. iti. Per dare al- 

cun diletto , il ci , mi , fi Òtc. Cade ancora qualche oflervazione 
nel Tu , e nel Voi , i quali primieramente ulano anco elfi repli- 
carci per grazia , come Tu dotto , Tu ricco ? Voi Romani , Voi 
vincitori ? S’accompagna parimente con grazia Tu con te, e voi 
con vi, come tu te ne vai, Voi vi vendicate &cc. Accompagnali? 

I' U , aggiungendovi alla fine il verbo , come uveflu , foflu &c. 

io luogo d ’ ave fi i tn , Jufti tu . Boccac. Quando foflu quella not- 

te pia in quefla Cafa J Incontrando^ l’Articolo il , per lo più 
gli toglie la fua vocale 

Tu 7 fai, che sì T accendi , 0 ù la fotoni. 

Te , e ti fervano fervendoli la ftefla regola di me , noi i c 
coi» ponefi avanti , e dopo li verbi , 

Te, e non tu fi fcrive in «ompagnia del Verbo effere, e con 
la particella come v. g. lo fon Nobile , come te , e non come Tu, 

Boccac. credendo , che }o fojfi te , tri ha con un baflone tutto 
rotto; e' qui abballo parlando di lui, e lei, più allo fteflo di- 
remo di quelli Pronomi oppolli dopo il come . Voi è flato fcrit- 
to qualche^ volta accorciato coll’ apoftrofo dal Boccaccio : Il 
che , come vo' fapett . Ve , vi Hanno alle medefime leggi di me, 
itti , qui fopra dichiarate . 

In ultimo il Pronome tè può avere quelle oflervazioni : a sè 
per fùo utile. Boccac. ina fe ve de fiero a cut le lime fine fanno, a 
tè guardericno . Da si vuol dire ancora di fua natura . 

Pigro da Jè, ma'l gran piacer la f prona . 

Da sè , e di per sè vuol dire feparatamente . Villani : eia pen- 
na delle Arti andava da per tè. Paffav. Di cia/cuno di per sè . Si di- 
rà , nc hanno lu Vigna da per sè , e di per sè , -fecondo S.Catterina, 

E fuor di sè , e fuor di fentiminto . / 

Per sè T ifleflo è dir , per Jua natura . - 

Coflui certo per sè non mi Jifpiace. ■ j.*. ì 

Sopra di sè andar dritto fu la perfona , \ Le 

y % 
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Le canicole , e fe camminano, come le fopradijette mi ©■ 
mr, ne’ Tuoi c*f» . Solo , che fi aflilTo al verbo in ultimo fi 
muta in fé t come il Petrarca ' 

JB />«? far ve vedetta , e per celar fe . • . •' . .» 

Non fi può accordare col numeri} - del più ; onde .dille il 
Borghefi noftro, che il- Ta#b errò, dove dille : 

La ve' prefii vedean. lt tende alzarle. } * .. * « 

§.,111. De' Pronomi Derivati , a uè Poffefftvi . 
t ie , /*, .ir hanno per luot derivati mio , tao , Juo , *»/?«, e 
vo/iroy ed hap qualità di Oimoftrativi < -. Sopra di erti cadono 
alcune Gffervaziorti / . .. 

Mio , tuo, fio fona’ appoggio di lo flati t ivo lignifica roba ma, 
tua , fu» ; così : il nt/lro , il vojìro , il loro . De| che non- oc-. 
««trono «fcntpi per effer noti.* *.’« . t *■. . 

11 Volgo Fiorentino, ed il Sanele 1* accorciano diverfameti- 
te . quegli dicono: la me Sortila / (a me Spada . la to Spada , 
*/ Mantello . 

In quel modo dicono i Fiorentini , perchè anticamente dice- 
vano meoy miào , fitto , come in Orno, dp in altri fi trova, dove* 
che noi lempre dicemmo, inio , tuo , fuo . Ma tale accorcia- 
mento non è» per la buona Scrittura , nè buona pronunzia , die- 
. come una -certa terminazione Neutra, che dà il Volgo Fioren- 
tino barbaramente a tali pronomi nel Neutro del piu , come y 
qutflt Pepare fon le mia ; Qvefil '•denari fono i tua . 

Alcune, voite -quelli Poffelììvi mio , tuo , fuo ftnftro , vtfiro, 
antepofti al Suftantivo pofano l* Articolo T come : mio Patire 
Jua Padrona V U e- •— ■»•>* *• - ». *• '• ' c >t ' 

Reità talora qualche dubbie*?.* intprho a! Pronome /iw -, il 
quale vorrebbono alcuni ( e tra quelli il Muzio -cantnaddittoré 
del Caftel vetro ) che fervifie ai- -ringoiare folamente in termini'’ 
di Relativo ,■ o BoflèfFtvo ; onde debba li Icfivere : ali Apoftoli t - 
ed il dì lem Maejlro , e non già H */ fuo &c. Gli Arbori , & i 
lem frutti , non gii t fiat . Ma bensì diedi Rama , e la fig 
magnificenza , Amore , e /e fit pene . . t . r - . ’.t; 

In tal lentimento viene il- nortro Borghelp con tutti : quanti* 
li ftudiofi della lingua: accordano però, eh’ ancora al numero 
de’ più polla legarli /ve’ , e /irci ,' com* lo ftefio Borghefi nella 
Lettera al Bali Agoftini , « il B alnum. *oj. ne parlano. Or 
de’ cali da coftoro addotti due loti ne legneremo . Boccaccio 
nov. 6 i. Le beffi , che le Donne bagno fatta a' fini Mariti dee. 
Dante Inf. io. Suo Cimiero da qutfta parte hanno 
Con Epicuro tutti i fiat Soldati . v ’ ■ 

K talora fidamente Polare di loro , di lui , di l ti , fa di me- 
stieri per isfuggire 1’ Equivoco , come net dire : Il Gran Duca 
, : » man- 


OiLisswaToscan*. 

■mantiene a' Sant fi i fuot Privile gj < 5 cc. farà più proprio j Uro 
privilegi, cioè, che effi hanno, non che egli faccia. 

§. IV T . De' Pronomi Dimojlr alivi . 

Quefti fono moiri , ma a due fpecie ridurre li porremo . L* 
una ha dipiofirazicne Profilila , 1’ altra ha dima jlr azione o fm èrale. 
Dimodratione proflìma è di cofa., che all’occhio materiale, ó 
alla riflefiìone allora fi prefenti , come quejli , qU eJio , et fitti 
cojìei , & ancora i Primitivi , lo , tu , noi , voftro , noflra , da’ 
quali a fuo luogo . Della feconda fpecie fono: Egli , ella , co. 
lui, colei , tjffó , de fio , me de fimo, quejlo , quello &c. 

Qire//c , e fena’appoggio di folìantivo fono neutri,dicendo: 
Quejlo per amar s' acquijiq . 

. J-* venagione di ?»<•//<> , e quejlo co' fuoi femminini è no- 
tiflima , ficcome di Ljjlvi , e Co/^i , Ce/Z®re , C^oro , avendo 
fempre la ftcfTa terminazione ne’ cafi fecondo la variazione de’ 
numeri , e degli Articoli . 

Ne’ fecondi caf. di fiojlui Cpfiei , Cc/vi, Colei , Co fioro , Ce- 
/fino fi lafcia alle volte la Proporzione ,/i . Boccaccio nella 
Fiammetta: sii colei grido &c. ed alla Nov. 81. pefe l'orecchio 
•He coftoro domande &c. e Dante : 

Mi preje del Coftui piacer iì forte . 

Ctlv L' f C,l “ » Cojicro, e Coloro diconfi in 
parlando d Uomini , e Dopo* , ma trovanfi efempj rifpetto pu- 
re ad altre cofe . Dante parlando dell’ Italia nel Purg. al 6 . 

^ Cojlfi | eh c JflftH lUflomita JtlvAp r cr iM • 

E nell’Inf. 14. Non d' altra foggia fata, che Colei, 

Che fu da pie di Caio agra jorprefia . 

Il Boccac. parlando d’uri anello' nel 4. del Filoc. La Vìrtl 
di Coltui , credo , che il pcnclitaate legno aiuta fie &c. 

E fe più efempi fe ne voieffero , vedaf. H* Talloni nell* An- 
notazioni alla Crufca a i vocaboli colui, e cojlui ; ma cotali 
Pronomi fuor che in Uomini , « Donne adoperati veruna oro- 
prieta , e grazia non hanno. 

tj, V. Della feconda fpecie de' pronomi DimoJJrativi 
p # indeterminati . 

E prima Egli , & Ella variano così nel Angolare : 

E & l \di itila lui egli, luì lo , il da litlncX Plural. Eglino , O 
a - di loro a loroloroglida loro nel femminino il la- di Lei-a 
Lei- Lei , le- la- da- Lei . Nel plurale , Elle , cileno-di Loro- a Loro • 
Loro-le-da Loro . 

Egli, ed ella s’accompagnano fpeffo co’ Pronomi me de fimo . 

4P 0 *'. c ° me : ’ ella • 

* lle ^ oiteftanno colle cofe inanimate.il 
ctìccaccio, Lei d una tefia morta . Si trova Ella anco adope- 

rato 
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rato ne’Càfi obliqui, e particolarmente nel felW, eome diffe 

il Petrarca : * - * . 

Giretti eon eli* i» fui Carro ài Elia. 

Dante 3. dell’ Ir.fern. 

Voci alte , e foche , t fuon' di man con Elle . - 

- , Egli , Ella (tanno qualche volta nel fteffo cafo accoppiati dai 
''Gerundio, come cantando lui , fuenando tu: , e ballando lei &C. 
/opra che nota il Pergamino un avvifo d’ alcuni Moderni , che 
hanno detto , che quando tal parlare ha da per fe il teltimo. 
nio intiero; come cantando lui, ci fermiamo , e ft* come in 
quel cafo , che i Latini chiamano ablativo aflbluto ; -dove che 
fe diceffimo cantando egli fo ella , divenne fiotea, correndo egli, 
inciampi) &c. cosi va detto , e non Lui , perchè quel pronome 
termina ad un altro verbo , egli ferve di. cafo rettos • , 

Ma pure il Padre Battoli al num. 43. porta cento efempi , 
che danno fuori di quefta legge , come nel Boccac. Nov, 47. 
Non guardandoci. Egli il fece pigliare &c. Ncrv. 97. Me lo 
venne armeggiando egli , in ti forte punto creduto &c. Dove 
pure quejli egli hanno col Gerundio in fentimento da per sè 
intiero, ed in Cifo , che dove* dire di lui , e altro calo, dove 
il pronome regge il verbo feguente, dice il Villani : Se ciò , 
ehi luì vivendo , non fi poteffe apporre alla jua elezione , 

Lui, e Lei (tanno in compagnia del verbo effère , e dell'Av- 
verbio, come alle volte in cafo retto: 

E ciò , che non è lei , 

Già per antica u/anza odio , e di f prezzo . ' \ - 

E col verbo credere : Mar aviglio (fi forte , che alcuno intanto 
H fimi gli affi , che /offe creduto luì &c. il Boccac. con la parti- 
cola conte • comparativa , o agguagliala \ Coftoro , che erano 
maliziofi , come Lui : e nella Novella del Monaco : Si veggo, 
no fare al Mondo quella , ficcome , Lui aveva meritato . 

- E’ però vero, dice il Pergaminò , che (tando il nome per 
fimiglianza fi dirà Egli, ed ella lafciando quella particella* 
allora dopo di sé il cafo , che avanti aveva . Bocc. in Tor. 
Che dice //e voi, eh' io foffi nella via, com' egli ? &c. Ma fe 
torneremo a rileggere il Padre Barrali al num. ufi. troveremo 
il come avere indifferentemente dopo- di se lui, ed egli , me, „ 
ed io, te, e tu ; onde quando fi voglia camminare con più 
ficurezza fi potrà replicare dopo il Pronome retto il .Verbo 
antecedente , e dire : Se tu vedeffit cosi bene , come Io vedo &c- 
Se io foffi ceti Jaggio ,- come Egli ? &c. 

Anzi fe in quelhqj propofito vogliamo attendere alle licenze 
degli Scrittori , troveremo frequentemente , Lui , e Lei in cafo 
retto. Boccac. nell’ Antro. Lei non fu nominata Lajfitea. Daqte 1 
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Ilei Canv. 58, Quello , che Lui dice , * legge , Nel Padre Bar? 
tol. ne fono piu eferapj al num. S9 . Elli ufano in cafo retto 
del piu , come Dante nel Purg. 

Se coja appare , oncC Lflì* abbia» .paura . , 

1 r CC * CUi pedono iì beffati: e quivi pure 

nel Battoli Etti Eglino fi trova addotto ; ficcome^ell’ Ope. 
re ai o. Caterina affai volte. ' v - . , V 

Ma tutti fuetti cali non hanno animato verun de’ Moderni 

■ valertene ne pure una fola volta almeno a titolo di vari*, 
zionc • • 

Egli s’ ufa pure avversato ; ed ha la noftra lingua un cev- 
■’ lZ ? ^Praticarlo .in principio, mezzo , e fine di periodo, 
fon a che ad alcuno fi rtferifea , come: Egli era i» ^ oC L 
Jltllo Wla Donna : ed altrove: che caldo fa égli ì Evi Li fio. 
era per fona; 0 come diffe il Petr.-* J 

Quand' egli arde il Cielo l &cc. . ", 

verb. d gTa a 2 r, ’ anCOr ® Ufciandov » il folo E* apoftrofato 3 

u/VT ^ VuIe mai Ctrvo » ni Da >»m* • • \ • 

& d A / apoftrofato per Egli avverbio . Bocc. Nov. 6. E ’1 
fare che tl cuore mi fi J chiami ricotdandomi dì voi. 

G/;_per vi fu Wato da Dante, come dal Bocc. 

Danti Purg. 0. Ombra w „ gli ì ... . 

J** C ' l T m ‘ ° C * a maU a rimami eterna, eia. 

rma oaduta fa manijefia al mio amico , Jc gli torna . 

<fc’ D d mi'ftrif emp '/ PPreff0 ^ ^ rt0 !Ì 72 - <* a Amando al reff <> 

nefìi C ^ n- ,n a dctcr '^ at ' geniali , Ejjò ,, effj r Deffi , o 
DeJ/a fono Dimofirativi generali , ed hanno L fuoi caf. , e.nu- 

Lui ì l ’ J** *° ^° n0raa fe « compagnia di 

e dicefi' A*’ a 7*' 6 N °‘j' e n0f » muta terminazione, 

con eti li **> ** ‘+ hYb &C - Che *» *P ** . - 
Falco - e ne 1*1 *j IV AianUat0 *4 compagno con e fio Lei nel 

no Co i 1 NUV ’ dC òandl : m cht vt ”S? a «'finire con effe. 

F rTJJ^r a <autare * e le conefuloro rifondono. 

Egli è DtffV^ PUfC " C ° n U man ‘ » con e £° ‘ P icUi • Dcffo; ' 

*M« hanno-, cotn-’ effo la variazione ftmile : ed in. 
m-e n.l m P ronQnie occorre notare , cha fteflib fi pofpone fem. 
r H*L . P rononie » come ; Egli fiejfo , Favolo fi effe 4 

N J r r V ,?■ f“ “T‘° «» iti M «1 iicl Ò, andò ÌA 
V/Z IL 5 r "? 0lQ ,! • C. JI.JÌ «£* &c. jMe- 

fieffn * « » n P°efia dicefi medefimo , e moderno , varia come 

*io fi pone Z C o e n0me ’ e pronora ®* ** ordin ^. . 

O • x?i 
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Di me medefiroo meco' mi vergogno . K 

VI. De' Relativi , ne' quali fi comprendono Raffomigliativì, h* 
permeativi , Dubitativi , Relativi , indeterminati , che di /opra, 
far landò di Nomi qui riportammo . . , 

Quattro fono i Pronomi Relativi , Quale , (he , cui , rA/‘ , e 
prima ha le fue già note variazioni , il quale , la 1 ' quale 

&c. Qiale non può ufai fi giammai fenza l’ Articolo, fe non quando 
è dubitativo , fe dicefle : non fo qual /offe la Paino ,1' Omero ? In- 
terrogativo : Qual fio. il Padre di Melchifcdech ? RafTomigliativo: 
la Rofa qual Verginella <1/ Prati &c. Ma chi dicefle : Li Parti t 
quali combattevano fuggendo , farebbe folenniffirtro errore « 

In lun go del Relativo quale fottentra ne’/uoi numeri , gene- 
ri i e cafi obliqui la particella ynde ; e ciò s’ ufa bene fpefìo da’ 
Profatori , e d’ Poeti . Eccone efempi nel fecondo esfo , Petr, 

Di Madonna , e dà Amore , onde mi doglia , > 

* Di quei Jofpiri ; ond’ io nutriva il core , 

Pel 3 . Cafo il medelìmo Petra 

Sol per venire al Laqro ,> cp^e fi coglie 
Amaro, frutto &c, . , - v 

, Pel. 4 . Cafo il Boc. E quindi olii cafi infelici , ond' io con ragion 
piango, fcguìr'o, &tc, Pel. 6, Cafo il Bocc.//'; (ovvierò avere nella' 
fua propria Caja un luogo , d’ onde tu pojffi la* notte vedere &c. 

Anzi molte volte una tal particella vuol dire, per lo quale , 
atei quale , come da’ vocabolari della Crufca , e del Pergamino 
fi può vedere . “ . > 

Il Relativo che fecondo il, Pergamino ha doppio fignificato j 
altro di cofa , altro di Perfona . Se lignifica cofa , fe comune al 
znafchio , & alla femmina, in tutti i numeri, e cafi,, come : 

La Virtù , che alletta ; la Alv fica, di che mi compracelo , il Sermone 
a che bado. Il libro , eh* comprai.; ( ozio , da che viene ogni male ; 
ie lingue , che p.irtano , le regole di che vi dovete ricordare . J Se- 
polcri , a che dovete rivolgervi , 0 Stelle , che fiele luminofe , le 
Cafe , che al>itate:, le cofe difoneflt , di che dovete allontanarvi . 

Quanto che è Relativo di Perfona ha nel cafo retto d’ ambo i 
numeri che , e ne’ Cafi obliqui cui , ed anco ha dopptp il 3 . cafo che 
c cui . Ed ecco la fua variazione ; Il Soldato , che veglia . Il Buffo- 
ne , ,di cui mi rìdo ., il Giuoco , a cui mi fido . II nemico che sfuggo , 

« cui sfuggo ; /’ ammalato-, da cui mi ritiro. E così nel numero 
del più , e ancora nel genere femminile , onde impropriamente 
fi direbbe il giuoco , a che mi fido , il Buffone, di che mi rido- 
A quefto Relativo toglionli lpeffo i yicecafi di & a , tanto 
fe fia relativo di cofa, che di perfona, Boccac. nella Grifeld» 
fenza dire cui Figliuola fofje &c. in fenfo di chi - 

Alle volte fi trova nel cafo retto in fenfo di chi parimente , • 

. . come» 

> ' . 
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fvj? e Duttm * P • guanto fi folle , cui in Dìo non ha fe , & altri 

Ii'rIST , no1 ' , al Clp - '»• ,nl “88Ì "0" fi pr.nt, . 

ftri C -’ f " CtV ' « I" u ■mi'or.antt oflirvazioni de' no. 

C ° n C ^° Cl alIun gheremo un poco per cfa- 
minare 1 Tuoi piu frequenti modi , ne’ quali varia 1 

rfJTo ^° ÌfiCa ll qUnle \ ° U ! ««* , e 

Lluanto p,u mi avvicino al giorno ejlremo , 

. t C M la ™jha mi feria fuol far breve. 

II. Significa quando 

tii* nu' j^ C . co ft e * nac que , tran le Stelle. 

III. Chiude in $e virtualmente quel Pronome , eh’ etto ran* 
prefenta, come negl’ infraferitti efempi . Bocc. ferriti fra \è 
ordinato che dove fero fiore «Se c. in vece di ciò, che co . 

me à cii P r C / a v° !ta £ nZ:i ' l Vice carp t? p l’articolo del No- 
me a cui fi rifenfce. Bocc. In tutte quelle cole laiidevoli che 

che r °{° ne’Te IP 'f er ‘ 0m '* I ? ìd * t ° &c. in cambio di dire i n 
pena condannati, che Io «Scc. in vere di dire a de Io &c 

V talora la rc P lica del ho Verbo , come ; Niùno in 
queflo Mondo Ju coti mìf rotile, che io , «Scc. ciò k’come io fono , &c 
J v* velie abitazioni delle Befilie , vfrròfe di quelle Beflìe. &c* 

7 ' t ^ fuor che f pii, che alla Francie*, 

e * / > che una Camera u piccia : Non gli ho dato per 

affina che „ . u mfl. fina / ,f eh4 

V l i. òta in lignificato di quanto , 
vr , r che dolci aceeglienze c iajle , e pie . 

tu crepf ÒU PCf ÌmpreCa2ÌOriC : Chs il Ciel "fulmini. Che 
IX Trovali ufato ftt vece di parte, e tra , come tre mila 
Germani! ^ Ltde ^ cki » che G * rw *« &c * cioè tra Tede flit, e 

v a ' v/ "- cW l * co,nc : a *‘f »*"•. 

XI. In vece di perocché , come . Prefe l Arco, e la tua Spj. 
da ^ che al ir arme non aveva &c« ^ * - 

XII» In vece di perchè interrogativo Che «... J- •* 

XIII. Ufato per' « cui dal Petr * P ‘ 

Kd io fio,, un di quei , che ,7 pianger giova . 

XIV. Bocc. «follo per infine hi : E non riposò mai che 

non gli ebbe 'trovato Biondello &r. , cne 

*' lC V °1 C = grazia Mi prego mi diciate quello f,„. 
We ktfp°„dete £ l, quello vi pare . lo credo voi tornerete &cc. J 
AVI. Calcia fi pure vezzofamente in certe voci , ove fi fuo- 
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le ftire ; e di cefi : pojcia , pei , da poi , ( ancor , prima, ancora, 
pria , /»//<; , co» tulio , ben , wjw pur , /aazo /uri», fenza unirvi 
il zAe , come dille Dante : 

Poi fummo dentri) al foglio della porta. 

E chi ne voleffe tutti gli efempi di quelle particelle Sopraddet- 
te , veda il Salviati al L'ib.l.detlifua Grammatica ne’Relativi . 

XVI. A dette particelle, o avverbi fi pofpone ancor dopo 
una parola di mezzo, come pare a Diorqede Borgheli ; ed ceco 
un eleropto Bembo : ' ° * 

Ma poi , Gafparo mìo , che pur s' invola s 
Talora a morte un pellegrino ingegno &c. 

Ed il Bocc. Se accio fittamente che conofeiate , ' % 

XVH. Dicefi anche per lo quicqutd Latino : 

E che che fia di le ' , non turi celate . 

Che per lo più Relativo Tuona Quegli il quale , o Colui , la 
quale : ha la fua variazione ftefTa col Relativo che; e Sicco- 
me ferve nel retto * e quarto cafo denotando' perfona , cosi 
pure negli obliqui eangiafi in lui, come appunto fa il (he . 

Chi adoperafi nel numero del più pure in cafo retto , ed il 
cui pure negli obliqui del più. Kocc. Chi furo» quelli , che ti 
hanno còsi mal condotto ; Chi fono flati ? 

Chi talora fi lafcia ip luogo del luò obliquò cui , si in ver- 
<o , sì in profa : v 

Tra Magnanimi pochi a chi V ben piace . 

Bocc. Nov. f>. Era non meno buono Invtfliratorè di fchi av ef- 
fe piena la bvrfa , di chi / cerna la fentìffe , ; . 

Chi ita ancora per quale . Bocc. Portando nelle mani chi fiori 
chi Erbe odorifere &c- Sta anco in Sentimento d’alcuno . Bocc. 

JNon vedi tu qui chi ’l Baltefiwo ti darà ? 

Chicchi fta in fignificato di qualunque . > v - 

Chi avanti la parola , che cominci per vocale, fa gittar via 
la vocale atla parola Tegnente : Chi 'l fa', Chi 7 dice . 

§. VII. De' Pro» orni Neutri. 

Succedonb per ordine apptefTo i Relativi i neutri Pronomi, 
che fono ciò, quejio , quello , il , lo , mio , tuo , fuo ; nojìro , 
voflra . Gli elempj di tai fono : Ciò mi piace , quello vorrei . 

Voglio il mio , lo di (fi , non cerco il vojìro : e iella , che dicia- 
mo ora del Pronome ; altro , chiunque j ciò mentre , nulla , »#/- 
' lo, che pur a’ neutri fi riducono, Siccome ancora che , e c be- 
chi ; ma di ouefti due abbastanza ne’ relativi abòiam detto 

Altro pofto Senza compagnia di nome è neutro , e vuol diro 
«hra co fa , ed in quella forma non ha variazione . Bocc.in Ferend. 

La dentiti ap-i die fi dire altre venij/i , ad altra no» penjava &c. 

' Altrq 
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Altro chi fignifica eccettochè . Bocc. Non /o il dì , t la net. 

te altro , che filare . > 

Ad ogni altro , cioè ad ogni altra co/a . ^ 

Cieco, e fianco ad ogni altro, che al mìo danno, 

Non eff'er da altro ; cioè non ejjer atti ad altro . 

A’ altro , lignifica ancora il rejlante : 

Sopra gli omeri avea fot due grand' ale 
Di coler mille , e tutto 1’ altro ignudo Are. 

Per altro , per altro fine , per altra cagione , per altro ri. 
/detto . Bocc. Gli vuol male per altro &c. Nè per altro la tua 
dimeftichezza gli piaceva . 

Per altro , da quejìo in poi , del reftante . Bocc. Uomini fot. 
i azzero li , tha per altro avveduti . 
t Altri nel numero Angolare lignifica altr'aomo, come: 

Laffo , io ardo\ ed altri nel me/ crede . 

Niente s' ufa ancora in affermativo , e lignifica alcuna co fa y 
particolarmente in modo di dubbio , o di dofnanda „ Bocc. Gli 
dimandò , fe niente vedejfe , ò Je niente Jentiffe . 

Niente s* accompagna ancora con la particola non , c \ nf , 
Bocc. nel Proemio : Nè di ciò mi maraviglio niente &f. E 
nell* Andr. n? di ciò mi maraviglio niente. 

Niente s’ accompagna colle prepof.zioni al , in , fon , ed al', 
tre , come: tornate al niente. 

Nientedimeno vale quanto ma , o non per tanto , tuttavia ; 

• come dal Vocabolario più cali fe n adducono . 4 

Nulla afibluto vale quanto niente , o altra co fa . 

Per nulla vale in veruna maniera: Per nulla non vi t(fiol ri- 
manere . 

Nulla vuol dire altresì alcuna co/t , come : volete vói nulla?fate 
voi nulla ? nulla , e nullo accompagnati con nome fono addettivi , 
e fi variano almeno nel num. minore. Bocc. nella Simona : Nulla 
campa /tene mofirando ; e nel Salv. Mai ricono/ciuta da nullo &C. 

§. VTII. De' Pronomi univerjaiì , ed' indeterminati . 

Uno , alcuno , altri , cia/cuno , niuno , fieffuno , o ninno , qual- 
euno , veruno , ogni , tutto tanto , quanto , alquanto , tale , 
chiunque , qualunque ; e prima ; 

Una Ita con appoggio , e fenza appoggio : 

Una donna più bella affai che il Sole . 

Una fenz’ appoggio , come il fentimento di perfona , o d’ 
alcuni) : non ne poffd per via uno , che a me non dì/pìttccia &c. 
Bocc. Nov. <S8. Uno è principio di num. e denotando 1* unità 
non dovrebbe avere il numero maggiore ; ma pure in quaU 
che imodo ancora fi adopera : cioè : degli uni , e dell une . , 
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Uno vale per fola , medejtmo , Jìeffo , come il Boccac. // Re , V 

/a Marehefa ad una tavola fedsttero . 

Ma ine ad un nodo . - » 

Leva* potè , che il del di piò non valfe * * , r 

Uno col pronome tutto ha fentimento neutro , come : Nobiltà , 
e cortefà debbono effer tute' uno . . - • 

in uno vale in comune, infieme . Boccac. Ove voi vogliate ■ 
le voli re ricchezze recare in uno . 

Alcuna cofa in vece d" 1 un poco. Bocc. Nbv. E /e pure alcuna 
cofa fé ne r acconta . Il Salv. dice , che tal pronome graziofamente 
,al foflantivo pofpone , come: Uomo alcuno non vi fu &c. Varala 
alcuna non rifpofe&c c. Vedi la Tua Grammatica Lib.I. Cap. VII. 

Oafcuno , eh’ è il latino ttnusquisqve , fi varia io genere , e 
cafi ; ma non in numero ^ non volendo i Grammatici il dir 
ciafcuni , e ciafcunc . Si fa anche ciafcheduno , ciafcheduna , ed 
in tutti i modi , eccone gli efempj . Bocc. Ciàfcuno area le Jue 
cofe ni effe in abbandono i ed altrove: Licenziò ciafcheduno vurie 
vivande , ciafcheduno a Juo tempo * » 

Ne furto c pivi proprio del verfp * 

*Rarì , * o heiTun , che in alta faina faglia , 

1 miei d) piò leggieri , che neffun Cervo . 

Ninno è più amico della profa. Boccac. K andò in Borgogna * 
dove quaft ninno il cùnojca &c. Si accompagna ancora con U 
negativa non , e ne . Bocc. Non era niuno nè grande , nè picco- 
lo , che non mi volcfe , il meglio del Mondo &c. 

§. IX. L)' alcuni altri Relativi 

Qualche è compofto del relativo quali » che lignifica alcuno , 
voce ,* che non iltà- fenza appoggio di nome ; ferve in ogni ge- 
nere , e in ogni numero fenza mutazione .. 

Qualche breve ripofo , o qualche tregua . 

, E nel numero del più benché in quella guifa tutti gli è- 
fempj non arrivano forfè a tre, o quattro . Petr. 

Addormentato in gualche verdi Bojchi .* Ed altrove ! 

in qualche etade y in qualche frani Lìdi. * 

Veruno è Io fteflb , che niuno . Bocc. Seco nella fua Cella lo 
menò , -thè veruna perforiate ne accorfe , ed altrove ^Non sò 
quando ne pofL trovar veruno . 

Ogni nel numero maggiore fignifica tutti, e tùtxe . Vill.Lib. 9 . 

I miei affanni ogni altri trapalare di gran lunga pojfono &c. Ma 
, quello è fuor della buona moda . Nè fi dice che Ogni Santi* 

. Tutto ha amendue i nujneri , e tutti tre i generi. 
lutto al dì piango , e poi tutta la notti , 

Tutta la mii fonia * e verde etade \ ’ 


E di , 
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Di Lino ita Toscana. ^ 

E dicefi tutto dì, e tutta notte: e tutto il dì , e latta la 
notte. Tutto fi pone fenz' articolo in relazione a corpo umano, 
o ad anima , come : tutto fadato , tutto ardito . \ 

Tutt ' altro vale divcrfo : In tutt’ altra guifa , che fatto don 
uvea , incominciò a parlare . . 

Tutto , e tutta con la particella con ferve ad efpreflìbne di tom> 
pimento , o potenza : Con tutta la volita fetenza fiete ridìcolo . 

Tuttoché lo fletto, che benché , alle* volte lafcia la particella '. 
che. Villani 27. Il quale Lottario , tutto foffi barbaro &C. 

Con tutto ferve per contuttoché : In Firenze Je n' ebbe grand ’ 
onore , contutto bevejftmo il vino caldo &c. > 

Al tutto per affatto: Quando il Trite luffe al tutto ignorato * 

te 6cc. . • ^ - r 

Tanto , e tanta , e fi dice tanti , 0 tante ; ed ha il- fuo neu- 
tro come dicendo tanto : vate , tanto mi coffa , tant’ ho faputo. 

Tanto è fimilmente avverbio, e pronome, tome: tant’-è, 7 «. 
vi pretto per tanto amore , quanto è quello , che io vi porto &c. 

Da tanto , come da ciò : Noi conofccva da tanto . 

Tanto comparativamente va col quanto . Tanto fu dotto Ci- 
cerone, quanto fu il figliuolo) ignorante . 

Non tanto vale {ter non folo . 

Quantoché in vece di quantunque . Matt. Vili. 263. II quale 
quanto che non f effe colpevole , temette di venire .1 ed ancora 
quanto fenza il che , e nello fletto ufo, Vili. Lib. io. Cap. 9. 

Non vj avano di fare ninna co fa , quanti fi foffe piccola . 

Da quanto , effer da quanto , cioè valere . Boccac. Novel.49. 

Da quanto , che io mi fa &c. 

Quanto vale ancora per tanto , quanto . Nìuna coffa dtfide • 
rava, quanto di conffjlarfi oneffamente . 

Tali Pronome di Generalità è cosi comune al mafchro , ed 
alla femmina, e fi varia nell’uno e nell’ altro numero. Boccate. 

Tqle rifiutò, tali acconfentirono . • > 

Tale in compagnia di nome è (ignificato di qualità . Boccac- 
cio Novella 4. Potrebbe effer tal femmina , e figliuola di ta( 

Uomo , che &c. C 

Tale ha corrifpondenza di quale per efpreflìone di qualità . 
Boccaccio : Fenfa , che tali fien? , quali tu gli hai potuti qui n» 
vedere &c. 

Tale è alle volte comprefo tacitamente in quale . Boccac. in 
Melchifedech ; Mi conviene dire una Novella , quale voi udi- 
rete &c. _ ' 

Tale , e quale fignifica certa forra di perfone . Boccaccio : 

Non fono le mie belletti da lajciarc amarq ut da tale , 9t dà 
quale &c, , 
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Co» la Provi fon del Padre tale . 

, Cotale , e colali fi dice pure in lignificato di tale . Boccac.' 

Isfnv. 27. A quali fanno eft cotale rifpojla . 

Quale non s’uTa mai lenza l’articolo Te , non dubitativo , 
interrogativo , rafiomigliativo » 

'fate s’ acconcia in tre maniere ; cioè tal nel numero del 
meno : taì , e ta r.el più . » 

E la colf> a di tal , che non ha cura. 

Or con ti chiara luce , e con tai Jegnt, 

Dì ta’, che non faranno ftnza fama. 

Chiunque s’ applica a perfona Tclamente , e qualunque a per- 
fqna , ed a cofa , e va Tempre con appoggio ; v„ g. . Come pi>. 
irebbe fare di qualunque uopo., e di qualunque femmina, ? 

Chiunque in verfo è di tre fillabc ; 

Chiunque Amor legittimo /compagna . 

Quantunque egli è Avverbio , e Pronome ancora indeclina- 
bile . Si dà al numero del più . Bocc.nell’ Introduzione : Quan- 
tunque “volte , grazio ft finte Donne , meco riguardo ec. 

Quantunque generalmente ufato per benché. Vedi il Vocabo. 

Qualche . Di quello pronome rimane a dire una certa vez- 
zofa olTervar. ufata da’ moderni Oratori ; c#>e che volendo elli 
pronunziare, o Tcrivere qualcheduno con altro nome' addietti- 
vo, per meglio confonanza di periodo pongono avanti una , e 
togliendo l’articolo vi mettono qualche , e dopo fubito I’ ad- 
diettivo , v. g, Una qualche gentilefca Virtù ; Q’ una qualche 
famoja ìmprefa'. 

§. X. De 1 •Pronomi , che negli obliqui lafciano le Prepo » 

Jpzioni, e Vicc-caft . 

Dopo aver parlato di tutt* i pronomi , fogliono i Grammatici 
annoverare quei cafi obliqui , che fènza Propostone , 0 Vice- 
Calo fi pongono , come : P altrui roba , per la roba d'altrui. II 
Collui amore , per 1 * amor di coflui &c. ma già di quello di Topra, 

Delle Particelle , Ci , e Vi . 

Avendo in quello trattato de’ Pronomi su nel principio fra t 
Primitivi parlato di quegli affilTi me , ti , ci , vi , pareva ivi 
luogo di mentovate quelle particelle; ma per non interrotnptro 
i pronomi , in quell'ultimo le abbiamo polle . 

Ci , e Vi, lignificano quinci , ‘ed ivi ; e di quelli due avver- 
bi Tono V accorciamento . Cosi dicefi ; In Inghilterra non vi e 
fer penti , in Tofcana non ci e Leoni ec. 

Fanno quetta diftinzionè i Grammatici , che il vi da quivi va- 
da pollo in cola , 0^ tempo .lontano : ci da quinci in tempo , o 
coTa prcTente ; e cosà diccfi ì in mia tafea nbn ci è moneta , ó» 

Catu 

\ ‘ , ,V 
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DiLFkowaToscavaI 

j Caufa tua non vi è Cucina ; offervandofi , che debba confiderai - , 
fi la cofa rifpetto alla lontana , e di ci ; e la cofa fontana - ri* 
fpetto alla vicina è dire vi &c. 

CAP. VL Del Verbo. 

I L Verbo c una parola declinabile , che per modi , e tempi fi - 
unifica effy >re , o patire , come quelli amano , colui e èìafima • 
to . Ha i Numeri , come preffo i Latini /involare, e plurale , 
che noi chiamiamo il numero , e del più . Ha tre perfone per 
numero , cioè nel meno lo , Tu . Colui : nel più Noi > Voi . 
Sitili • 

§. I. Dei Tempi , e Modi del Verbo ■. 

I tempi fono cinque: Pr e finte , Imperfetto , Perfetto r Pitif- 
*he Perfetto , * Futuro . • v 

I modi poi nella lingua noftta variSr.o da i Latini come 
Deponente , f comune non è nel nofiro parlare, ma fólo P At- 
tivo , il Paljìvo , ed imperfonale . V Aitilo , come lo amo, quel- 
lo ferire , Il Pafiìvo fi compone dal Verbo aufiliare DJJere,, 
come lo fono amato , a colui e flato ferino - V Imperfonale b 
privo di numero, e perfone , come Piove , Nevica , Grandine. 
Tatara quelli verbi fi declinano all* ufo latino , come Piovono 
fajjt , Nevica fole , grandinano faette . E per feguìte lafpiega* 
7ione de i tempi , il tempo prefente lignifica una cofa , che fi 
ta a de fio , v, g. io amo ;M* imperfetto denota una Cpfa comin- 
ciata , e non finita, cotte io leggeva .\\ Perfetto Una cofa fatta 
di poco , lo ami , lo fono fiato f ritto . Il più che perfetto una 
cofa fyta da un gran tempo ; lo avevo letto , Io era' fiato in 
Padova . Futuro una cofa da farli : lo amerò , lo farò amato . 
c . §._II. Delle Coniugazióni del Verbo . > 

Si dividono i noftri Verbi in quattro Coniugazioni ; la pru 
ma in Are , come amare , parlare ; la feconda in Ere colla 
penultima lunga , come vedére, federe } la terfra in Ère colla 
penultima breve , come giugnere fcrivere ; la quarta in ite , 
come udire , mentire &r. 

§• HI. De' Verbi Aufliarj . ; , . • 

. * , . 1 0 affiliare e quello, die dà aiuto, o foRenta gli ate 

tri Verbi ; e fono tre , e (fere avere , dovere . 

E prima cominciamo dal Verbo effiró , dimorando per Co- 
lonnette s, in quello, che negli altri Verbi W Corretto, f An- 
tico , ,1 Poetico , ed il Corrotto , offendo queffo il modo piu fa- 
mie per non confummar tanto tempo nell’ ofiervazioni già fatte 
dal Bembo , Caftelvetro . bergamino , Cinonfo , Filcrgha , dal 
Fiore Roccacci , e dal Buommattei . 


/' 
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Corretto.' Antico. Poètico.- Corrotto.’ 

« * 

Il .Verbo fcfhmt ivo E fiere fervidore degli altri » 


DìmcflrativO , ' . 

preferite . 

Io fono , l’fono, 

Io fon - - 

Tu fé* ,0 feì 
Quelli, o quel- 
lo è r 

!Noi , o no’ fia- Sento , 0 fija» 

ttio Tt \0 

Voi ; ò vo’fiete Set* 

Quegli fono Enno 
Impecetto : t 
Io era , meglio 
. che io era 
Tu eri - ' 

Quegli., 0 quel* 

4 lo era 
Noi eravamo 


v 1 


Noi Se] amo , * 
fejemo 
Voi Jejett 
Quegli fi' , e 
fono 


Effavano 
Voi eravate Savati 
Quelli erano 

Perfetto . , : 

Io fui , e fono Son futo , ed 
-flato ' ejfuto 

Fcfli , fufti , e Fofiu 
"Ye^o fe’ftato \ 

Fummo , e fia- 
no flati 

Fofte , 0 fufte,- 
e liete flati 

Furono , e fono Fucro 
flati , E fono fitti t 
. Fili che per - ed ejfuti ^ 

fitto * 

Io era flato &c. 


Savlimo dal Eràmo bré. 
più antico ve , e lungi 


Voi eri 
Quegli treno 


Eràte breve» 
e lunga 


Fu e 


Furono » ve * 
fumo 


Noi fu futi $ ,. e 
fofltmo * 
Voi fijli , fijli 

Quegli fanno 


Cor< 
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ti 


Corretto i A 

futuro . 

Io farò 
Sarai \ 

Sarà , o ila 
Saremo 
Sarete 

Saranno , o fiantì 
Imperativo 
preferite . 

Sii , e fie tu 
Sia colui 
Siamo noi 
Siate voi 
Siano 4 o fieno 
quelli 

Futuro dell' ]/». 

perativo . 

Sarai tu 

Sarà , e fia que. 
g'i. 

Saremo noi 
Sarete voi i 
Saranno , e fiano 
quelli 

Defitleralivo 
preferite i 
Foffi , o fuffi 4 foffi 
e farefti 
Folle , o fufle , 
e farebbe , e 
fa ria 

Fofifimo , o fuf. 
fimo , e fa-' 
remino 

Fotte , o fufte , 
e farefte 

Fofiero , o Tuffe- 
rò , o fuffeno , 
o fuffeno , o 


Antico è Poetico . 
Fié 

♦ 

Fieno 


Fieno 


Fie 


Fieno 


Fora , o 
faria 
Fora 


v* 

J 

Sanimi) 


Forano 


Corrotto i ' 

t u 

» I % 

Sero 

t * 

♦ • 

Streme 


i 




* ♦ * •** 

lo foffi , o fuffi f 
o farebbe 
Tu foffi , o fuffi 

I* • 

Quegli foffi , o 
’ J u Jf‘ > e forava 

ve 

Puff imo , t fa- 
reffimo 

» * 

Voi Mi , o fuftì 

F off imo , e fuffi. 

me 

fuf» 
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Corretto,. Antico. Poetico. Corrotto; 


fuffemo , o fuf- 
fano , o fareb- 
bero , o fareb- 
bero , o fareb. 
borio , o farie- 
ro , o fari ano. 
Perfetto , e pii» 
che perfetto . 
Folli , fuffi , e 
farei flato &c. 
Futuro del De fi di- 
ra tiiH» % 

Sia io t » 

Sia , e fri tu 
Sia colui 
Siamo noi 
Siate voi 
Siano , o fieno 
coloro . 
Soggiuntivo 
prefrnte . 
Conciofli acofachè 
io fìa 
Tu fìa 
Colui fìa 
Noi fiàmo 
Voi fiate - 
Coloro fiano y 
o fieno. 
Imperfetto , ) 

Conciofliacofache 
io fofTì , o io 
fuffi , e o foflì, 
e farei &c. 
come fopra . 

Perfetto. : 
Concioffiacofachè 
io fra flato &c« 


Fie , o fìa 
Fie , o fia 


Piano , o Fieno . 


J 
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D i Linovà Toscana,’ ifjj 

Corretto. Antico, Poetico. Corrotto ' 

Più che Perfette^ . . 

Ch‘ io fotti , o 
• farei ftato , 

Futuro - • . 

Ch’io farò fta- - . 

to &c. 

infinito prefitto- 

te , cd itti • ' 

perfetto . 

Effere. Effiare ' 

Non efTere tu è imperativo negativo dilla fola per fona fe* 
conila fingo lare , 

Più che perfetto- 

Ettore flato. ' . 

Futuro 

Dovere effere . - 

Avere ad effere. 

Gerondio . 

Effendo Stndo , e fiondo 

Participio - / 

Sono ftato Suto t ed affitto 

lmperfonale- . 

E01 1 craft &c. 

Variazione del Verbo Avero , * 


Prefiente dell' 


* » 

Indicativo - , 


. 1 a 

1° ho Abbo - no 

Aggio 

“à 

Tu hai, e ha* Àsti 

. * V 

Colui ha Ae y e altèe 

Ave 

'Abbiano 

Noi abbiamo • Avtmo , e a- 


vtamo 

Voi avete 


Atte, e Abbate 

Quelli hanno Aono , e hab- 



Im perfetto . bone 


J* 

Io avev a , q a. Avavat , 


lo avevo , o a# 

ve« 


vo , aevì 

Tu avevi Avel\ , 


Ava 

Colui aveva , o Aviè 


A vc mto 

ave3 j r 


Noi avevamo , Avavamt 

' 


v avevamo 


V ■ * . 

- 

r 
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Voi avevate , o Avano 
avcate 

Quelli avevano, 
o aveano , o 
/ .avieno' 

Perfetto . 

Ebbi -, ed ho 
avuto 

Averti , ed hai Ave fa 
avuto • Auto 

Avemmo, ed ab- 
biamo avuto 
Averte, ed ave- 
te avuto 
Ebbero, ebbeno, 
ebbono , ed 
hanno avuto . 

P 'tìt che per- j; 
fetta . 

Io avea avuto 
&c. 

Futuro . 


y oì avevi , * 

Avi 
Avano 


Aramo 

Hb Ite no , e avef - 
fimo 

Voi avejìi , o ae- 
fe, cefi* 


Io averò , ed 

Avari > 

A ur 'v » ed * r$ 

avrò 

• 

* ' \ 

Averai, ed avrai 

Avarai 

< Arai 

Averà , ed avrà 

Avara 

Ara 

Averemo , ed a* 

Av arane 

Aremo 

vremo \ 



Averete , cd a- 

i Avare te 

Arete ■ - 

vrete 

Averanno , ed 

Avaranne 

‘ v A 

r " * 

Arranno 

avranno . 
Imperativo . 
Abbi tu , 
Abbia colui 

% 

Abbi colui 

Abbiamo noi 
Abbiate voi 


Avianto noi 
Av a te voti 

Abbiano quegli. 
Futuro . 

« 

Abbino 

Averai , ed a> 

v 

Attrai ‘ 

vrai tu 
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, Di Li»«v a Toscana. 

Corretto , Antico 

• _ Poetico* 

. Corrotto . 

Averà, ed avrà 


Ara , e arri 

colui 



Averemo , „ed a- 


diremo * 

yremo noi . ' 


Averete , ed a- 

* 

A rete 

vrete voi . 


• 

Averanno , ed 
avranno que- 
eli 


Aranna 1 

Defilerai ivo pre- 


' *** 

ferite , ed im- 


- . 

perfetto t 


x e e . • 

Io avelli , ed a* r 

Are’, e aria 

jf 0 avejje , e atf 


fe , io urei 

vrei 

T u ave!!!, ed a- ^ 

• 

Tu avejje , e Bef- 
fe ■, arejii 

vrefti 


Quegli avcjfi , * 

Quegli avelie , 


aeffe , e (irebbe 

ed avrebbe t 


Hoi avejjimo a 

ed avria , 


aejfemo , ed a « 

Noi aveflìmo , v _ 

m 

vrebbtmo 

ed avremmo 


Voi avejje , e Bef- 

^ V oi avelie , ed 

V 

fi , avrefii , 0 

avrefte 

•* 

avejje te . 

Quelli avellerò. 


Quegli ave (fimo % 

ed aveffeno,ed 


e aeffino , e a- 

aveffono , ed 


r ebbero , (tre*» 

avrebbero, ed 


, - arebbo- 

avrebbono, ed 


no , ariano , *<j - 

svriano f e<J 

V 

fifa# . 

avrieno . 


F 

Perfetto , e pìb 

V» /’ 

- / 


Che perfetto , 

t 


Che io abbia, a- 

• - 

li abbi * . ] 

vefli, ed avrei 


. avuto 


\ 

Che tu abbi ; o 



abbia , avelli , 


.# , .. ■» 

ed avrefli a* 


vuto 


0 . 

Ch’egli abbia, 

\ 


• /. 


•ver- 

\ , 



. 
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averte , ed a* 
vrcbhe avuto 
Che noi abbia, 
no , avertìmo, 
ed avremo a» 
vuto . 

V oi abbiata, a- 
verte, ed avre- 
- fte avuto 
Quelli abbiano» 
aveffeno , ed 
. avrebbono &c, 
avuto 


' • fame fopr * ' 

Futuro . 


Abbia io 4 

• Abbia,ed abbia 
f tu, abbia que« 

8 1 » ; 

Abbiamo noi ì 

Abbiate voi 
Abbiano quelli. 

► Soggiuntivi ' 
prtfente é. 
Conciolfiacofa- 

* ehè io abbia 

■&c. . • ► « 


Imperfetti .i 
Conciomacofa- 
chè io averti , 
f ed avrei . 
Come il deftdera ^ 
jivo pr e fat- 
te , &c r , 
Futuro. ; 


Quando io ave- 
rò , 0 avrò a», 
vuto &c. 


\ 

Avriemo , a z. Avejftmo, ed *+ 
avriamo vrebbemo . 


Ave/li, ed avre * 
Jli t ed avejjite 

mtmuw 






Abbi 


* 






. t 

1 • / 


Avriai x Ahieffe^ 

) 

r <- 

Ari 
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Infinito pr e f en- 
te , tei im- 
perfetto . 
Avere 
Imperativo 
negativo. 
Non avete to 
Perfetto, e più 
che perfetto. 
Avere avuto 
Futuro . 

E fiere per ave- 
re , o dover, 
avere . 
Gercndio . 
Avendo 
Participio . * 
Avente. * * > \ 
^ Il P affino . 

E Aere avuto 
Jmperjcmale , 
ha , o hafli. 

i 


f refente In- 
dicativo . 
lo debbo,edeg. 
_ gi° 

Tu debbi, o dei , 
e de’ 

Colui debbe , 
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voi avevate , 
coloro avevano 
fentitp K 
Future . 
lo Cernirò 
Tu Centi r al 
Colui Cernirà -, 
Noi fentiremo 
Voi Cernirete 
Coloro Centiratv 
no. 
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«enti» 


d*ntiiò. 


Mei fatti fi 


Senti/li 
Statina?. f 


Seniina* 
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Imperativo . 
Senti tu 
Senta colui 
Sentiamo noi ' 
Sentite vpi 
Sentano quegli 
14 futura , temt 
il Futura difer 

fra. 

DefiJtrjttivo 
prtjente , ed 
imperfetto . 
Sentila , o Menti- 
rei io 

Sentici , e Tenti- 
redi tu 

Sentifle , e fenti- 
rehhe colui 
Sentiamo , e fen- 
• tiremmo noi 
Sentifte, e Tenti- 
refte voi 


lente tu 
Senti colui 
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**» 


« Seutipt quelli 


*¥> - 


> v*,' 




Sentimmo 


Seni! fiero , fen. Sentìffero , «. 
tifTeno t fen- Jenùrebbera, 
t i (Tono , (enti- 
re!>bero Tenti- 
rebheno , Ten- 
ti riano , e Ten- 
ti fieno coloro , 


Preterito ter- 

fri** ‘ 

Voglia Di 8> ^che 
io , tu , colui 
abbia Tentilo 


Sentife io , « fé». 

- "rebbi'. 

Seuti/J'e , fentire- 
f H e tu . * 

Sentile colui , § 

V Jt »t ir ave 

Sziuìjfime , .# fen • 
tirebbemo noi 

* > 

f Sentifti v e fent* 

, refi pii, </*-*>- 
tirerete v . e fen- 

tirejfmo . 
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Che noi abbia- 
mo , voi ab- 
biate v coloro 
abbiano Tenu- 
to 

m (he fer- - 
fette . 

Io avelli T *■ 
vrei Tenti» * 

Tu avefli , ed % 
avretti Tenti* j 
to * 

Colui aveffe , fed 
avrebbe Tenti- 
> ■ to 

fcloi àvefiimo, ed 
*; avremmo Tenu- 
to 

-"‘Voi avelie , «d 
rette Tenu- 
to 

* Coletto ivefTert» , 

«d avrebbero 
i fentito . 

Future . 

Piaccia a Dio , 
che io , tu, co- 
lui Tenta 

Che noi Tentia- 
mo , voi Ten- 
tiate , coloro 
' Tentano . 

$o S: iontiw> 
preferite . 

Che io Tenta 
Tu Tenti, o Ten- r 
ta 

Colui Tenta 

* Che noi Tentiamo 

&c. 
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* 

j * 
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Colui avtjji . 

t 4 

Noi aveffe me t ei 
avrebbefno fetb 

tifo * 

■ Voi svegli , *A 
avrejìi feti lite, 
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Imperfetto . * ' . 

Se io fenriflì , o» 
fentirei &c. ■* 

Qome nel Deft- * 

iterativo , 

Preterito per- 
fetto . ’ 

Che io abbi* fe tv 
• tifo &c. 

Pi* r/ì* />*r- 
/etr». 

Scio avelli ,0 avrei % 

fentito &c„ » 

Futuro i 

Quando io avrè , 

' tu avrai , co- 
lui .avrà Tenti* 

* ’ •* w - i 

' to 

Noi avremo, voi 
avrete , coloro , 
avranno Tenti- 
to . 

Infinito pre- 
ferite , 

%nti« 4 Sentore Sentì 

De IU Terga . * ‘ « ‘ t- 

Imperativo negativo non fentirc tu. 

'ito . - ' ' < -t Of 
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Preterito \ 
Aver fentito * j 
Futuro , 
Avere , dovere , 
ed efler per ferì* 
tir ^ . 

Geroneìio , 
Sentendo . 

Par t tei pio . / 
Sentito.. 

Paffiito «. 

Son felicito *. 

b»per fonale . 
■Sentcfi . 
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Correzioni di alcuni Verbi , ne' quali frequentemente t 
* la Gioventù fuol errare . „ 4 

Nel Verbo Parere . 


tu. 


Paio , pari, e par 
e pare 
Paiamo 

Paiono 

Io parvi, fui , o 
fon parato 
Parve 

Paremmo , fum- 
mo , e (ramo 
parati 

Parvero , parve. 

no, e parvono 
Parrò , parrai , 

• parrà , parre- 
mo , parrete , 
parranno. 

? • 

Paia colui 
Paiono coloro 
Ch’ io pareffi , e 

P* rre * * 

Predirne, i par- 
remmo . 

Ch’ io fta parti» 
to 

Ch’ io paia 
Colui paja , pa- 
iamo , paia- 
te . 

Paiano^ 

Nel Verbo Dare 
Noi diamo Degniamo 
Io dava , o da- Deo 

vo 

Noi davamo, 
quelli davano , 

Tu delti 
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Paro 
Pai ’ 

Pariante 

Pujano 

Par fi , e fon, 

parfe 

Parfe 

Par lento , e p.t- 
j turno 

Parfe !. 1 ) , o par • 
fero 
Parerò 
Pareri 
Pareri 
Partrtuft 
Parerete 
* Pareranno 
Pai colui 
paino coloro 
fareria 4 1 pa- 
rerei 

Par efemere par* 
r (iberno. 

Parfe * 

lo pai 

Colui pai , pa- 
riamo , pa. ia- 

f 1 • 

te t peijano 


Diano 

'Deva ^ 

• • » 

Devamo t e da- 
_i mio , d. iv onp 
Dafti , 

Crrv 
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Noi demmo 
Vn>i m e > 

Darebbe 

Darebbe < *' "• 

Dà tn - • 

Che r.ot deflìmo^ 
o daremmo 
Chè vtìi dette j 4 
o dirette '■'* "• 

** ù ' - • 

Io fo , e faccio 
Noi facciamo Facciamo, e fa- 

etmo 

Io faceva Facciavs 

Voi facevate, o? 
faceate 

Noi facemmo 
Voi facefte 
Fa tu 

Faccia Colui 
Facciano quelli 


Ne/ Verbo Fare 


Fea 


Femmo 

Fette 


Dìedemo , dettemi 

e dejjlmo 

Dtjli , e dafil , « 
dafte 
Varavo 
Dai tu 

ÙaJJemo , dejjtmo , 
o dartbbcmo , e 
dare fimo % * 

w» 

•• 

,v* f, ,<r • ■*: ««. 

fumo , e faccia- 
no 

Vii facevi v 

' » tt-‘v 

ì ‘ 

faccino x 

face (il voi 
fai * 
facci 

Facciati ' 

/>«</ . . , _i' , -l 


6h« quegli fao-' 
èia 

Ch-’ io faceflì e 
farei , farebbe 
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Noi diamo Staggiamo 

‘ ’ «i 

lo flava 
Tu flavi 
V oi davate \ 


Stavano 

Io fletti , e-fono Stei 
'dialo \ v k ’ 

r> : V« , 

r-f 


Fedi, e fard Far ebbi 

foranee H ^ 

Ne/ Verbo Sur»* f 


Stea 


Steano 

Fi 


Stame , e ' fimi 
, «o 

Ftevo r * 

Stevi 

Servi , o Rovi, è' 
favate , Jì^ 
vano 
Stkdé 
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Sfette, e fte 
Koi ftemmo 


f ' -i»\ . T « * . > 

ti 

4 i 


Stero 

Nel Prrta Dolere . 
Ti dolghi 


Voi ftefte 
Quelli fterono | 
ftettero 

Sk-C-Vv . 1 

Tu tl duoli 
lo mi dòlfi , nti 
fono , e mi fai > 
doluto 

Ci dolemmo ‘ 9 

Si delfero , o dot» 

. feuo t .o dolfo. '; 
no 

Mi dorrò » dor- Del ero 
rti # dorrà , Dolerti 
dorremo i dor. Doterà et- 
rete t . dorran* Doteremo * 
no * % Doterete 

\ ■ - *- Doteranno 

Dolganfi quelli 
DolefC , e mi 
dorrei . 

Ci doleflimo , « 
ci dorremmo 

&C. if'j *-ef 


Stiede , i ftiì 

dii edema , fletti* 
mo i e JteJfimoi 
’ è Jt àjftfao . 

•Sray/f , 

Stiedero , e y?i<* 
</<?»• e 


Vn 

fi. - 


Dotti , • ì»i fino 
dot fiuto ’ 

Dot fe timo , o </«- 


*6 :* : 'A hfifitruo , 

fi io* 

, ferme * 
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Dir r ave 
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Dolendoli 
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DoUhìnfi 
Mi dot e fifa , e jtw 
iorrèWi 

Ci doltjfeme » ■#■ 
et dorrebbemo , 
e doierebbemo 
Dogi tendo fi 


Piacelo , taccio < t 
e giaccio v% 
Piacqui , tacqui, 
giacqui - . 
Piacemmo f **tod 
ceratno , e gia- 
cemmo *&>-• 
Piacqueno ,V e ' 
piacquero 
Tacqueno, e tace 
ogòtto 


Nei Verbi Piacere , »<»*»♦ f giacere . 
scio \ ti OC io ***** , # 

giada . 
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1ter+t> 


Piace/, tacci, gim 
tei . 

Piacquemo , ea*. 

, "/«e* 

quemo 

piacerone , raee» 
rcKO , e £iac#« 
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Giaci ih 6ic. 
Giacevi , e già* 
cerei , •» già* 
Certa 

Giacerebbe 

Giaciuto * 

< 

Prefetti t. 

Colui può, e può* 
te < ' 

Noi poffiamo 
godono 

Potei , potetti , e 
poti, ed ho po- 
tuto, e lon po- 
tuto 

Potrò , Potrai 

&e* 

lo potefli , e po- 
trei i, 

Potrobbe , * 

•«.*<* * 

% • , •> *J 

Tu fiedt è 

Sediamo 

Seggono i ,e ito- 
dono -, , 

Sedemmo, *• 
Sedi tu , > 

Seggiamo , e te- 
diamo noi 

lo foglio , e fon 
- , (olito 
Sogliamo 
lo fui ,itu forti , 
colui fu folito, 
noi fummo, fo- 
lle , furono fi- 
liti . 

Ch’-i# foglia 


* * j. . <•*» i 

Nei Vtrbe Potere 

• 4 


vi 


Panno 
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Spie*? 


Giace tu 4fc, J 
Gtactrtbbi ■<- 

Giacerave 
Giaciute - 

o-*,t , •*». •*. .** 

j C &vi pud * , epe 
Metterne , * [ete- 
rno ***# •>' * 

Po fine 

fetiedì v 4?* he 
, [«fate „ « . 

, tefie . . 

ri'. ; , ■ • * j* 1 

Porerè , e poterai 

&c, -■'» 

I» potere , > #*• 
trebbi 

Petrave, t poterà 

*-• er, •,* 

Tu leggi* , *•*■$ 
Seggkiatu* , f*S“ 
gano 

U a. - **• 

•v 

Sedemmo 
Siedi tu 
Scggkiam* 

,• » V 

Sei «e 
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So/r-rme * 

Jo f olet ? 

e (otfi » £* 
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, Itmnio , filtjlfy 
filerono 
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Che Cogliono , o 
- fi ano fot iti 
Solere , etfer fo. 
lito * 

■ » » à 

Perfetti *' . * 

Tenemmo , e vo- 
lemmo - •• ... i 

Eflere , e ave®, 
voluto -* 

■< ì. \ 

Io bevo f . e beo \ 
bevi t4 bei t 
beve , e bee t 
beviamo, e be- 
t iaroo v { > • + \ 
Bevete 

Bevono, e beono 
Bevvi , e bebbi,e 
• #bo bevuto - . y 
Bevvi , bebbe , 0 
bevette 8tc. 
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Che foglio** 
Svolere 


I , 


Teiere , e veltri . 
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A« , # Pevere i . 




T cnnemmt j » VèU 
fimo 
Velfut* 
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J' *tr ; « 

Ae/# . ^ 

e» y; >. . »*.«i 

Btje "i 
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•* * * 


-f • .* 


Bevemmo 
Bevendo „ 


Tu conduci 
Conduciamo 
Conducemmo 
Condotto. " .... 

Perfette , 
Credei , & ho 
creduto 

Credefi^ crederti- 
I mo &c. 


Condurre t è fiondi* ire . 

mt v 


* >1 *t < 

. Ó X. \ 

» .‘(ft 

Beete Bejetè < , 

»>7 i. . • ’ 

Bcjuto 

.. '** 
;D#»f • Vi*. J 

Bevemmo , btjem* 
me j ùejet tento 
Btjendo 


M * < ' 
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►*a'v 


Credere , 


» • * 


Credi tu 
Credere 

Creduto 

• • 

•* *>, «i ci 


Conduciti 
ConduchiamV 
Conducente <«■ ,H ** 

C ondutto * . * c - 
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di 

Prefenie 
Apriamo 
Aprono 
Aprimmo . 
Apri tu , 


Aprire , 


■) *■* 


Io -dico ^ 
Tu di t e dici , 
diciamo , dite, 
. dicono 
Dicevate ^ , 
lo ditti, e hodet- 
to &c. 


Dir ** , d din . 


X 

«r 


' * j*' * r k 


/iprite? ■ 

* • A prati » 

' Aperjemo 
■ Afrt tu 

' "* ■ v • ■ v »’ 

* Dìcìii 

DtchuitM , Àktrty 
dttant 
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*V% 


Ito tnuojo 
Mqori . 

Muore r e muor 
Muoiano,, morite^ 
«ojono , 1 - 


Morir*. 

, **’•' > ’ • , 

Mtfro 
Mori 
K ' ^ More 


Voi ditevi 
Dicci , de ho dei « 
to . 

■ ; > • ‘ . * > 

<0 

Muori 
Muori 


Mori 

Morirono 


- • 

• * *"• *t 

ne 
* 

Mojame^e moriamo 
, - . * Morene 

t>. ,,Morio MovJ't 

Morriro MorJ'erepnor finto. 


. ® fi* detto, abbastanza di tutti i .prefati Verbi per ottervare 
la brevità, e facilità , rimettendomi al buon ufo , ed al lenti- 
'mento de’ Capraccitaà Astori ^ c ^ (f 


^ (Jap. XII. DtiU Pr epe fatene', Avverbio , 
Congiunzione , Interiezione . 


■h 


R imane adeflo delle quattro Parti variabili dell’ orazione 

qualche cola da dire. 

l-e parti variabili fono : Prepofizìone , Avverbio . Coniuga- . 
mone , e Interiezione . £ prima 

v K* - _ $• I. Delle Prefazione » 

Ghiamafi Prepostane dal prepor/i oli altro farti del no tiro 
ragionare , eccettuandone poche voci , nelle quali la Premi (G 
aione è polla poi ; ciofe meco, tea , f tC o , no/co, vitto ; ed * 
di due maniere , una quando fi trova tempo fi* nella parola , 

* altra f e patatai la compatta coaie; 


Dì 


Digilized by Googl 


+ l 


I 


« « 


;o ■ ’-t •' i z t • W- *••' s C‘ 

Di Dipendere 

** V*"* r* Dis Disfare - . • *' v ; * .. 

Re Refpirare &c. 

Le propofizioai fcparate , che fono compagne dell’ articola f 
fervano il nome ne’ tuoi cali nel numero minore ; fervendo al. 
tTesì tati Prepofizioni per avverbi, come Perlochè , dimodoché 
ficcarne, at tardi, Coprachè, o diche, &e. .. . . 

La Prepofizione fu ammette talora graziofamentt - anco il 
Geniti v. g, fu i del Monte, fu del Praia. 

Intorno alle Prepofizioni , ed Avverbi fi oflervi il Trattato 
i profittevole del Padre Mambelli Ge Coita fotta nome dell’ Ac- 
cademico Cinonio . ? ■ ■ 1 ’• 

§. il. Deli* Avverbio c /• , ■ 
li Avverbio é una parte invariabile dell' Orazione , thè così 
chiavi afi , per docili apprejjandoft al verbo , conte fa il piò della 
volte , determina gli effetti del me de fimo nella maniera , che 0 
Addjettivo aggiunto al nome a ,< 

§. HI. Congiunzione.- 

La* Congiunzione ha loffizio di legare infieme le parti dett* 
Orazione , & ha due accidenti , che fono figura , e figmfic*. 
zior.e . La figura altra è (empi ice , come p$rò , altra comporta, 
come perocché ; altra riconapolia imperocché . La ftgnificazione 
altrettanto è varia , quanto quella degli Avverbi , contenendo 
in sé .molti capi t e prima. 

Di accoppiare , Et , e , ti , ancorché , ma, ne . Scriffefi dagl) 
Antichi è* davanti a vocale , e confonante . Ed avanti a voca- 
le . E davanti a confonante . . 

Di aggiungere . Ancora , parimente , alttesi , appreffo , oltre; 
più, inficine. *■*•*» ■ • - > 

Dì caufa finale. Acciocché, affinché, per, perchè e v 
Di copdiiudcrt , & inferire . Adunque, infomma, onde, perchè, 
per tanto , però ; e gli Antichi differe di che , per di qui i . 

Di condizione , e foj pan finte . 4£«n patto , purché r quando , 
(e , fe mai , sì , veramente ✓ 

Di continuare . Dacché , dapoichè , poiché , inguifachè , In 
m wierachè , tantoché , pure , quando , sì fattamente •* - 

Di pregare. Di grazia , per grazia , fc Dio i’ aiuta * 

Di affermare . Sì , ficuro , ficurifiimamerte , in verità , per 
verità , certo , di certo, per certo , di vero , per veto , in 
vero , veramente , a doluta mente , veriflfimamente . 

Di negare . No, certo che no , Dio guardi , in verun conto, 
bibò , no m verità » *> « * ‘ • 

D' interrogare . Come ? Perchè ? per che conto ! per qual 
cagione ? • ù , 

T- * Hi 


Digiti; 


v Di tm(»cà Toscls*. 

hi luogo. Dove, a che luogo, do ode , per qual luogo 
qui , lì , là , qua , codi , codi . 

- Di tempo. Quando, quanto tempo., , . .1 ' 

D' ordine Prima , por , dipoi , fecondammentc , final- 
mente . ^ * • 

,i)i contrariare. Ancdraché, avvegnaché, benché, comune, 
nondimeno , -perché , poniamothè, pure * . ' ^ . • ; 

Di dichiarare . Ben so/, ben fai , ben fapete , cioè , cioè a 
dire , ciò fono , poco poco , o niente , o appoco appoco , feda- 
mente, tanto, tanto quante. ■ '• • » • • 

Di diftìngutre . O , od , ovvero, o pure , nè . - - 

Di dubitate . Se , si , o nò , intra due , forse , nè si , r,è nò. 

. Di eccettuare . fuorché , fuor , (blamente, in fuori , f«not»« 
che , fe non fe , e gli Antichi Sanefr dittero , guarda già per 
eccetto . V, • , ,, . .• .. . * > . c- 

D'eleggere. Anziché, innanzichè y. piucché , ptu:toftoche 
primach’e , meglioché : - ■ . 

Di render, ragione . Che, perché', il perché, per jochè , per- 
"ciocché , poiché , conciofucofachè , corwiofoflccofachè , poni»- 


SBOchè . * ... . t *•-* ' . 

Di teftringere .. Meno , almeno , ntenché , almanco , poco , 
appoco, punto ,- rado , quafi niente.** — * v * . * 

Novelle degli Antichi Sancii . *•’ » •* 

. , * ,• §. IV; Deli' Interiezioni . . » > , ^ 

L* interiezione è atra vite inarticolata , la quale cade nel 
ragionamento a din Oprare alcuna palpane cC animo per mezzo 
dell' tnfraferitte particelle ; come : Ahi di diletto pattato : Ahi 
tara liberta . O pufe di villania : Ahi rea Fonimi*» • Ehi di 
rìprenfione : Ehi Padre» mio: dì dolore, e conipaiiione : Ohimè 
il bel vi/o , hai mi il foave, /guardo , e limili di deftdciio , di 
dubbio v di . maraviglia &c. » . ! * v . . p . 

f V. Delta Congiunzione . ■ < y 

La Congiunzione è tuta parte del parlare , che /cuopre Vati 
affetti dell' animo „ & ordino ì concetti n'opri j & è di varie fpe- 
cie. Congiunzioni copulative fono e , ór , ed . Congiunzioni 
eau/ali , che rendono ragione, p eroe chi , perciocché. Illative , 
che inferifeoho , e con chiudano : dunque , per la qual » co/a . 
E/plettìve , che fervono per eleganza , e per ripieno ; tarpan»- 
tf t bene , in vero , ed altro ; 

m • CAP. Vili. DelP Ortografia v •* , r 

’ Orti grafia è voce Gteca , che vale arte di rettamente J cri * 
I J vere ; ed è quella , che in tutte le - lingue infegna qpc* 
pofamenti , che dobbiamo fare ragionando per dinotare l’ imer- 
rompimento, © il fine de’ fritti ; e prima dis©« 

V $■ ** 


9 * 

•> 


/ * “ Tj "9 } t r 0 K t 
§. I. Delle Virgole , e de' Putiti , e delle Let'f*f 
gratuli , e piccole , ■ 

*1 Punti, e le Virgole fono fegni di quel pofamrnro , 
dobbiamo fare parlando , per dinorareT interruzione , 
qualunque modo il compimento del nofiro ragionare . 

La virgola lignifica un tal anale inrefrompimento , e 


che 
e in 

breve 

paufa del difeorfo . Il punto con virgola lignifica un certo in- 
ierromp:me/ito , che ha del -compimento ancora . I due pumi 
fervono nel calo, che il periodo polla fuffiflere da per sè ; m* 
pure, quanto al fatro , aicuna cola gli manchi , il punto tir** 
uso legna il totale compimento di quel fei.fo, o propoli z iori# . „ 
Quando li comincia da capo * vuol dinotar# compimento di. 
materia. Eccone- un el’empio : La Favella Italiani , che giù fi* 
una corruzione della Latina ; oggi fatta deli' aulititi fui difir-'- 
Manze una regolata , e dolce armonia ; va in concorrenza di bei* 
lezzo cogli altri Linguaggi piè nobili : Ed i ludi &nmri no * 
cedono agli Scrittori a' ogni piò dotta Nazione . ^ 

Ufafi di piu ii Punto InterrogMive- nel qafe' «ti domanda : 
Chi Je' tu ? - fjmtl- 1 il tuo notucl et H Ammira ù»o in ienfo di* 
maraviglia: potenza di Dio ! Grande foltezza degli Uomini ! 
Siccome ufaii ancora nel ft&dro volgare da Parenteli , o ita in. 
ttrpofitione di un parlare dentro • u» altro parlare ;■ come dL. 
ccudo : Non vi è Cini nel Mondo , che fio fa facente Siena 
{ re di Loti fi ani ino poli antico ciò pure w*n debba dir fi ) portare 
in fronte .il* titolo di Città 'della VERGINE fii Adi. 1 . 

Le Lettere .Maggiori , che Maiuscole li chiamano 1 , polìgoni* 

• diipo il punto, e IpelTo dopo i. due punti r per cominciare quel*, 
le voci , che ieguono. Così in tutti i Nomi propri , Cogno- 
mi , Nomi di Città, Popol» , Ordini , 'Ì' itoli 14on ti , Fiumi, 
Virtù, Paffi&ni , Addicttivi tolunùvati , ed in- tutte quelle 
voci, te quali, più l’ufo, che la regola potrà i|i#Hoguerea.cb4 
fcrive : elLndo V Ortografia utm eofa , che in tutti gl’ Idiomi 
cangia ad ogni tanto Je lue fogge ; perciò per bene appren- 
derla fiettro fari leggere i libri p ù moderni f che da mariti 
Scrittori Italiani fi «no flati compilati . » 

' j §. IV. Nomi della Stagione'. 

La Primavera, la Acute ( megliq eh' Eltase )• 1’ Autunno'' 

H V orno , o Iqverto % > 

. §. V. Dd Me fi. 

Gennaro, e Gennaro , Febbraio , e Febraio , e Fcbbraro , 
Marzo; Aprile , Maggio , G-.ug c>. Luglio, Agbfh) , Setrenl* 
bre , Ottobre, Novembre, Dicembre, e Decetnbre 

* tj. Vi. ite Giurai delta Settimana , v Seminava. 

Domenica , Luuedì , Martedì , Mercoledì , o MeazJditv.?. , 

% - v 4 * ' Gto. 
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Giovedì, Venerdì, Sabato alla Sanele , e fecondo la pronun« 
aia universale, Sabbafo alla Fiorentina. 

§. VII. De' numeri , . 

Uno, due , tre , quattro , cinque , fei, fette, otto , nove , cfieef, 
lindeci , dodici , tredicj , quattordici , quindici , ledici , riiciaffet- 
te., diciotto , diciannove , venti alia Sane le , trenta, quaranta, 
cinquanta, fefianta , fettanta , ottanta, novanta, cento Sic. 

•; Diamo dunque il compimento alle Regole Grammaticali ; 
pta per pofìcderle più felicemente è necefl^rio piovederfi dell’ 
Opere dei r politi Scrittori de 1 tempi udiri ; ma fopratttitfo 
vi ila raecomroandata la lettura del P. Paojq Scontri della 
Compagnia di Gesù , e particolarmente il fuo Criflianó Iftrui. 
to flambato in Firenze colia fua afiifienza . Cc'ì I' Òpere eru- 
dite di Mnnfi&nor Giulio Foutanini , e quelle del Proporto 
Muratori Bibliotecario del Serenifiìmq di Modena , e del Mar. 
chefe Giufeppe Or fi , ed altri . 

ESERCIZIO. 

Per conferente a memoria le Regole addietro ferine , per vìa di 
qualche racconto me/colato a Jiudio degli uguali errori , ohe fi 
commettono fra f. Tofani me definii , i quali erteci qui fi eor- 
terreno dagli Se flati fra iti loro , con quell' ordine fi e fio , che 
dagli Scolari della Grammatica Latina fi pratica , ajeed landò 

‘ un arverjario l' eccitamento a menwna del / altro . 

* V' '> 

RACCONTO PRÌMO. I Correttori . 


Il Parlatore . 


v • ’ a . * 

I N certo libro , di cui non mi*( i ) fov - 
viene l’autore, lofi* un curiofó raccon- 
to , che ( 2 ) puoi fervire di morale infe- 
gnamento a coloro ( 3 ) quali potendo 
alla prima libeiarfi da piu spiali , che gli 
( 4 ) fovrrjlitrn) con foftnrc un iblo inco- 
mulo ritmano di farlo ; e potendo paca- 
re la fiumara , dove l’acqua dì alla mez. 
73 gamba ( 5 ) vangano poi coflretti a 
cenar fi a -nuoto con pericolo della, vita* 
rìccovi il calo . 

Nelle corte marine deli’ Affrica vi era 
in certa piazza mercantile, un Bali* a 

governo , il quale avendo bea comprata 


1" Del cui Autore 
non mi Jovviene, 

2 Poti 

3 1 quali , perchè 
tal relativo hit 
l’.ajrricolo • 

4 SivrafiwiO , e 
jhrajìaniio può 
dr.fi:' . 

5 Vtn a on». 
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a ConftantinopoH quella carica, pensava J Correttori . 4 
ài rifarli della fpela moneta con quei ( 6 ) 6 Merendanti è 
Mercanti , a’ quali tétte facendo un’anghe- meglio. 

*ia , tetti un’ altra , riufeivagH di met- 
tere (7) affinine delle grotte fomme ; e 7 Interne più re» 
purché la fua bilancia pendette verfo del- fio. 

la fua botta , poco importavagli , che • ■ . ■ 

quella detta Gìufiizia non ( 8 ) rioffe il 8 Dtjjr. che datt? 
fuo conto a tutti . Egli dunque avea pre- è Romanico • 
fo di mira un ricco negoziante , e fatto- v 
lo un giorno chiamare a sé , f prefegli a * 

dire che ( 5 ) doveva prontamente rirpet- 3 Doveva . 
fere al Gran Vifire cinquecento borfe in * 

quel giorno , onde lo pregava a farglie- ' * » 

re pretìanaa , afi\curandolo , e di retti* .*• ! 

tozione , e d«, gratitudine . Tritio nego- •* 
aio ( io ) forfè a l Mercadante % che gli r« Parve. 
avette mandato la forte in quel pomo , "e 
penfando feco fletto alle cattive rotture , 
che avea fatte delle pannine , e delle tea 
le; quella volta ( ditte ) i! braccio trop- 
po luogo del Governatore la fa feontaré - * * 

al braccio della mia bottega troppo coi;, 
to . (ir) Perite fi è portoli folla negati- n Perocché * 

va , io , ditte , non ho moneta in caf- 

fa , o Signore , poiché mi giova, il negr* 
aiate ( 12 ) con il credito folio degli ami- 12 Col. 
ci. Non ha due mett , che mi (13) affo» 13 Affondarono , 
detono due navi, con le quali ( 14 ) folci 14 Pui / olito ha 

agli anni addietro tirare molte pezze da il preterito . 

otto dai Porri di Spagna , e. fino eh’ io. . f • 

non ( 15 ì abbi rimetti in piedi due nuovi '1$ Non abbia le, 
legni , non potrò avvantaggiarmi neli‘ an- 
tico credito , e nell’ antiche fartanze 

Più, e più altre ragioni ( 1 d ) vclft addur- 1 6 Vellr,nct) vol- 
te per isbtigarfi dalie richiede del Bafsà ; fé, ch’è poetico, 
ma (* 17 ) queflo ben fapendo, che il mer- * 17 Quejhptt co- 
eadante avea quelle fomma , e mèglio ^ ttur. 
dalle richiede pafsò alle minacce ,• e tro- 
vando piqcchè mai ortinato tt altro nell» i 

rotativa , diflegli finalmente così : Uomo 
feonofeente , ed incivile , * o dovrai arietta, 
adetto portarmi le cinquecento borfe; e ciò 
non volendo fare y una di qncft’ altre due 

eofe 
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18 Degli Schiavi « 
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!» 


Potuto . 


so Firrono . 
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21 U fcìre e me* 
glio. 


eofe non dovrai sfuggire . Cioè , o ma> # 
giare in mia préfenza cinquànta cipolle ; o 
pigliarti fopra la nuda pancia cinquanta ba. 
lionate per mano di due { r8 ) de Schiavi 
miei più robufti . Attonito per tanto riina- 
floft il difgraziato , penfava feco irtedefimo 
a qua! de’ due paniti averte (ip) fojjuto 
con minor fu* pena appigliarfi . E poiché 
quell’ jnuipano Governatore obbligalo ab’ 
elezione , erto chiefe le cinquanta cipolle. 

•Ed ecco, che in una gran.caneftra (ìg) fila- 
vo porrate delle più grò (Te , q delle più fur- 
ti , che al mercato fi follerò potute trova- 
re. Prefene lina il .Mercatante m e per quan- 
to forte in quel giorno , digiuno femilTi ben 
fetollo dai primi bocconi # e nauleato dai 
fecondi. Finita in fomtjia la prima cipofa 
la, fu tortamente obbligato a mandar giù t 
la feconda, e dopo quella la terza, facen- 
dogli quel forte cibo { zi ) cjcire più la- 
crime tifagli occhi , che non ne mandò il di 
della morte di fuo padre . Ma infine veg- 
gendoii impotente a metter fi in corpo tutto 
quell’apparecchio , che farebbe avanzato al- 
le ciurme di due Vafcelli , provofiì di chie- 
dere pietà all’ indifertto Governatore , e 
non ( zz ) pcùede ottenerla . Tanto che. 23 Potete , 0 pò • 
penfando, fe meglio folle il cavar fuora le tette . 
cinquecento borfe dalia parta , 0 cavar la „ * 

pancia da i calzoni per efporla alle cin- 
quanta bartonate , fecelo T avarizia appi- 
gliarfi all* ultimo partito Onde fatte ri- 
portar via lo cipolle, non avendo potuto in- , 

ghiottire più della quarta* , io ( 33 } vuò 23 Voyoglió , U 
dirte , piuttorto arrifehiare il mio ventre a prima perfona 
cinquanta colpi di bertone ,. che ad iofac- 
carvi tufta quell* indiavolata materia , che 
non potrei ( 14 ) magnare in Un mefe , ne 
digerire in un anno . •( 25 ) Venghmo, gri- 
dò il Turco cane , ( 45 ) i Schiavi di guar- 
dia con due nodofi legni , che non fi pie-, 
ghino, e portino la feconda vivanda a que-„ 

* Ito Galantuomo. Gosì adattatofi il mirerà- „ 
bile al fecondo tormento ( zp ) comincio- 37 Contìnììaintl*» 

. -•-* , renio 
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che t<«o è la fe- 
conda . 

24. Mangiare li 
dice , non mal 
.magnare. . ^ 

35 V fugano . 

2 5 Gii Schiavi , 
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a battere arrabbiatamente , tatuo civ 
ta quarta' baronata parendogli più forte , e 
fiù dura a digerire delia quarta cipolla , di- 
mandò , che fi fermafirro ; e difle , che a- 
vrebbe portate a’ Bafsà le cinquecento bor- 
(e della miglior moneta, e piu ( 2S ) tra- 
liccchente , che nella piatza li foffc trovata. 
Cesi fe alla prima fi foffe contentato d'in- 
gollare P amato boccone dell’ impreftanza, 
o dell’ argheria ( 29 ) volita dire, farebbe 
tornato almeno a cafa col ventre fen?a livi- 
di , e col palato fenza naufea . Accadendo, 
anzi fra’ più potenti , e i più debili quello 
che fra il Gatto , e il Gallo, come (50) 
ietfèmo in Kfopo , che riprendendo (31) 
queoìi il Gallo d’ importunità ffel canto , e 
di altro ; e difendendoli il Gallo dalle que- 
rele , rifpofe al fine il Gatto : tu rifpondi 
bene; ma io ( 32 ) Jo digiuno, # toGo fe lo 
mangiò . 

RACCONTO SECONDO . 

il Parlatore . 

( i ) poterono a i tempi andari divertirli 
ancora i (2) Prenc'tpi fupremi l£c. 
elefiatìici nelU andare a caccia , ed uno di 
quelli fu Leone X. che per coniglio del, 
Medico ufeiva a tale effetto frequentemen- 
te in Campagna . ( 3 ) A itili ule egli una 
volta per le forefte di MomaWo , e pàffando. 
per non fo qua} frateria ( 4 ) vedde certo 
fattore, che fermatofi a guardare la man- 
dra prelTo aduna fonte, ftava quivi [s) fttoe 
nando la cornamufa , e di tanto in tanto 
cantando delle villanelle ; ed alzandofi una, 
groffa fiafea alla bocca facea comprendere 
ai Papa , ed a quei , che lo feguivano , che. 
vita più contenta menali dalla luftica fem? 
plicità fra le felve , che non dalle tede co; 
ronate nelle (ó) Regie , e fopra de’ fogli . 
tjopra tutto maravigliofò il Papa , che il 
Partorp nè pur metfefie fa mano al. cappelli 
P er ( 7 ) inchinarle ; onde accollandoli a. 


I Correttori . 


ZS T rabboccante , t 


29 Vogliam,. 


3* Legge nino . 

3 1. Quegli non £ 
dice, fe non 4> 
Uc*p . 

32 So per fono h. 
antiquata . 


1 Futuro filiti . 

2 Principi è m*» 
. gito . 

3. And » . 

1 -ffj' ' - * > i' S 

4 Vide . 

5 Sonando . 


6 Recgie il Go« 
- danti vo , Regie 

l’addiettivo . 

7 Ipchinnrf g lui 

non inchinar Itti 
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Imi , e trattali fuora dalla fcarfella 'ur car- I Correttori, 
roccìo con trecento ducati di Camera , 
diffe alla bertia , che punto non fi (a) wuo- 8 Nell’ Imperfet- 
ta» a : (y) tiene , che io non voglo già , to ha moveva , 
che tu abbia più bel tempo di me : e co- 9 Tieni . 

•ì (io) lajiì il Villano poco mèno , che 10 Meglio<*/c»ì 
attratto , e (loldito nella confulìone del 
dono , e del donatore . Finalmente aperto 
ben bene il cartoccio , e balenandogli lo 
fplendore dell’ oro negli occhi , che non 
aveano giammai ( 11 ) vìjio , fe non grep- 
pi , foffati , balze , burroni , fiepi , e ca- 
verne , non badò più nè alle pecore , nè 
a’ ( 12 ) Bevi ; ma portoli a maneggiare , 
e contare quelle lucide impronte , e paren- 
dogli , che ( ij) quello , che vi era elHgia- 
to (offe il rnedelìmo fuo benefattore . on- 
de tra sè diceva ( 14 ) forCt quel Gentiluo- 
mo mi avrebbe dato un cartoccio più grof- 
fo , fe io mi ( 19 > fotfe cavato il cappello. 

Ma non avendo tanta follecitudine della 
mala creanza, quanta ne aveadel cartoccio, 
cominciò a peniare , che farebbe (laro bene 
non portarlo a caia , perchè da’ (noi non fof- 
fegli (iato tolto , o decimato . Ora penfs- 
va nafconderlo in qualche albero buchera- 
to ; (16) dopai (limava meglio fare una hu- 
ca in qualche caverna , e (fy) qui ripor- 
lo ; indi temendo , che i porci non ritro- 
va fiero, ( ii ) con il grugno il cartoccio 
( iy ) credi miglior punito di In fc iar lo co- 
perto (otto una macerie di (affi rovinati , 
che avea tra certe (io) qutrti oflervati ; e 
cosi rivolgendo verfo la capanna gli ar- 
menti , ricoveroflì la notte a ripofo . Ma 
. appena fu dirtelo fopra la paglia , che 
cominciò a pentirfi d’ aver fidata la fua 
moneta a quel nafcondiglio , a? tratrofi fu 
gli omeri il gabbano , incammint»{Ti nel 
più feuro della notte a ritrovare- (21) quel - 
li fallì ammucchiati , nel che fare aven- 
do ( 22 ) perje più ore , riprefe il cam-# 
mino dalia cafa noti fenza rivoltarfi ad 


11 Veduto è me. 

• gbo in ptofa • 

1 2 Buoi . 

1 1 Qreirli t o colai 

14 Forfè. 'v 

15 Foffi. 

• - - 

'1 


non fi 
tua d+- 
, . dtffìi 

L « ivi . 


16 Dopai 
trova ; 
•poi . e 
*7 


1 S Coi . 

1 v ('.redette . 
ao "La quercia in 
♦{ingoiare , le 
querce in plu- 
rale - 

' . ìtt, 


ogni 


2 1 Quel fegtren- 
dune voce, che 
comincia per 
confinante, 

n Perdute , 
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fi r-fRli O o’ t *- 

ogni tanto a vedere , fe qualcuno (2 3 ) Z 1 
*yr[fi feguitato , parendogli ami ogni fron- 
da , che fi moveffe , • un ladro , o un af- 
famino , che» volefie ( 24 ) /porlo del fuo 
eeforo . Per abbreviarla , il favio 'Ponte» 
fice l’ indovinò , perchè il * cartoccio ca- 
ricò di cure il .villano , e fmarrì in quell* 
acquilo ogni Tua felicità ; perchè diceva 
( aj ) lai ognor feco medefimo : compre- 
rò con queft’ oro cento Pecore , e dieci 
Vacche i e diverrò più ricco di quel , eh’ 

10 ( ad ) ero . Poi pentivafi del proposto , 
» penfando meglio , e dicendo 4 e (e entra 

nel mio branco la peli e- pecorina , e chi 
fa , che non ( 27 ) mucido tutte in un 
$nne , e non ( 28 ) vedi al Diavolo tut- 
to >1 cartoccio > ( 29 ) Me' farà compra- 
re una vigna ; ma la nebbia t e la grandi- 
ne. ( 1° ) difperderono , due anni fa , tutte 
le viti ,> t f altro giorno (31) veddi per 
quelli poggi un Prete , che ( ,3 a») maledi- 
ceva i bruchi che mangiano i tralci na- 
(cerni t Altra volta fi ( 33 ) me (fi in capo 
comperare delle cafe , altra volta (34) del- 

11 campi , e ( 35 ) pajfdr più notti : ch'e 

non (3 6 ) piloti mai chiuder occhio . Fin- 
che abbattendofi un gioito in certi altri 
Villani , che l 37 ) giueavaao f i dadi , 
e vedendo , eoa in ( 38 ) dai tirate di ma- 
ro uno di quelli guadagnò un monte di 
Pavoli , diceva nel Aio cuore : e fe quefli 
Accento feudi ip li ( yp ) f ate j} e diventar 
(ciccato , e Novecento • non comprerei 
allora una polTeilìone ? Ed effendogli ( 40 ) 
piace luto il partito : cacciò fuori il 9 ar- 

iose io papale , che 'da que’ trifti fanti 
fagli in Krev’ ora afeiugato , ' dividendoli 
poi fra di lorq (è peno# dei merlotto ca- 
faatto alia rere . Ed c<*tè\ dove impiegò 
»l fine il .Villano la fua ricche? 7 a ; e co* 
tue al comparire tfell’oro (par vegli dal cuo- 
re ogni tranquilli»^ j facondo i gnolli- 
60 del favio P.tpa , dei ( 41 ) di «ri detti, 

taf -t » , *•• •* 


I Correttori . 

23 Ave (fé in ter- 
ra perfona, 

24 Spogliarlo, non 
fporlo. , 


• »' 1 


2 S Era è meglio. 


27 Muojano . 

2 fi V oda . 

tf Afe* per megli* 
è ben detto , 

30 pi/per/ero, 

31 Vidi , > ^ 

3 » Malediceva . 

* ‘ » , 

33 Mife . 

34 De campi , 

35 le affarono . . 

$6 Peti 0 potette , 

37 Givocavano è 
Fiorentino; ma * 

4 giocavano è co, 
mune : 

38 Due t e non 
< - dui , eh’ è poe- 
tico , 

33> Io facejji * 

Piatiate . -, 


41 Or irai futi* 
U vicecafo * . 
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Per la Lingua Toscana. 


e fatti memorabili Corto ripiene d’ Illune , 

per chi voglia ( 42 ) riandarle . 

« ’ * 

RACCONTO T 15 RZO. 

• * ' . • 

Il Parlatore . ‘ 

„ •'> 

4 

U N certo Sanefe giocatore, che fi) or. 

mai erafi ridot ro al Cottile (fogni ma- 
niera di capitali , forCe per caftigo di Pio, *• 
il cui nome ( 2 ) frequente ; e fcandalofa- 
mente ( 3 ) baflemmiava , invitò per la 
vigli ià di Santa Lucia (4) quale uni de’ Cuoi 
Camerate per trattenerci con ( $ ) e ffi loro 
• tutta la notte a primiera ; dandoli it Cae- 
co primieramente a qualche botticella ci 
vino , 0 dKMuoiftero , a della Refa , 0 di 
Catignano . Ma ( 7 ) fuccefji ali’ apparec- 
chio ‘delle vivande quello dèlie carte, e de’ 
dadi ( 7 ) ft'ccejjì altresì il lacco delle 
borfe , e toccò a Beftemmino ( { che tale 
era il Coprannorrte del Reftemmiitlore ) ad 
eflrrc ( 8 ) [[tolto al Colito di monete ; e 
dopo le monete giocnfft certe poche gioie,, 
e le medefitne lenzuola del Cuo letto : nel 
che fare , parte alterato dal vino , parte 
dalla rabbia di eflere rimalio fénza poter 
comprare il pane ( 9 ) per il giorno poi , 
l’attaccò a Dio, e a S. Lucia, di chi im- 
minente era la feda, e a tutti (to) li Santi 
del Cielo , che tratto tratto ( 1 1 ) malnAì- 
va cosi Cacrilegamente , che rizzatofi dal 
tavolino uno degli altri , detro il Capacci?, 
preCe un legno per fiaccarglielo folla teda . 
Levàti di qui fedii er aro , dicendo , che non 
( t z ) vanghi qualche Demonio a portarci 
tutti air.Inferno , Tu nrfit { 13 ) pei un in- 
foiente , rifpofe ( 14 ) quello ;e non fon 
io padrone di fare-, e dir'e, in cala mia ciò,' 
v che mi piace * Non U> fei ( i£ ( replica- 
rono tutti. j di maltrattare Dio cotne tu 
fai , e da noi ne farà fi 5 ) refo donto , do. 
ve fi ( 17 ) deve . Tanfb che ritornato quel 
1 G * far 


i5 I Correttori . ^ 
42 Riandare va 
bene infiniti * 
non avendo 6 %u 
gì ral verbo 
altre termina* 
zioni ; benché 
Dante dicefle 
ì?ivoda t e il Da-' 
vangati riamiti 
I Ornai v * ’ • 

1 Per frequente, 
niente' ’, m.^ dee 
sfuggirli 'taf 
troncamento . • 

3 R* flemme are -per 
bejlsmmiaie è 
Sanefiimo . 
Qualeuni non ha • 
plurale ; onde 
farà meglio al-' 

. coni . 

5 e(Jò loro 
5 Succeduto fi di- 
ce in profa . ' 

7 Succedette S ' - *■ 
è Spagliato . 

? Pel giorno.' 

* »* * * »*> 

io / Santi . ( 

1 iMaladtctva 

. .• i E, 

• •* -*•■* V 

' s? 


c • V 

Ì2 Venta 

ì f v 1: ^ 

14 .Q. ?tgii: 


13 Pari . 


* 1. t- * 

1 S Replicarono . ' 

’ • ">•' i 

t 6 Retato .* * " 

Yj Meglio ìleHe t * 
0 dee, 1 
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Sacrilego un poco in sé , e Sentendoti (4 8) 
alquanto voglia di dormire ( 19') andiate 


aV letto , che flava nella 4 :tnza medema 


del giuoco ; e (10) loro \ che gli avevano 

». 0 . . . i: . I - . \ V....... 


vìnte le lenzuola , dicevano : ( 21 ) donne 


'per quefl’ ultima volta nelle lenzuola , che 
non tdnO più tue ; perche diman a fera bi- 
sognerà , che tu ( 22 ) giaciti nella paglia . 
t Cosi (1$) Jiiede per due -, o tre ore addo». 


I Correttori . . < 

18 Alquanto . di 
voglia . 

19 An donne . 

20 Coloro . 

2 1 pormi . 


22 Giaccia • 
« Stette . 

ritentato , e ( 24 bellemmiando ar.-’ 24 Forfè, 


che in fogno ; rimaneqdc-fi ' con le carte al 
tavolino quegli altri per finire quella net- 
te ( 25 ) con tffò loro , cit ò Spulciateneri , 
Scialino , il Capacela , e lo Spelacchiato , 


eh’ erano della converfazione . Or ( 2$ ) 


dappoiché fi fu ( 27 ) giaccialo quel difgra- 
riato per .buona pezza , comincio a dime- 
nar fi , e dar legno di volali Svegliare . On-, 
de Scialino ( 2 à ì giovano accorto parlan- 
do pian piano alle orecchie degli altri , 

( 29 ) facciamo , diffe , una burla a quello 
cattivo compagno noftro ; ed aCcon fentencio 
tutti , ripolcro il lume dentro un arma- 
dio , e (30) feguitarno cosi allo Scujo a far 
villa di giocare , dicendo per efempio • io 
invito di due teftoni -, e replicando gli al- 
tri, io la ( 32 ) vuò tenere. Ecco., diceva 
Spulciatene™ , io mi Scarto ; e lo Spelac- 
chiato : 0 quella non mi,( 32 ) affettavo ; 
ho primiera : e quelli mandavano al vip. 
citore i teflor.i . Indi mefcolando il mazzo, 


15 Con efo Iota 
Ila meglio . 

2 <5 Dappoiché rado 
fi trova; è me- 
glio poiché ... 

27 Giacinto . 

23 Giovano Je Sa- 
nefiSmo , e me- 
glio gioitane, 

29 Facciamo . 


30 Seguitarono . 


51 *v.„. 


32 Meglio afpet. 
fava . 


continuando la partita , accadde , che 


fi delio Bcflemmino’, e Sentendo , che quei 
leggevano il libro del quaranta Sènza lur - 

»e ; che diavolo fate voi (?j) ( di f egli ) 33 Dijfe loro f 

o gente malta ? Così al bujo voi ve gli 
' Spillate ! Matto Sei tu, rifpoSe Spulciateneri: 
noi ( 34 ) ariamo la candela acceSa anche 
per due óre di più ; quando ( 35 J U Jarà 
nnha , ( 36 ) ardere tuo alla diiprfhfa a 
prenderne quante ne faranuo dì bifogno , 
efiendo quella robba di cafa tua ( 37 ) 

, am„ù tutta noti r a . A r.oi ; vada uno feudo, 

'* !No 


34 Abbiamo,. 

35 Pila fari* 
36 Andremo »/ 


37 fornai < 

v f 

? • 


• ‘ a 


t'-x* 


\ 
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. Per lk Lingua Toscana; i«f ( 

No , foggiugneva Scialino ; a me tocca la I Correttori . 
mano: ( 38 ) Vedine quindici pavoli ; che 
( 39 ) dichi ? la (4.0} tfnghì , o no?* Ma tu 
noti hai tanto refto , gridava, to Spelacchia- 


to , ed* io» non voglio giocare in parola 


38 Vada#* . 

39 Dici . 

4® La t.eni ? 

41 Cu 

42 Famiglia, 


( 41 ) cori \ figliuoli di ( 42 ) faincgtia ; 
perchè altre volte noi ho mai ( 43 ) pnf ^ Potuto, 
fato efler pagato . Ecco qui un (44) 0 >*lo • 44 Oriolo . 

gi* , ripiglia Scialino ; ed io , ‘diffe 1’ al. 

Irò , (opra q Arto. pegno piglio le carte . 

Ma fermate foggiunfe Spulciateneri : tu 

Scialmo ( 45 } tonofchi ad una ad una que* 4^ Conofcì . 

fte carte ; prendiamone perciò un altro 

marzo delle nuove . Ed in quefta maniera 

contrattando coloro iqfien# , Beftemmino , 

che tutto avea feptito ; e che lume accefó 

non ifcorgea , fi ( 46 ) crefe veramente d’ 4 6 Credetti . 

«fiere acciecato per eaftigp di Dio, (47) per 47 E per lo tanto, 

il tanto aver beftemmìata Santa Lucia (40) 48 La cui. 

la di cui Vigil» correva allora : onde co- * 

minciando forte a fofpirare , ed a chieder 

di cuore perdono al Cielo, ( 49 ) promtjj'e .4^1 Pronti [e. 

«Ha Santa ì che f 50 ) gli avrebbe donati 50 Che le . 
una Pianeta per la fua Chiefa , fe gli 
( 5 t ) nveflt reftituit* la luce degli, occhi - 5 1 Avtjfi . 

Accorgendoli allora i compagni , che ‘hr~ 
burla avea fatro 1’ effetto meditato t furon- . -• * 

gli attorno al letto , e confortarono a pro- 
metter di più a Dio, che non avrebbe mai * 

per |* avvenire bettemmiato il fuo Nome , * - 

né (52) delti fuoi Sanri . Il che da Beflem- 5* D;’ fusi , 
mino fi. fece di propofito ? ed in quetto dire I 

Scialino fciaguratello cavò con betla ma* 
pierà la candela accefa ripotta , e tornatala v ‘ 

lettamente fui tavolino , mentre gli -altri * • j 

il letto circondavano , e gli occhi palpai 
vangli , il convertito Giocatore in veder, 
do la luce ( 53 ) refe al Cielo le grazie, e 
( 54 ) dopai non toccò nè carré , nè dadi 
per tutta la fua vita . Anzi fugli dato in 
Siena il maneggio di una cafia pubblica , 
ìche amminifhò colla maggior fedeltà . Il 
che tutto raccontafi da Pa termo E tiro nel 
(Ù9 dialogo delle o»rte parlanti, e (55) puoi 55 Pa* , 

- G | fer- 


53 Rendette . 

54 Do poi non fi 
trova , ma dipoi , 
e da pai . v, 
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I Correttori. 

5<J Ciaf cimo . 

A egli Jcher^i . 

5 8 Rete in plura- 
le t 'c cattivo 
vezzo Fioren- 
ti n$ . 

59 Agli occhi , 
non apoflrofan- 
$ofi g/i avanti 
a vocale , fe i 

'* non foffe . 

*9- 1 - té*, 


Di che., 
Qnefii . 
Pojfunno . 


ipj R b a o t ? 

fervire a ( $6 ) eiajcuni di noi per ammae- 
ndarti e rito , che. tal jvo! ta ( 57 ) ne fcher- 
21 ", e nc' giuochi tende la Providenza di 
Dio dq . fine ( yà ) rete per .tirare a se il 
nortro cuore ofiinatamqnte impicciato he* 
legami- e’ un abito peflfimo , ed abbonirne- 
vele ( 59 ) agl' occhi del Cielo e della 
Terra. # ^ ^ _/ 

RACCONTO QUARTO. 

\ Jl Parlatore. 

m * *+•*■ ’ V i . . * . . 

E Gli e cola degna da rotarfi quel detto 
( 1 ) che mi rpvviene. e fu 4 f \ gran 
Monarca Filippo Secpt.do. ( 2 } Dgejio Io- 
leva dire ; Il Tempo , ed io ne (3) potiam 
uuCpto due altri . Ciò era a dire,. che do 
ve ( 4 avejp avutp tempo da (imparare i 4' Avc/Jè . 
fèoi configli , non remava di ( 5 ) verune 5 Veruna potenza. 
potenze umane . Delle ( ( 6) di coflui malli- 6 Delle cojflui maf~ 
me fu il pripno maefiro nuql grao Fabio 
Romano , che cuntlanelo' wjìitutt Romapant 
rem ; poiché quando una potenza formida- 
bile nemica minacciava (7} /' ultima eclif- 
fi alla Rimana libertà , egli feppe cori ben 
ufare del Tempo , che con pochi Addati 
(8) cuopr't fe liefTo , e i fuoi cittadini dal-' 
la fortuna de’ fuoi nemici ( 9, ) venatori . 

Di qui è, che quell* accorto Capitano Gre- 
co , faperdo ,„ che il difarmare del Tem- 
po il* nemico , è un levargli il più fi curo 
prefidio ( io } me fleto d er, tr° un circolo io Mìfelv 
fattogli colla fpada in terra , e diflegli : 

( 11 ), Qjfivi hai da deliberare . In un tal 11 Qui , perchè; 
circolo reità incantato ogni più faggio va* fluivi fi dice di 
loie f e la prudenza , che vien fynboleg- luogo lontano 
giata nel (ta) ferpe , perde in fimi) circo-, 1 2 Seipe è meglio 
lo, come il (ergente, la libertà . "Mafequet femminile . 
fi}) piece Spagnuolo dille : 'Il Tempo ; ed ij In profa di. 
lo (14) valiamo quanfogni altro p-u afla,i Cefi Re. 
può dire ogni Uomo ; cioè , che 1’ uomo , 14 Vagliamo * 

e il Tempo vogliono , quanto 1* Onnipoten- 
za . 11 fe|^irncnto è di Saa Bernardo , che 

" * ■ V. dille: 1 
- ' . t * 


f,me . 

, t t 

7 V ultimo . 


8 Copri. 
Vincitori . 




► ’ 

tk 


ttv, • . 


- • et* , >' 
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Pkh la t Litro uà Toscana. 
ditte : valere il Tempo quanto Iddio , per- *1 Correttori 
che ( ij ) co» il tempo ( 16 ) /oliano gua« ij Col . 
degnare Iddio . 16 Selliamo v 


io* 


* 


RACCONTO QUINTO. 


t II Parlatore . 


S Empre mi (i) ertiti , che uno de’ più 
favi documenti lattati da Sant' Ignazio 
fta quello : che altri debb^ ( a ) confidare 
in Dio , e nei mezzi divini , come non ce 
ne fottero degli Umani ; e cercare altresì l* 
aiuto d’ ogni mezzo umano , come fe i Di- 
vini non ci fottero . Di quefto s’ avvisò il 
Savio nell* Ecclefiaftico , dove fi legge in 
un luogo : Fa , che il Medico non fi (3) 
parti da te p perchè (4) la di lui Optra ti è 
neceflaria , e di fei (3) bìfognevole del fuo 
aiuto; ed alrrove nello ftettq libro fta fcrit- 
to ; Figliuolo , quando fei malato ( 6 ) ri- 
corre A Signore ; e (7) lui ti fanerà . Così 
lo Spirito Santo vuole impararci , che (8) 
ponghiamo la noftra cura per ottenere i la- 
vori umani* , come fe i Divini non ci (9 ) 
affi fi ino ; e che dall* altro canto { 1® ) tea- 
^hiamo gli occhi rivolti al folo aiuto del 
Cielo, quafi (11) tP altrove non fi (i») va- 
gli fperare il .rimedio a’ noftri mali. Egli è 
utile* quefto documento morale , fe bene io 
ti (13) te» ehi a mente , e tei ( 14 ) enfio- 
d'tfthi nel cuore , come '15) foli cuftodir- 
felo il mdhtovato Patriarca , il quale fu 
Maeftro di quella politica , che (id) puolt 
•ccordarfi colla Santità, * , . 


RACCONTO SESTQ. 


1 Credetti. 


*1 


a Confidar fi , N * 


a 

f 


j Parta. 

4 £’ Opera di lui» 

5 Bifognojo • .* 


6 Ricorri . 

7 Egli . 1 
S Poniamo . 


9 Affidano . 

10 Teniamo. 


V 

» 

k 


,11 D'altronde . 

$1 Voglia . 

• *4r 

1 * T u ** 

14* Cufiedifci . 

1 $ Fu Jotitp . 4 
16 Può . ( 

\ 

, * • 


* 1 \ 


Il Parla^re . 


\ J Raggiava una volta S. Bernardo ( t ) 

> -Y_ z 


t Con uno; e due 
a Pef li. >. 

Abbate (a) per i Monti Pirenei, dove y Dar torà. 
avea fparti molti fuoi Monafteri , ad efteuo a Con due v . 

di ( j ) dargli nuovi (+) prouvediuienti affettato Fio, 

O '4 estuino v 

•Y K - „ 
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a ! . fe 7c d ‘ D '° ■ Or ( < ) comèta 

thè il Santo avea Tempre rivolta la meritò 

a! Gielo , dicea ( 6 ) con i Tuoi compagni 
tutto giorno orazioni, che fervivana altrui 
• divertire la noja di quello fcah-ofo ( 7 ) 
cannino . Accadde , che coL Santo f, era 
accompagnato non fo qual Patteggierò , il 
quale unto quanto fi accordava a°(S) quelli 
dtvoti recitamenti ; perchè il Santo tenealo 
alla tavola a ( >j ) magnare , e belerei ma 
avea tl Santo offervato, che coflui era nell* 
«rare tempre dillratto ; ( ; o ) peritchè avea- 
10 ri preio (11) parecchi volte con dirlK 
che tutta la campagna recava di lui ( 12 ) 
Jean dui uzzata , onde (13) or ome (fé coire*, 
gerfi ; ma non lo fece . Venuti per tanfo 
ad un capoffrada , dove il Patteggierò per 
venire m IraTia dovea lattare quella (anta 
conversione , voltoli a S. Bernardo , dif- 
p ! 1 ; G J™ cari 'à «ni ( , 4 ) fare/* voi , « 
} Sa , nt .? ’ Vo ‘ mi ( il ) donale 

t io ) codejla mula , che cavalcate; perchè 
a voi non ne mancheranno delle altre nel. 
le ftade de voftri Monaci - Al che rifpofe 
il damo : (17) V ohm, tri , Io ( >8 ) la ri 
donerò , perchè tu mi reciti qui addio un 
(19) pater nojtro Colo , ma lenza mai inter- 
rompere I «razione . Di che fu contento 
il “alleggierò , e cominciò il Pater noiter : 
ma m>n era alla metà , che ditte a Bernar. 

’ !» ^ u!a l’avrò io colla fella, 

mula \ \ à ° 5 ' [ *°/ 1 pCr f e f ’ rr P pL0 

Racconto settimo*. 


I Correttori. 

$ Comecché vale 
benché ; e male 
fi ula per fic • 
conte . 

6 Co ’ 

7 Con due m alle 
Fiorentina, con 
uno 3 ll’ ufo co- 
mune . 

8 ( Juei , 0 que* . 

9 Mangiare^ bere . 

I o Per lochi . 

I I Parecchi può 
edere indecli- 
nabile , e può 
dir fi parecchie . 

12 SAndalczzare t 
e Scandalizzare 
ha la lingua. 

1 $ Promife . 

1 4 Farijte voi . 

1 5 Ùonafit . ’ , 

1 C CoK[la . ■ 

17 Volentieri . 

i8Coftruzione an* 
tica , 

19 Pater nofier i 


4o Perdette, 


Il Parlatore . 

E ? Così cara a chi 1’ ha (,) provata una 
volta I arre di andare in bòba (2) 
elemofinando , che Augutto un giorno dell’ 
anno fu <ol,,o f„ e i, birb , me *, MrM[e 
»JZ0 per (,) Kma Anl! j„ , ) u 

non fi uo„ o ss idì fi faggio.. 

- ^ dì* 

V , \ 


Provata . 
Meglio lìmofì. 
nnndo , 

Per mezzo Po* 
ma avverbio, |ju 
per mezza A’*. 
ma ancora . 

M e de fimo pet 
medefi inamente- 
va bene . 


Delti miraceli f 
dei miracoli « 

fi Storpimi , 

7 Quivi va detto 
di luogo lon- 
tano . 

S mi . 

y ^ . 

I O Loffi . 

ri Meglio farei- 
be wow ka gran 
tempo • 

12 Manufcritti 
meglio- 


Per la Limoua Toscana . 
divertimento, che l’andare a certa olleria I Correttori . 
in Borgo, che chiamafi (5) de/// Miracoli , 
dove ogni forti di ciechi ( fi ) flroppini , 
monchi , e piagati fi raccolgono la fera a 
eonfervazione , ed a ricovero ; e chiamafi 
de* Miracoli, perchè (7) qui glj orbi veg- 
gono , £li ftorpiati camminano , i monchi 
ftendono le dita alla mora , e ingozzano 
tolto dì fqiliflti bocconi , e { 8 ) bejeno il 
miglior vino , che fi ( 9 ) vendi a Ripa 
Ma a quefto propofito ( 10 ) legati , non 
( n ) 2 gran tempo , un curiofo avveni- 
mento in certo antico Leggendario Sanefe 
( 12 ) mano ferino , dove nella vita di San 
Martino parlafi del trafporto delle fue reli- 
quie ; èd eccovi il tcfto fedele fcritto circa 
l’anno 1300. al quale non farete correzio- 
ne , per efTer cosi diftefo , E allora due eom - 
fat ni , P uno de' quali era ciao . e P altro 
contratta % t P uno guidava P altro , e coti 
mendicando attaccavano molta pecunia ; quan- 
do iute fero , che molti infermi erano liberati 
in quello traf portamento del Corpo Sunto, eb- 
bero paura, thè non Jan afe loro , per t chi vo- 
levano (lare innanzi ( per guadagnare, a quel 
modo , thè wler guarire ; fuggirono in altra 
ecntrada , ove non credevano , che paffajft 
quello' Santo corpo ; cosi fuggendo dìfavvedu- 
t a meni e t intopparono in lui . Ed imperocché ' 
fpefftiincnieììio concede tl bene all' Uomo cen- 
tra fua volontade , non oftante , che non vada 
cherendo , & noi prìcga , & nel vorrebbe in 
nejjun modo ; furono curati coloro cantra la 
loro volontade . Curiofo , e maravigliofo 
fatio , per vero dire ! Ed ufiervate quanto 
puro ila quefto linguaggio di tefto Sanefe , 
che Dio (13) volejfi , cbc^tosl (14) parlaf- 13 Volejfe • 
femo in quelto fecolo . In fine, per appren- 14 P ari a firn» ; 
derfe tutto il coftume di quelli feiagurati 
Riami y veggafi la tìtjzana Poetica dell'Aia- ^ _• . 

tpre tteflo di quelle Regole Grammaticali , 
dove figurafi 1’ antico Panteon Romano 
fctto ridotto della Birba limofinante di Ro- 
ma antica ; il ( a; ) di qtj Regno uni- // (ui (o/lp&ti 

for- 


:'*r 


Dia 
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formarti in tuffo a quello (16) de Ili Bir- I Correttori 

banti noftri , che hanno ancora un dipinto 1 6 De 

Ccrgo , per non efTere intefi , ifìnchb uno' 

di erti non lo riveli, per farne un curtofo 

Vocabolario. '' < . - '' 

j ' * 

i * * • * 

*. •* RACCONTO OTTAVO . * 


11 Parlatore . 

i * * 1 , <1 

U N grande ammaeftramerto vo’ , che ( i ) 
irarjhiamo da ciò , che accadde, non 
Ira troppi anpi , ad un Segretario d» un 
gratv Monarca , il quale piccavafi di Lette* 
rato, e di fapuro , come Adriano Impera- 
eio'rà picce iti . ( 2 ) Beveva quel Monarca 
fcrivev non fo che lettera di grati rilievo 
ad un altro Re , e chiamato a sfe *il Segre- 
tario confaputo , .che veramente di dotto , 
e di eloquente avea pregio , più che il Si- 
gnor fuo di gran lunga diffegli : noi ( ? ) 
jeriffemo ora ora quattro verft di minuta 
per la lettera, che vi b npta ^perciò ve^ 
due , le (4) puote dar cosi ( come credia- 
mo , che ( 5 ) pojfi fìare ) altrimente ag- 
giungete , 0 togliete , che ce ne rimettia- 
mo a voi , come ( 5 ) perfoiia , il quale in 
rati maneggi avete cotanto «'perimento . 
Chinata riverentemente la fronte il' Segre- 
tario ( '/ ì prendine la lettera , e conlideca- 
tala ben bene , e trovatala affettata , ed im- 
propria , fiefene un* altra minuta , e ripor. 

• tolta al Padrone , facendo precedere mille 
feufe per 1’ ardimento della mutazione . 
tarfe da prima al Re troppa auimofitjt 
quella del Segretario , e ritiratoti per un 
poco nel Gabinetto , Ietto , e riletto il 
foglio, lo ( 9 ) truovò cosi ben concepito* 
e ti idei©', che fion (10) pottede tratienctfi 
dal chiamare il Segretario , ed abbracciarlo, 
dicendo , che veruno potea co$» ben ben- 
fare, come (11) lui faceva, e che invidia- 
va tanta felicità alta fua penna . S’ infiam- 
^ ha) qoe/(o **0 Oiodeltiffinjp roflore , 
■*"•***. :: >' tfu . 


1 Tra jamo , O ti- 
r iautt . 


t Doveva , 0 de- 


3 Scrìverne. 


4 Pvi . 

5 M* * 

6 Perfetta# quale 

va bene . - 

'• * < * . i 

i 

•j Prefo . 


8 Parve» 


9 Trovò . > 

10 Potette ,0 feti. 


1 1 Egli , 0 effì» 
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e fitta t’importante fpcdizione, tornortme 1 Correttori, 
a cafa , e in vece di appoggiare al gradi- \ r < 
memo del fuo Signore la fpennza de’ più 
grandi onori , fatta allenire la Moglie , e i > A .- 
'Figliuoli all’ imbarco per più lontani paefi; 
andiamo, ditte, andiamo; qui non (ij) vi 13 Ci è . 
e più aria per noi . Ma come (14) fuggii 14 Soggiungono ft 
peno tutti attoniti , e dolenti la fua ^fami- accorda bene 

glia: avete voi forfè adaffirtato , 0 morto in plurale col* 

qualcuno ? (15) Voliamo che' cel {16) di - la famiglia, eh’ 

cinte caro marito , caro padre . ( .7) Ùafle è comporta eli 

forfè al Re qualche difgutlo , di cui ( 18 ) , più.' 

poteffi offenderli ? (19) Veruni di quelli erro- 15 Vogliano* 
ri ho commertì , ma io per una (2®} fot ca* 16 Diciate . 
gione vo’ partirmene da quella Corte , e fa- 17 Eejle . \ 

pete voi qual è« Il Re fi è accorto, ch’io iS -Hot effe . 
ne fo più di lui. Cosi partirti fenz’ altro , 19 Veruni in piu- 
quaft velette dire: Se io (2 1 ) diventaffe og- ral e non li dice, 
getto d’invidia al Re , farei bello , e morto, co Sola non, può 
Savio avvedimento io ( 22') credei Tempre troncarfi . 
quello; ed il buon Segretario avea letta cer- 11 Diventaci, 
taraente la Vita del fopraddetto Adriano Ce- 22 Credetti eroe- 
fare, il quale amava teneramente , e gene- glio . 
rofàmente regalala i Letterati (23) donati- 23 Donando loro, 
dogli governi, e dignità; ma quei Letterati 
però , che non volean faperne più di quel , 
che (24) luì fapette .. .Tal prurito ebbe Ne- 24 Egli, 
rone di edera (limato il miglior cantore , e 
fonatole de’ fuoi tempi « obbligando i Ro- 
mani fino a far de’ fajrificj per la lua vo- 
ce ; e guai a chi nel teatro sbadigliava , 
quando (25) fiottava e(To , 0 cantava figlia 25 Sonava , 
feena . Tal biatimo non meritò Augullo , 
affettando profertìone di Grammatica ; co- 
me forfè da Suetonio (2 6) potejlt apprende- " 2 6 Poiejle . 
re : ma in lui tale affettazione non fu ri- 
prefa, come in Adriano la letteratura, e la 
mufica in Nerone . Nè, per dar qualche leg-, 
ge; all’ Alfabeto, fi diltraeva Augullo dal da- 
re le leggr al Mondo ; anzi onorò Virgilio, • * ' * ’ 

ed altri egregi Scrittori , e non ardì pub- * 

blicare, i propri poemi { 27 ) poniamochi 27 Peniamochì per 
di gran lode; forfè degni , al confronto dell* benché e otti- 
*nei4c inoQpiparabilc . ^ !. ■'> ino.. 
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RACCONTO NONO . 

/ 

Dialogo fra Tifwtio , e Quinti/io . 

7A, (j) T ’XWpffJ* ( 2 ) vtnaìù ftamatti- 
JL/ ni così a buon^ora ? 

(gi/iV. Da ( ^ )cafa Bette ramino s 
Tib. Come flà ? 

Quint. ( 4 ) Morfe jerfera a quattro ore e 
( 5 ) mezzo . 

Tib. Dimmi U verità : è veramente morto 
_ raffegnato ? Perche dicond , che fia ( 6 ) 
viffiro Tempre male . 

Qui»t* Così non folle.. Ha Tempre farneti- 
cato col gioco. 

Tèi. Chi mal vive mal muore ; ma vien dì 
razza. Mia Madrei più volte mi ha con- 
iato* che quando Tua Madre ( 7 ) flitdc 
per partorire (oh? ti ( 8 ) vuò far ride- 
re X ( 9 ) voi fé giocare nella Tedia colla 
t io ) Ricoglitrice alla b affé tra , e la po- 
vera donna fi giocò la futuri mancia del 
Compare , e là ( n ) perjt . 

Quint. Tarn' 'e; e poco ne mancò, che non 
(12) dìjper dette la creatura . 

Tilt. Ma tu non ( if ) dichi la più bella* l 
cioè, che appunto mentre la partoriente 
dicev^; Fante a un lettone, nacque il Barn- 
bino ; e poiché la carta (14) gli venne con- 
traria , lo (15). mahefi con cento impre- 
cazioni fcandstofe . Di più raccontano « 
che quando Beftemmino metteva i denti , 
in cambio di dargli a rodere la Zanna di 
Cinghiale, cora’ è foliro , Tuo padre dava 
a rodergli i dadi del Boffùlotto, (16) co» 
il quale giocavi alla bifea . ' » 

Quìnt. Or Tappi t "che ( 17 } gli e morto , 
cojn’ è nato , e come Tempre viflè , 
educato fra leccar te , e fra’ dadi ; per- 
ché avendogli 1* moglie accefa la can- 
dela nelF agonia* quella fi TpeuTe , nel- 
lo Tpegneffi , eflò , che la credeva in 
quei ( fS ) ponto un lume della bifea , 

.. w - X che 


I Correttori. 


1 Donde Tenz’ et- 
, tro . 

2 V ieni . 

3 Può dirli fenza 
il vicecafo di. 

4 Mori \ r 

5 Può dirti me», 
zi , e mezzi , * 

6 Vivìt/o . 


7 Stette . 

8 *V . 

9 Volle . - 

10 Vale Mam- 
. mano . 

1 1 Perdi , 0 per- 
dette . 

1 z Di [perdere fa 
dijferje , 

1; Dici , o dì. - 

■a 

14 Le . 

15 MaiadiJJr *■ 


16 Col 

17 Gli per «gli 
han detto gli 
antichi , quando 
precede la E . 
iS Ponto fi dice 
bene., quante 
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)J) Lnjfaft , fi la- 
j ci are può dirti. 
»o De fair i ai la 

Sar.efe, danari 
alta Fjorentiha. 
ai Mere, zz Tieni. ' " 
1 3 Andremo . 
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che Interzato li fofle , lìefe una mano , 1 Correttori ? 

e dille; ( ij> ) /a fate (tare, quei ( 20 ) 
denari , e poco dopo fpirò . 

Tib. Difgra?iaio ! o quella voglio andare 
a contarla al Caffè, 

Qi/mt. Vengo ancor io , che ne vo’ [ì\)be. 

vere due chicchare per Scacciarmi il fon- 
’’ no dagli occhi . - _ 

Tib. Vedo, che ,npn li (22) t cn ohi fu. Att* 24 Caulinare Ce- 
diamo, che poi ( 23 ) nuderemo a ( 24) .. coudo la prò- 
'ruminare ,• e poi verrai meco a (25) difi- 
[pare , fe ti piace; e vo’, che {aSJ cuocio- 
. mo que’ tordi graffi , che tu hai ve- 
duti . . . 

Qvint. Bene : o che bel 13 giornata è ( 27 ) 
rigjcifn ! e pure ilanotte {$&) tuonava al. 

< lfc peggio . / 

Tib. Ib giocherò , che non faranno ( 29 ) 
vini* ore , che tornerà a far borale a . 

Qoint. Or paffiamo dalla ì[ 30 ) Bctiga dal 
Caffè , dove bi fogna , eh’ io l 3 1 ) Jo - 
disji quei padrone di .certo mio debito . 


♦ nunzi a univer- 
sale va con un 
folo m, 

25. Di fin are brat- 
to vezzo i>aue- 
{et in vece di 
definare % c 
2 (j Cucinine . , 

27 H hujcua, 
zi 1 ornava. 

29 Venti alta Sa* 
nefe,e Venezia- 


na , ver ti atif 
Fiorentina . 

30 hottìja , o Euttioa è Sanefisrao dal Franzefe. Boutique . 

3» Io joddifuccut dee dirti; che Judiifi è harbaro affatto* 

,v ' » - ■ • , ; . « ’ * 

Quefo è i' u fur.l furiare corrette di Tofcana , 0 JdCi Certe 
fere iti Ruma , Je fi tratti con gente , che non abbia coltura di 
lingua . Onde un tale ejtrcitamtnto fra gli Jtndtofi del ben di- 
re jnrà ottime , portando ciajcuno a Vicenda la Jaa prefa ( e 
ambe poefia da correggere } a’ compagni , i quoti non in tutti 
gii errori coglieranno alla prima , mentre l' altro df corre ; ce • 
me per avventura ci .(oglitr ranno i« vedendoli fcriìti j t notati 
( quali qui fanno ) con differente carattere , e chiamata di fo. 
JiiUa J eftndvfi ciò fatto qui per indicare ib modo di tale ejperi . 
mento fracchi ragiona , e 1 Correttori, t quali non tanto debbo» 
riprendere le mende, quanto di quelle, che mende non fede., if 
pojjòn parere , ' prender la dfeja, e commendarne l' ufo , fe furo 
antiquato non fi a 0 poetico . Cke così Jaccndo la Gioventù nei 
Seminarj , e 1 Claustrali nelle ricreazioni , rip/cirà agenti* agl * 
uni. e agli altri il ragionare gon franchezza nei pulpiti , enei - 
f Accademie , più di quello (he oggi fi faccia, . 

* . 1 ‘ 

ORA* 
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/ DETTA "IN SI E,N A 

■ . v , 

Ktlf Aprimeli to degli Sturi j F Anno l’JvC. 
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•y^\Uanto altre volte m’ è paruro malagevole uffizio intra- 
\J prendere a favellare a così fceha Adunanza , e d* He-' 
vati ’ e pellegrini ingegni ripiena » fopra V eccellenza. 

. delle Scienze , che rendono illuttri , e d’ irr.mortaf grido l* 
Accademie , le Cittadi , e i Regni ; Altrettanto aderto mi 
fembra agevole , e grato doverne per briéve tempo dilcorte- 
re , ancorché non fìa in voi diminuita la Maefià , e la viva- 
cità della mente. Imperocché goffo con qualche ragione fpe- 
rare , che vogliate per la fetta fiata porgere , benigno V orec- 
chio alle mie perfuafive , fe r.on ifdegnatìe di farlo per gli 
anni addietro , quai do tra più vicina la ricordanza della 
rinomata facondia di faggi , ed eruditi Dicitori, che in' que- 
llo ftefiò magnifico Tempio con ben dtfpotla materia pote- 
teti pafeere il ♦offro fublime intendimento , calcando lau- 
de voi menta de’ più celebri noftri Scrittori le g’or.cfe .Vefii* 
gie . Imprefa , che febbene non fu mai conceduta al corto 
mio parto per non poterli né pur da lungi feguire regnò tur- 
lavia ferripre me I* ifleflo eommtndabile deftderio di cam- 
minare fu le medefìme tracce ; perlcchè riandando le dotte 
* Carte di, Cittadino antico Lettore della Tcfcana favella , che 
non è guari più d* un Secolo afeefe ancor erto fu queflo Per- 
gamo per invitare al profittevole efercizo delle Lettere la fiu- 
diofa Gioventù , compréfi da tré eloquenti Difcorfi giù da pub- 
blico Torchio per ammaettramer.to comune mandati ella luce^ 
guatata fia (la dignità dell' Umano Linguaggio , quanta del 
fiottro Idioma nativo la preemmenza fopra gli altri , che oggi 
fi parlino, e ftàrivono, e quante le laudi , che pfcr le fingo - 1 
lari tue prerogative- giurtamente fe gli convengono . Lieto per- 
tanto allora *90 men di chi erovato averte ricca gioja^in 
una fedel cufìodia racchiufa , o qualche quantità d’ argento t 
e d’oro entro picciol ferreo Drappo celato, cop cui riparare 

• i 4 po. 
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potè He al bifogno di fua poVertade , (limai ancoe-io d'aver 
guadagnato un buo« rinforzo, per fdceorrere alla mendicità d**l 
mio fpirito ; e però come quegli , eh’ è cottrerto (obito (»»• 
venire coll’ acquetato Teforo a quella neceflìtà , che pù rin- 
calza , con pur Io arretro mi vidi di desinar quell* oppnr- 
*tuno foccorfo al mio preferite cimento , di cui avanlt gli òtfi 
chi mi fi porge la fòllecita indifpenfabile occotrenza . Noti 
crediate però , che fia tanto ardito di voler prender a tratiare 
alcuno di quei mentovati argomenti , dopo averne sì dotta- 
mente ragionato il celebrate Oratore; ma bensì mi farò letito 
traendone da erti il motivo trafceglier fia molti , che ini naò 
quer nella mente, un Soggetto più'degii altri proprio', e gra* 
dito , per ridondare in giuria di. quella Patria , e per ridurré 
alla voftra memoria la dima d’ un Aro -virtùófo Figliuolo * 
Ancor io .voglio disertarvi le fcuole , e le Accademie , che 
dettero, ora mai troppo lungamente racchiufe, e voglio a voi 
più , che agli altri aperto in quelle l* ingreffo , perchè il T»*- 
fcano Idioma poffedete ; onde non men di< mio , che di vedrò 
gemo dfer dee l’ imprefa , a. cui m’accingo, e l’opra, che da 
voi h* attendo . Che però efefeendo in me quella fidanza, che 
fui bel principio v’ efpofi di ragionarvi per la circoli an/à 
effenziale , con cui quella mane vi riguardo , o Tofcaal , 
rella Tofcana Favella ammaeftrati m* a| parecchio anìmoAP 
* dimortrai vi ; che chi nacque , deve un cosi luci» Lin+utragto fi 
fari a f 0 pur citi V* viene per apprenderlo , è cbbli rato pik ar- 
dentemente d' opri altro d' applicare alte fetenze . 

Nè Puffo meglio dar principio alle provi! del mio propoftO* 
argomento , nè più opportunamente conciliarmi fa vedrà fìfc* 
vorevole attenzione , SapiemifTimi Afcoltatori , thè con 3^ 
poggiare la verità su i fondamenti Scotallici , ì qual» fj*tfe 7 
fiate foftencndo il pefo delle più rubufte ragióni poffon dare’ 
una gran comparfa*di credito alle mie pér altro deboli, e leg- 
gftrifiìme. Io fo , e Voi molto meglio di me lo fapete , per- 
che fu le Fdofofkhe Cattedre l’ integnatìe , o deputando , o* 
leggendo, che tre fono l’ operazjoni dett* Intelletto , fra le quali 
la teria, che è il Difcorfo , vien reputata la più nobile , e per-' 

, fetta; e (ebben può formarli fenta d'aiuto delle parole, dtfdu-* 
cendo*-ciafcuno entro di sè dalle antecedenti proporzioni là 
nèceffaria conseguenza , nondimeno , quando non voglia tenerti * 
in un perpetuo filenzio fepolro ( il che dimoftra r efpèrienzaf 
efifer poco nten% che imponìbile ; e da altri hòn praticarfi , J 
che da quelli , cut vien dalla natura impedito 1 ' Ufo della fa* ' 
velia per la mufolezza , 0 da chi s’ elegga volontariamente it 
lacere , cerne già fece V Angele delle Scuole per umiltà f* 


r'N 


/«lf 0«tAJ5,IOHSS. 

ma che voglia per mezzo dell* lingua render utile t < pai». 
f« , non potrà mai alcuno farlo , eziandio fi* nato in Patria 
di buon* Linguaggio, Se non andrà acquiftando con lo Audio 
la forma d’ un dotto Difcorfo per ben comunicare il Tuo pen. 
fiero ; al che poi giunto che fia per natura , o per arte , mi* 
glior proprietà di termini, Se efprertìoni di parole pofledendn / 
renderà ancora più eccellente quel parto che viene a dare 
«Ila luce nella terza operazione dell'Intelletto comprefo , eoo. 
fiderato a paragone di chi formar non fappia, che un mal coti*, 
porto accozzamento d’accenti . tè fobbene t concetti ftertì d'una 
mente ignorante portoti molto coprir della loro debolezza di- 
volgati da chi ben parla , o da chi ’ bene Scrive ; tuttavia fperte 
Vrlte intender non ft partono , o quando s’intendono , fi dflap- 
provano . Perahc conliliendo là bellezza netta proporzione, me- 
rita Sempre -'d' tffer biasimata la difparivà .da chi è -capace di 
, ben diftmguerla ; onde la lingua promuigatrice fedele di quel-- 
lo fi concepisce , o internamente fi decorre , efporre non dee 
fcAtimenti d’ tnferior lega alle Tue voci per non incoreere nel- 
la difformità della condannata difpguaglianza , e non farla da 
Domiziano , allorché prendeva con i7ic,ali d’oro e bersagliare 
le Mofthe . Il che Senza la cultura delle Scienze a. chicchefia 
ìnevfcabihnente avrebbe , effendo radi , Se infollti i prodiga 
4 ’ infufa Sapienza , che il Cielo con, miracoloso dono , Sola- 
mente quando che vuote , ed a chi più gli piace ; coiqparte 
Se mai però udifte una Tromba di chiaro Suono dar fiatq a, 
Concertata armonia , licchè lo Sperato diletto della non cre- 
duta noia oppreffo rimanga ; Se orter valle un Rufcello di grato 
mormorio parteggiar fra Valli , e Colline con acque fetide, o 
verminofe,*a Segno che coliretto fia il partegg,iere fuggir I* in-" 
vito_di quel contaminato Torrente •; Se vi porcile immaginare 
mn Kofignuok) di Soave-canto formar nelle Selve- il moieil» 
verSo de’ Gufi . onde rincrefcevol divenga quel vezzofo canoro 
Volatile ; Sarebbero appunto quelle le Somiglianze , che vi, prt- 
treì dar di taluno , che. al buon Idioma ,.o apprefo,, o nutìo 
non unirtè una pari Dottrina , o molto alieno iurte dall’ acqjui- 
darla . E che fia il vero , coir qual più propria clprefiìon? pò- 
, «rei ào al vivo rappreSentarvelo , Se non con quell’ ideila , con 
cui ci. deferivo il Poeta certa Sorta d* Animali amici delleatene* 
Ire , e che han per coilutne d’ abitar fra le Grotte, o fra i dirupi 
più ofeuri de' BoSchi , non ertendo l’ ignoranza ancor erto , che 
un’infelice ©Scurità delie coSe ; cioè a dite, elTcf colui voce,, 
voce , e null’altro ? Non potrebbefi , però mai credere , che avef. 
fero fabbricate l'-Api il lor nido nelle fauci del Divino Pia- 
Ione *.«’ egli dopo RGB averte Succhiato da' giardini della Sa- s 
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pìeriza it piu Soave alimento p-r erefeer la du?c* 2 ia del fuo fa- 
condo Linguaggio, nè tampoco avi ebbero i Detnotìenì, e i ( u-:i 
confeguita la Palma della Greca, e della Romana Eloquenza, fe 
non f avellerò inaffiata co‘ dotti (udori della fronte per fecon- 
dar l' intelletto ; e così renderfi meritevoli del gloridfo immor- 
tale Germoglio. Ma quando più grato folTe, e conveniente per 
obbligare un Tufcano, od altri, che ben parli la Tofcana favella, 
all’ application delle faenze , non dilungarli da efft , produ- 
cendo talvolta qualche Tua ragguardevole circofianza , al Senti- 
mento di più eruditi 'Scrittori aderendo prendere in tal guifa 
a ragionare; certamente dubitar non fi può, che la lingua Lo. 
fcana- della Romana, e Latina favella i m medi a tamenta non de- 
rivi, anzi per meglio dire ch'ella altro non fia , che la me* 
delima Romana, e Laro» lingua, Donna Reina { per parlar 
cogl' ifielfi termini , co’ quali da dotta Corcittadina peno* 
delcritta ci viene ) e gloriolifTima Imperatrice , poco men che 
non dilfi di tutte 1’ altre Lingue dell' Univerfo , come ne fan- 
no ampliffima fede cotanti pregiati (fimi , e degni Autori t co- 
tante nobili , e pubbliche iscrizioni , e può quali dirli infinite 
reliquie di moltilfime parale , e voeabili di ella appretto divdrfe 
opzioni /ino al prefente giorno in ufo chiarifiìmo rimarti . Or 
con quanto più credito nacque, crebbe,, e viveri per quanto è 
in fe , eon altrettanto maggiore obbligo fon tenuti co- 

loro,* che la poffiedono * a conservarla in ifti ma , e non render- 
la di (pregevole con farla apparir nuda di Dottrina, e di Scien- 
ti ; perchè fe compatita non viene l'ignoranza di quelli , che 
nqn'godono sì gloriola prerogativa, quanto meno degni faran- 
nò di, feufa quei , che inutilmente la godono, e non fi prevaL 
gon di quel vantaggio, nel quale (opra degli altri H coli ituì fo- 
le la lor propria fortuna? Ben conobber quell’ obbligo , e V* 
adempirono i Cini, i Petrarchi , i Danti, i Boccacci, i Salim. 
beni , i Bonichi , i Benufci , i Mattioli , i Contili, i Borghefì, 
i Tctomei , e tatui altri gloriali Onori dell’ Arno, e dell 1 Arbia* 
ch'e f noo vollero eflère ingrati «Ita Natura, che li produrti alla 
luce , ove il perfetto Tofco linguaggio fiotifee ; e però per 
proprio non meno , che per altrui profitto i fogli di dotto itv 
chioitro fegnando , non vengon mai abbattànza da fiudiofe 
menti efaminati , riè mai abbaftanza il lor virtuofo fiome esalta- 
to . Lo conobbero parimente ,e 1’ adempirono, (ebbene Stranie- 
ri , ma perfettamente iftruìti nel noftro Idiortla 51 Guizzelli, p 
Urbicciani , il Conte , il Fortunio , il Caftdvetro, e fino il 
famofo Gelare Federico Secondo , il Re ‘Enzo di Sardegn» 
fuo Figlio , il dotto Porporato dell.’ Adria Pietro Etnabo , 
ed altri molti, che fiimo meglio partire (otto Silenzio, per non 
*> / H > , *Ct 
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» tediarvi con troppo lungo Catalogo , i o^ali fe intertufo non 

• averterò con Corona Augufta , e Reale gli Allori di Elicona, 
o non averterò unito agli Ofiri fagli del Manto gli ornamenti 
più ìutnmofi della Vir:ù, avrebbero creduto ancor eflì di dover 
ertene convenuti , e puniti dalla Repubblica de’ Letterati . E 
che cola ponrebbcio inai addurre in lcr dife a i trasgreffori d’ un 

• tanto olibl'go, che coli’ intraprendere a dire non ’fi rendeffer 
p i rei, (e la lingua^, (frumento pioprio per produr le difcolpe , 
farebbe di quelti l' accula , e il delitto? Se a noi par, chefian 
degni di cattigo coloro , che dotati dal Cielo d’ abilità a’gii altri 
fuperiore , o non l'impiegano con profitto , ovvero oziofi con 
vantaggio non la coltivato , vanamente perdendo uu Teforo 

■»' tanto bramato da chi n’ è, privo; cosi ancora lo faranno quelli, 
r ohe o nati in Racle di, buòn 'linguaggio , o incucilo bene iftrui- 
ti, non mettono un si gran capuaie a guadagno, ma Io confn- 
•' mano fenza frutto: il che accoftumatf con fon di fare tanti eru- 
diti Saggi ,* che trafficano con gloria , e conu.ilc H far talento. 
Il vantaggio d’ una buona favella nog è punto minore a quello 
’ '«Runa buona abilità, mentre con s’ode men volentieri chi ben 
parla, di quel che con ragione ammiri chi ben opera j, anzi 
’ vicendevolmente s' ajutar.o la buona idoneità , e’I'buon difcor. 
fo , effendo ordinariamente più idoneo chi meglio ragiona ; e 
potendufi .femprc più felicemente condurre a fine un difegno 
coll’ ajuto d’ un ottimo Idioma, che d’ un imperfetto Lfaguag- 
gio . Oltreché la Tofctna favella difendo fiata diligente, e pre- 
murofa di raccogliere jn sé fola da lutte 1' altre a lei anziane,' 
quafi in gentil ghirlanda, e vifiofa inteirffe quanto di buono, 
e di bello intorno alla purità , alfa, chiarezza , e alla facilità 
delle parole fn .erte li truovava-, o fi truova ; non dee poi chi la 
polli ed e , in ifeapito, della m^tjefima anneghittirli in una bia- 
itmèvole, ignoranza , ma 1‘ eccellenza de’ fuoi gran pregi 
imitando ,, dee bensì ancor erto fiudiaie di raccogliere in sé 
- - foto ri fapere di tutte . Che farebbe giovato a’ Muzj , a* Fa* 
bj , a’ Coriolani aver fcrtito il natale fi a i fette Colli del 
Lazio , dove la Fortezza eletta avea la Sede , fe in difcre- 
di'O del nome , e del coraggio. Romano ron averterò appre- 
fo a cfQlieie a fafci le Palrpe > e ai operare itr.prefe gran» 

‘t di , e gloriofe ? Qual fama avrebbero meritato gli Annibali , 
i Cefari , e gli AkfTandri , fé non averterò ammaettrato 
il loro naturale valore nella militar difciphra per riportare 
t „ fovra poderoft odili eferciti le vittorie .' Ma non mi curo 
r ■ prendere a parteggiare confini sì varti , e remoti , pò- 
**' tendo chiaramente- dtmortrarvi la verità della mia propofiiio- 
* ne , calcando femieri più raccolti , e vicini. Voglio peròcon- 
» " cede. 
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cedere , eh’ effendo italo fatto ogni ttud.io grandiflìmo in r j. 
durre il Tofcano Linguaggio fono certe dipinte , determina; 
te regole, in purgarlo da certe parole troppo rozze , ed stili, 
che, da certa Ortografica mezzo ladina , e corrotta, e fop-atrut- 
to da cerri idiotifmi nelle parole, e negli accenti trdppo'fpe- 
* cialf, e propri della Plebe , effer pofia d’un grande invito, per- 
chè molti Uomini dalla Francia dall’ Inghilterra , dalla Po- 
lonia,, d illa Norvegia , e dalla Germania’, Mari , e Monti var- 
cando, veigan® ad apprenderlo , particolarmente folto quello 
Cteló-, dove al parer di Giulio Lipfio meglio che altrove rifuo. 
*t na, T armonia delle voci Tofcane ; voglio concedere , che i’verì 
Letterati, e dttidiofi della noftra lingua, parlandola e feri ven- 
' dola aliai più, pura , pi i terfa , più foave , ed amabile, che per 
tempo alcuno fino ad oggi fatto fi fja , giammai polla lervir di 
fiimolo % trafpottaf 1’ Opere degli Autori di eflfa ne* volgari 
delle ftrsniere , e lohraniffime Nazioni ; voglio concedere in 
« ; fonvme , che un gran fegno di maggioranza, di. nobiltà , e d* 
autorità fia l* etter fopra ogni altra, la Fofcana favella ricevuta, 
ttimara , ed efalt*ta ; ma non concederò giammai , che debba 
badare a chi la poflìede , poffederla onda de* neceffarj ornamen- 
ti , anzi furtanziali facoltà delle fcieiV7e , in quella gutfa ap. 
punto, che non batterebbe a chi è affitti nel Trono cinger fola 
di Diadema la fronte , e non aver poi ammanti di Re, o auto- 
’tità di " comando . U folo potteffo di queflo linguaggio farebbe 
mai altro; che un cerchio d’oro, che leghi fatti di creta, non 
- - già pteziofi diamanti ; una tela colorita di minio , e d’azzurro, 
1 ma lenza •figure c o proiettiva ; un Albero di fropdi coperto , 
ma non con altra forta di frutti , che di quell-, che produconfi 
in t'iva al Mar morto , al di fuori tutti vaghezza , al di dentro 
tutti cenere? E ben però vero, che fe all’oro unir atti la ric- 
chezza della gemma, a’ colori la prefezion del difegiVo ;è dell* 
Arte, e alla verdura della pianta l’urite della ver3 fertilità , 
"** avanzerà ogni altra cofa e di bellezza , e di pregio .. Perciò 

* •' taluna fruttuofo più. d’ogni altro diviene per sè ,per la Patria, 

pei fuo Principe, quando infieme congiunga il p> fletto delle 
'■ Scienze , e d un buon Linguaggio; mentre la maggiore afte- 
' aione, e la maggiore (lima de’ Cittadini , e de’ Monarchi meri- 
Stando, t propri non meno, che gli altrui commetti affari eoa 

* ‘ avventurofa riufeita conduce , cattivandofi per mezzo d’ inge- 
” gnofe ; & efficaci ragioni , con un aggradevol parlare efpoite 

* ^ gli arimi, 6c i voleri; mentre a ciò , ches’ ode con dèi irto, a* 
** aderifee antjora con facilità, come per lo contrario a ciò, che 

con tedio s’afcolta-, agevolmente ancora.fi differite; però non 
vedean mai impiegaci in private , e pubbliche commiffìoni gl* 
* ** * JJÙ.» >i mu v ,,, H a, " * ** Mu. 
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ignorimi, e manchevoli ne! favellare per lifteffa ragione, eh* 
non li commette a ruftico imperito la coltura di fertil Campo, 
nè ad Uomo, inefperto de! maneggio domettico il governo 
economico delle fiottante, nemmeno a debole Ai chi tetto la Fab- 
brica di fontuofo Palazzo . Che fe talvolta accadefle, come be- 
ne fpeffo accader, fu ole , d’avere a vincere con' le perfuafive la 
contrarietà degli altrùi fentimeriti oppofli al proprio dileguo , 

* non fervirebbe già per ciò credere una bella luperficie di paro- 
le fenza l’unione d’ uria profonda Domina , che valevole fofle 
infieme con quelle rimuovere , dirò per grazia d’ riempio , i 
Poi irci dall’ orditura degl’ intraprefi maneggi ; gli avati , e 
gli <>mb 'iofi dalla fete delleaicchezze , e degli onori , e cosi 
andate dtfeorrei do , o fopra i notiti appetiti , o fopra le no- 
ftre intenzioni; mentre i moti del r.otiro cuore, e l’ impre filo- 
ni della notira mente richiedono maggior forza per (operarle , 
piegando noi Tempre tenacemente a favor della propri» nego, 
lata p a filo ne , o del proprio concepito parere - . 

Fu fefìtitnsntò degi| antichi Filofofì non effer na o 1’ Uomo, 
che per due cofe , cicè a dire per conofcere , e per operare; e 
che le Scienze ci apran la ftrada della cognizione, l’ Arti ali’ 
operat-oni c* iftruifcano . Qoindi è , che Platone fcrmandofì 
co.ifiderar fidamente su l* acqujflo , che poi poflìam fare dell’ 
addotta cognizione , fu di parete , cfier però compartito ali’ 
Uomo da Dio un tal dono Divino, che maggiore r.è gl» fja, nè 
gli poffa effer mai conceduto . Ma noi per avere avuto la forte 
d’ elTer illuminati da’ raggi della Fede, pcflhmo, anzi dobbia, 
mo 'pur francamente farci lecito di modera» la proporzione di 
quello faggio Gentile, e collocando nel primo lungo la felici- 
tà , che abbiamo di conofcere almeno imperfettamente l’ Eterne 
bene per amat o, e poterlo poi godere per Tempre nella Geru- 
falemme Celefte, affrgnar dopo d fecondo a quel dono , che 
fu giudicato dal Filolofó il più eccellente, il quale molto più 
appar didimo in chi ben p^rla, che in qualunque altro ; men- 
tre giungei puote alla cognizione drlle cefe , fe non con mag- 
gior peifpicacia d’ingegno, almeno con ufo miglior di parole, 
e giunto, ch'egli vi fia , può dimoftrar fa loro affenzaccn più 
perfetto difeorfo . E ben 'a pruova di ciò chiaramente deducefi ' 
da quet , fche C’ìofegna un vittuofo Scrittore favellando dell’ 
eloquenza, il qual dtmoflra , che I’ Oraz ; or.e fi fa foave, o per ' 
mèzzo delle cofe, che fi efpongon#, o per mezzo delie paro, 
le , con le quali fi fregano , e quando poi amendue quetti requi. 
fui fi unifeono, al fublime grado accendendo , diviene foavi&.t 
ma . E di qui è , che iendendof» quella allora degna favella de 
Numi , fu con ragion -fiorito , che fe avtfie avuto fi parlar 
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Giove io liftgua mortale , non avrebbe ufato al cewo altro Lin- 
guaggio , che quello d’ifociate. Voi molto meglio di me ve- 
dete, o Signora; a qual legno vada a colpir la forza di quello 
infegoamento , il quale cader non può più a proposto , che Co- 
pra quelli , che promifi inoltrarvi più obbligati all' appticazio- 
ne delle Scienze, mentre per la bontà della lingua aggradevole 
rendendo il lor dire Con tenuti di porre ogni Audio per acqui- 
etar V altra parte; che fi ricerca ad oggetto d’ imitar quello del 
Greco Oratore, non potendoli mai otenere tan'a eccellenza da- 
gli. altri, che non abbiano, in forte di pofTedere uu buon Lin* 
guaggio , o iftillato 'col latft: , o_con lo Itudio acquetato , 
^Adelfo ben intend* io , perchè quel Saggio chieda , che ta- 
luno p.irlaffe, acciò potefie vederlo, mentre no Capeva in altra 
miglior forma venire jii cognizione di qual pefo lolle la di lui 
ignota Virtù ; cioè a dire , Ce veniffe quella rillretta al puro 
Tuono delle parole, che in tal cafo proferendo'e potea attcflare 
con verità quegli non efier mu o , o pure te Code follenma dal 
vigqre della Dottrina , e allora affermar iporea con alienanti 
ragione, che viratoli accenti afcoltanio , vedeva infieme un 
grand’ TJomo . 

Or ditemi di grazia, Signori, chi vedrette quando, udifie fa, 
vellare un Totano , o pur taluno bene illruifoi.e! noli ro I dio, 
ma Cenza alcun lume , e cognizioni delle cofe ? Chi vedrelle 
quando lo cdnoCcette abortito nelle parole, ma infelice nell’ in- 
telletto, che poco, o nulla la fecondità del^ medefimo coltivando 
rendette vili, & abbiette le fue più ammirabili operazioni? Chi 
vedrette, quando IpconfideCafte arricchito d* un vantaggio mag- 
gior Covra gli altri; ma ehe dulipando nell’ ozio fi rendette inu- 
tile a Ce fteffo , ed alla Repubblica? Chi vedi erte finalmente^ 
quando non ifvegliato dagli eferopi de’ virtuofi Cittadini , 6 
Stranieri , ftimafte certamente di non poterlo far più forger* 
dal profondo letargo di quell’ ignoranza , che l’ opprime ? Ve- 
drette mai altro, per viti voftra , che un oggetto amico delle 
tenebre , un contumace di capitale delitto Cenza feufa , che lo 
difenda , un , che cinga corona Cenza Corre , t Sùdditi , che l* 
ubbidifeano , e Cenza nè pure reali ammanti , che lo vertano ? 
Vedrette altro , che una. pianta Aerile affatto di buoni frutti # 
«pa Tela non lavorata mai da pennello , e un Fonte o 
privo d'umore , o pieno d’acque corrotte ? Vedrette mai , 
che un ingrato ad un gran dono gencrofamente dal Cielo 
concedutogli un involatore della gloria dovuta alla Rein» 
di tutte le Lingue deli’Univerfo , e uno Schiavo della con* 
fufione per vederli tanto ignominio'a , quanto efier poteva 
ia»mortal< ? Che dite , o Signori ? Io non voglio far torto 
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alla voftra gran" virtù ; ficchè debbo credere , , che mi poffia. 

* te rifpondere , che un ignorante di quella forta v’ anparifca 
mrn difforme di quello rozzamente vi dimoftrai : che -però 
offendo ben perfuafo di quel concerto , che già nè formalte , r 
francamente terminerò il mio difcorfo , conchiudendo : Che 
ehi nacque , dove un buon Linguaggio fi farla ; o par chi (tra- 
merò v' aiuto per apprenderlo , è < bilicato p i i ardentemente d' 
agni altro d' applicare alle Scienze . 


n 


À 

0 

' * 0 

R A Z IO N E 

• » v ■ ; . * * *•' ./« *• • • • 

i -V 

t 

-■* W, . , .. 

D 

E,T T A NELL* INGRESSO v ' . 

. ■ . * . ; 

.< fi. 
'' 

. i 

, V 

DELLA NUOVA SIGNORIA DI SIENA 

r * ‘ *4. * X »\ » * V ”<■ 

t" * ry 

' i 4 

vvf 

r 


. il dì primo Gennaio i?«5. , - 

* » \ « * 

■ * 

A 

^ » ’J | 

; { \ , ; 

, s e • Dal Signor 

V V 



V ' 

4 «• * «, , ■ ' 

-pi 

ar 

GIR 

OLA M O G I G Lì.: 

p 

i* 

’* , »• .V . ' » 

*•' : •" 1 -r>. .. . i. .» . 



S iccome laudevól cofa , e profittevole fu fempremai , che a 
chiunque debba falire all’altezza di quello Seggio fi farcì» 

, lAada per avanti da un trafcelto Dicitore fra Stracce più lumi»u 
nofe d* una qualche genti&fca virtù; così in biafimevoie abufo è 
tràpaifato talora , che non ben confiderà., dofi eia chi ragiona , 
©, le prefenti vicende de’ tempi, o i più rifiretti confini del gra*, 
do , non fi cogitano le ben giufte mifure al doffo delle nollrft, 
tifogne , e del*noflro potere , e voglia vefìirfi l’animo de* 
itri Cittadini d’ abiti troppo valli alla preferite difpofiziooe y '®- 
condurli l’ordine limitato de’ nollri palli fopra dell 1 orme ttojv 
po larghe adeffo al noftro piede ' Il perchè fpeiTamente avev 
te afeohato in q'uefla Sala y o PaJri Eccelli , .raccomandarli 
< i SuccelTori di quello Soglio P intrepidezza di Socrafe *. 1» 
fortezza di Scipione , la c emenza di Tito, come fe fovratlaffe* 
ro a quella Dignità le prigionie, ed i veleni, e dentro quelite, 
mura ci afpetalTe la Morte; come fe toccafìe a quello Magiftra- 
to l’impugnare il brando alla conquida di nuovi Paefi, e fuorar 
dì quelle rnedefime Soglie fteflTe accampato un Efercito;.o. co m<5 
fe luffe in mano di quello Reggimento la vita , e la morte di 

' , ' ' miU -- 
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mille Pòpoli , e Cotto quelli balconi Coffe a gridar miferieordi» 
uno duolo compaflìonevole di condannati . Ed in quello c<tfo ad- • 
diviene ciò che d’urr ignorante Senator di Roma fi conta, il 
quale procacciando antiche ftatue , e fra quelle un maravigiiofo 
Simulacro di Flora più d* ogni alrra cofà apprezzando , credct- 
tefi di correggere il penfiero dello Scultore colla pazza emenda, 
che (entirete . Sembravagli , che Amaranti , e Gigli porti in 
mano a quélU Dea Padrona degli Orti facefiero dello feoncer- 
to alla Divinità , ficcome fsmphci ornamenti della Natura , e 
fignificanze di fragili bellezze ; onde le mani Recidendo aduna., 
Statua di Giove fulminatore , e rompendole a Flora infieme, a 
quefta , che figurava la delizia degli Uomini , volle in pugno , 
addattare lo fpa vento del Mondo, avviandoli con metterle in , 
inano un legna di maggior potenza di crefcerle un capitale di . 
più grande fiima: nè s’ accorfe , che in barattandole T ofiizio^ 
le' tolfe il coftuipe , e per farla onnipotente la rendette man-’ 
■ca , e ftorpiata . Eccomi per adattarvi l’elempio. Rifplende in 
▼olto a queit’ Eccella Dignità un’aria venerabile , e graziola, 
dell’ antiche glorie di quella Patria, non fenza qualche mefeo- 
ianza ancora di certa più lontana luce , che da’ chiari Fàfci di 
Romolo in quefl* Infegne riflette ; intarrtochè ogni podio af- 
fetto ben nato s’allucina alla prima in quell’ oggetto , tutte le 
noftre brame falgono a ripolare fu quello Seggio , tutte le no-, 
ftre gelofie s’ armano a difenderci quefto pofieffo . Ella infine è 
quella Dignità noftra un Idolo da’ noftri Maggiori innalzato, 
fopra dèi paragone della chiarezza del -Sangue , e dell’ Anima, 
il quale abbenchè , 'i fuoi antichi incanii abbia ceduti- ad una più 
degna Potenzia , non ha tuttavia nè la grazia , nè la maeftade 
.perduta , nè fa fimmetria primiera, fe non in quanto talvolta 
alcuno de* noftri Dicitori fuol guadargli le inani ^ armandole d* 
una Spada , che non gli Ila più bene , otì’ un fulmine , che non 
tf piÙ fuo . SofFerite per tanto 4 o Padri Eccelli , che queft’Ido- 
fb altrettanto ftorpiato , quanto la Statua di Flora , io ti radet- 
ti» decorrendovi d’uno de’ più neceffirj IH Un ti, che a quefto 
Reggimento li appartengano, ed uno ds’piùtwfandati ipfieme , 
non fenza vergogna noftra , e danno comune . Ed appunto mi 
vengono nel cafo qhei Gigli fatti cadere dalle, mani dell» men- 
tovata Flora ; poiché non altra cofa, che i Gigli , io vo’ rimet- 
tere in braccio a quello Supremo Maeftrato- , proteftar.do di 
provarvi , che cuftodia più nobile , o più Jodevol cura impren- 
der non potrete , nè coltura piu confacevole agl’ infertilì dell» 
pubblica gloria. Ma voi per ancora non aggiugnete il miopen. 
fiero , fe più chiaro io non vi favello , e fe in fine non mi Ipic. 
go : Che la pr si sititi t dille Nettili Vergini di Manale fa io prend^ 
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/ngolarmente a raccomandarvi ^ e dell' altre Mante! late Donzella 
tnjlre , che a Meffer detto Spedale vìvono fu agone ; avvegnaché 
una g y an pane dell' univerfhle utilità nel mantcn mento de' loro 
Statuti s appoggia , e d' un grand' obbligo della Profejjtvne Ca- 
valiere/ a nella dife/a loro i’ adempie . 

E per farmi dalia più agevol pruova , c dalla più brieve , iò 
fìiqno , /-che tutti voi , i quali mi date udienza , non farete diffi- 
cili ad effer perfuafi , che maggior pregio fi raccoglie negazio- 
ne di chi falva una Pulzella da un percolo, che nell’ imprefa 
di chi guadagna una Rocca con uij attedio . Concioflìacofuchè ' 
nel primo calo vuol foddisfarfì Tempre al dovere , nel fecondo fi 
può talora fervire all’ iogiuliizia ; nel primo fi combatte per lo 
ftipendio folo d’uha buona fama; nel fecondo fi travaglia per 
la fperanza d'un miglior carico; al primo la natura, al fecon- 
do l’ambizione c’invita ; ed in fin? da quefta parte fi milita 
Tempre fotto le bandiere della Virtù , da queft’altro lato fi vin- 
ce il più delle volte col braccio della Fortuna . E tanto vi parrà 
più vero , quantochè nelle 1 Guerre flette , le quali per la religio- 
ne s* intrapendoho , l’ interette particolare d’ una Donzella op- . ] 

pretta viene antepofto atla cauta de’ tnedefìmi Iddìi , ficcome 
Gottifredo Buglione cel diede a dimoflrare , il quale per accom- < 

pagnare la bugiarda Armida all'acquiflo del fuppofto Reamo, 
toPole, femverò parc££.hi Campioni dall* imprefa di Gerofoli- 
*na , e per falvar pm pretto una Donna da’ fuoi Nemici deli- 
beroffi falvar più tardi di Sepolcro Santo da i fuoi Tiranni . 

Inrantochè Tetterebbe fin qui provato, che dal ricoverar tante 
all uff ri Vergini fotto la vollra cuttodia , più reputazione potef. 
fe to*-na> vene, che dal guadagnai più Terre al voftro Dominio; 
fe non che tojlo mi replicate voi , non poterfi efercitare così 
gloriofe difefe , dove Unto lontani fiatino i pericoli , ed effer 
foverchia cotanta vigilanza per I’ onefià , e per T innocenza , 
dove non ci è agguato contro di quella , nè violenza contro di 
quelta . Sono gli aidmi delle noftre Donne ( di più mi foggiun- • 
gete ) fortezza inacceffibile di Pudicizia, e per la filiazione al- 
ta del proprio Cuore, e per 1» fabbrica aggiuntavi dall’ educa- 
zione ; ma quando ancora tanto munite non fodero , non ci ab- 
bifognano tanto fublimi fentinelle per guardia loro ; nè fa duo- 
pò mantenere in piedi Ordini di Cavalleria per lìcurez 2 a di 
quelle , quando nè le noftre Campagne fon battute da i Giganti 
amatori sfrenati di quefto Setto gentile , nemmeno le noftre i 

Riviere fono Infettate da Moltri marini affamati delle più delica- . 
te bellezze., di modo che faccia di meftieri al n offro Senato l* 
introdurre mille Maremme di 'Siena la Razza de’ Cavalli alati 
per mandare ad ogni unte i liberare qualche V ergine rubata a 

qui» < 
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quelli Confervatorj dalla bocca della Balena . A quello paffo io 
v’ho pur colto, o Signor), per darvi a inoltrare , che affatto 
difperli non fono i Giganti , ed i Moftri , che infidiamo a «fiora- 
re U virtù di quefto Seffo ; e che quanti manco ne vedete paf- 
feggìare , tanto più agguati ne franilo là entro quegli Iteffì ben 
guai dati recinti che prefi a ««comandarvi . Sappiate adun- 
que , che il tonico della Serpe inganevole del Paradifo lalciò 
alla primiera Donna in feno la Temenza del più feroce Moftro, 
che poffi levare i pregi della virtù; e di cotefta Temenza deri- 
vata ne’ cuori di tutto il Seffo dipoi ne nafce occultamente 
una terribili figlìuolanza , che ha da infettare lo Ritrito d’ognl 
Femmina; ond’ è , che per eftirpare fra coftoro quefto nonco- 
noCciuto Moftro , in Mano voftra , o Padri Eccelli , pofero i 
noftri Maggiori d'arme autorevoli del configlio , e del co- 
mando * Egli altra cola non è quello ‘Moflro , fe non P odi- 
nato. fpirito del contraddire, nella volontà delle Donne tutte 
univerfalmente introdotto col fiato del già dette Afpide ten- 
tatore ; ond’ è , che un appeùto vedefiin effe di tutto quel, che 
non fa per loro , & un deiiderio di camminar fempre , ficcome 
le Tigri far fogliono verfo la tana, coll’orme «ll’indietro . Eh! v 
non fi vada mendicando di grazia gli efempj delle Storie meno 
attenenti a noi , nè a' tempi a quell’ età più remoti. Non ufcite^ 
fe Dio v’aiuti, dal noftro Archivio , non pallate fuori di quede 
Porte: leggerete coi’à un ricovero coniti tuito alle Matrone, cha 
non trovan pace nel Talamo maritale; qual aperto un ritiro alle 
V edove per foro fomminifrrar de’ balfami al lùo cordoglio ; là 
difpotio un alloggio per la Calìità vergognofa ; qui regolato un 
quartiere per la Povertà operatrice ; di raodochè la provida pie- 
tà degli Antenati riparato avea alle bifogna di ruttigli frati di 
quefto feffo , e ftabilita una baie dipinta per le diliinte politure 
di tutte le virtù ; ma appena han chiufo gli occhi i Teftarori, 
che han chiufo altre?! 1’ ufeio quelle Femmine in faccia al Te- 
gumento , ed efclufa l’Gfpitalirà , la Vedovanza , la vere- 
condia mendica, colà dentro fi fon ferrate col Celibato , non 
per ifceglier mica cotefto (tato di vita in quanto è a Dio piò. 
accetto, ma fidamente in quanto { fe co’ noftri occhi ù miri ) 
è uno fiato il più contrario alla Natura . Per la qual cofa ficcome 
ad un Pallore de’ Cafentini addiviene , che rifentitofl una mat- 
tina di Gennaro , e trovando navicato fopra de’ Greggi , noa 
più nè la Vitella roffa riconofea, nè la Capra nera, nè ilbigio 
armento fappia ben come ieri dalla bianca Mandra divifare ; co- 
sì pur, fe a noi conceduta foffe di qua a cent’anni alzare il capo 
da’ noitri Cimiteri , vedremmo quefte limofinanti Fanciullette , 
le quali fecondo la loro condizione , o di verde , o di turchino 
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Segolo vanno adeffo ammantare , o di big-ie lane vedile fono , 
effere allora ricoperie di bianco velo , e fioccata loro addotto la 
Calfità piu per gli ordini confondere , che per migliorarli , 
e piu per non effer riconofciure le Mendicanti di i eri , che per 
effer venerate ld Clauftrali di domane. Nel qual ragionare , o 
Signori, trovandomi io di già* nell' altra parte * deli’ Orazion 
trapalato , in cui rapportar mi conviene quei danni , che da co- 
rali trafandaie regole provengono , pregovi , che meco alquan. 
to coll’ attenzione vi tratrenghiate in una certa mÌ3 offervazion 
dilettevole, la quale, dipoi tandomi io ad un foggiorno di 
Campagna , con altrettanto piacere dell’occhio quanto dell’ani- 
mo mio ultimamente m’occorfe fare. Me ne flava quivi con- 
fiderando le prime più gaie comparfe nella giovanetta Stagione 
dell’ Anno , e. fu in un giorno appunto , in cui fentendo le Pec- 
chie -l’ aria più chieta , e più tiepida , cominciarono la molta del- 
le noove Colonie foro per provveder .d’altra ftanza lacrefciuta 
fruttuofa Famiglia . Appena quatì tutte s’ erano licenziate ai 
«n’atta dagli antichi alberghi col primo volo, che futono da 
certe Villanelle richiamate indietro co* cembali , ed invitate a 
fermarli in certi nuovi Alveari , che con odorofe lavande per tal 
eafo avean preparati Ed ecco, che allogare le prime, pretto, 
t* volentieri altre feconde, e nuove fchiere di Sciami pfe feria 
firada per accattarli altro ricetto, ed in altre nuove Cale di le- 
gno furono dall’avere Donne trattenute , finche ufcendo fuo- 
re le terze ancora, e mancando i Cunili , in cui raccorte, fu di 
meftiere il ricorrere ad un Celialo, e toglier quindi non pò- 
ehi vali da vino, adattandogli al meglio che fi potè aU’ulfizie» 
del mele. Guari non andò , che fucceduta la Stagione della Ven- 
demmia , e doppiamente il frutto de’ tralci degli Olmi , fu 
ricercata uno delle Villanelle dal cruccilo Marito , in qual ope- 
ra fi trovalTero i vali della Vinata ? Ella con una femplice rifpolta 
( perdonatemi, o gentili orecchie de’ miei Uditori 1’ ufo d’ un 
vocabolo villano non mai più forfè tra quelle mura proferito ) el- 
la , dico , non volendo fcufarfi , che qualche vafo era già allo- 
gato alle Celle dello Sciame , femplicemente rilpofe : il Barile 
e diventato Convento. Affolvetemi , ve ne prego , Alcol tanti , 
dal più fpiegarmi in Soggetto cosi delicato , dove °£g> par di- 
venuto così fanto, e lodevole Tabulo, quanto ieri parve utile, 
e fama la coftituzione. E per finirmi d’ intendere , andate da 
voi fleffi a palleggiar quella notte pretto alle Soglie di Mana* 
gnefa . Quivi troverete nella firada una radunanza d* afflitte 
Madri vergognofe di quel Parto, che Ila per ufcire loro dal fe- 
llo , chieder con fommeffe (Irida , e timorofe un pio ricovero, 
•« fegreto alla dolorofa penitenza de? loro errori , ed un agguato 
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fedele a’ fopprefR vajici doloro Pargo'erti , o dove fn*nv' i n* 
di p/are ii capo , e la prole in feno di qu~ le Nobili M arre e, 
che quivi davano allogare dal proviJo ("avvenimento de* noftri 
Padri, feotono Tifpingetfì indietro per non dar foggezione alla 
* pudicizia, che di nuovo aderto v’alberga , e dimandando chi 
abbia cartaio I’ amiche Leggi, e chi abbia l’an i'a pietà dislog- 
giata , fé uonfi crudelmente rifpoiderfi: U Ofpedale e diven’ato 
Convento. Entrate dipoi nella pia C afa di S.Maria della Sca- 
la , dove ritiranfi al coperto tutte le noli re , e non poche del- 
‘ le ftraniere calamità ; e dove la mifericordia meglio , che al- 
trove , gencrofa i ed abbondante ha le mammelle piene d’ogni' 
Corta di latte per ogni Certa di fame r com’era piena la Manna 
d’ ogni Corta di fapori per ogni Corta di gufto . E così ferma- 
ti facevi ad offervare * quei Lebbrofi , quei feriti , e quei 
frenetici , quei che cercano ii Conno , e quei che lo fcac- 
«iano , quei che tremano , e quei ehe bruciano , quei che 
fervono*, e quei che muoiono. Altri dimanda un forfo alla fu a 
■fere ; altri ìm. lenitivo alla, fua piaga ; alrri al fuo gelare una 
coltre; altri un venticello al fuo affanno ; altri una dolcezza alla 
fua naufea ; altri un appòggio al Tuo paCTo ; altri un conforto al 
fuo morir®. Per la qual cofa vedendo voi, che l’affaticata Fa- 
miglia di Sorore a tutto quel fovueni mento non è balle vole, io Co, 
cl\e cercherete di quelle Marte pietoie , che foccorrevano teftb 
prciTo il> quei leati all’ aiUdenza dei Lazzari , le quali dall’ umil ■> 
Caia de V Abbandonate • ufdvano a vicenda, e forfè a gara ufeì- 
vann all’ Angelico Minillerio ; e chiedendo voi , dove pofino adef- 
fo il piede , i aravvi replicato fchp fi lavorano or ora i piedi , e le 
xnsni , come -la Spofa del Cantico, per mqi prò non buttarfele 
nelì’efereizio dclClrifertniera ; e ch’effendofi fpogliare della Tona- 
ca di Carità , temono aderto d’ ufeire all’ aria cruda di tante tri-' 
bolazioni di quei languenti , rispondendo a chi batte loro , che 
f -Abbandonate Cono divenute Vertali , le ^pedaliere Cono ritirate 
in Convento . lo no-i porto non aver piti pizienza , che voi P 
abbiate , Succeffbri Eccelli ; perdonatemi un Impeto (travagànte, 
che da querti letti vuoi rrafpnrtarmi ad una Sepoltura . Olà mi 
(ir (palanchi aderti adeffo quell’ avello, dove ripofa Ànt. Marii 
T inumali-, p C; affatto Cpolpatè, e fetide non Ciano quelle fué 
membra, imbalfamatemi di grazia quella fu3 mano rifoluta , 
con cui rotto un giorno, non Cn qual di quelli perniciofi Can- 
telli , cacciò fun^ra certe Salvatiche Pecorelle ^.che volevan per 
forza pafcolar dentro del Oh'ortro • Apriamo sì querti recinti 
avan'f che fi cominci a frmrrirne la chiave , decorna tant’ altre 
fmarrite a pofj> a^goc.0 Ce ne Cono.; e pigliamoci , (iccome dell» 
T<;rra di Gaza danfon* féce, le 0 en« a rèni pe apprenderle 
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©elle noftre Sale, e nèllc noli- e Chiefc accanto ai Trofei dt 
Mom’ Aperto; poiché, fé p ; ù gran pregio fia di difendere un* 
Pulzella, che una Città, egli farà ben più memorabile impre- 
fa , che d’aver- liberata la Patria dall’ invasone d* una nimica 
Potenza; l’aver falvato quefto nobil S.-lTo dall* invasone «osi 
pern'ciofa dello fpirtto del contraddire . Ma forfè troppo ardir 
tameute inoltrato mi trovo più che a favio Dicitore *’ appar- 
tenga, c più che al grave luogo conveniente fra di là dai con- 
fini d’un ben coturnato favellare , e fènto da ciafthedun di voi 
darmifi il fegno di 'ritirata. Voi volete manfuefare quefto fpi- 
aito colle buone , (congiurare quella contraddizione con più 
creanza ; oud’ è che m' accollo ancor io al voftro più ragione- 
vol partirò; e però uditemi quello, che peniate . 

In quell’ antica Terra , che Mileto nomavaii , furono una vòlt 
ta, tutte le Giovanette più belle , e più di- grazia fornite , da 
tale non fo fe peftilenziale malinconia, o frenetico zelo prcfe t 
e fieramente occupate , che gli abbracciamenti dell’ onefto amo- 
/ re (degnando , e da i legami degli Sponfali fuggendo , in odio 
dell’umana commercio ,‘e del propagarqento duNaturai a volon- 
taria morte correvano. Non vai (eromper lunga pezza nè medica- 
menti alla malattia , ni recinti alla fuga, nè lufmghe alla difpe- 
razione , nè leggi al difordine , nè pene al delitto ; finalmente 
adoperarono i Maeftrati quefto cordiglio . Fu per una pubblica 
grida fignificato , che la prima Donzella, la quale a ut fùrioff 
tifoluzionè fofTe pervenuta, dovevafi a quel rondo morta difpo- 
gliare , ed ignuda folennememe efporre alla villa de* Cittadini 
nel più pieno Mercato dì quei Paefe . Ond'è, che quella pena 
apparve cotanto terribile alla verecondia di quél Se fio onorato t 
che retìò fubitei ammanfita in loro l’ antica pazzia , e fu cheta- 
mente provveduto. per fempre al mantenimento -dell’ uman feme 
in quella già defolata Ci rude . E qui non fate giudizio , b 
Signori , ch’io venga proponendovi ,un mezzo termine men ri- 
fpettofa al decoro virginale* , ed alla modefiftia delle Donna 
noftre non confacetfole , ed alla reptazione della votìra Di- 
gnità non bene accomodato. Ma dure il difpogliare pubblica- 
mente una Vergine fa di meli ieri , e far parlar la fu a facon- 
da nudità a quelle ritirate Donzelle noftre , affinchè riman- 
* ga finalmente in loro medicata l* antica malattia di volerli 
tinferrare , e venga riparato inficine agl’ intere® deità pub- 
Mica pietà da tanto tempo , e con tanto noftro danno , e 
vergogna* meffi in difordine. Etcovela quella V’ergine , o Pa- • 
dri Eccelft , qul fotennerr-enre fpogliata , e con poca briga ; 
poiché, non fuole ejla portare gran panni addofTo , efteudo 
)a fteffa pubblica Neccffità , Efponete un ul vergognofo 
A . - * ■*- •••".* fp«W 
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fjpettaeolo a rimpetto di quelli Confervatori , e fate cono- 
lecre a cotefte ‘Donzelle , come dall' inavvertenza del lor» 
zelo refia lacero il manto dell* Ofpitalttà ,- difcinto il greto» 
fetale della vigilanza infermiera’, e difadorne tutte le buone 
leggi del ricetto 'e del foccorlo . Dite loro, [che fono deili- 
na 'e ad efTerc fiori di Campo , e non fiori dì Tetto , ad 
effer Gigli di Valle, e- non di Cbioftro: cioè di quei fiori t 
e di quei Gigli, che han da confortare gli altri inietti d’ un* 
Campagna ^ non di quei , che han da portar fragranza ad 
una Cella , di quei, che han da rallegrare tutta la profper- 
tiva d’ una Collina , non di quei , che han da rifinire il di- 
fegrto d' una Collana ; di quei che non Sdegnano (trvìt 
di letto agli fianchi greggi , non di. quei , che fi fan pec- 
cato d’ aprr la fiieltta ad tfVApe t non dt quelli 14 fine , 
che -han da profumare i chuli A : tari , ina di quelli , che haa 
da riftorarei vivi, ed aperti Tempi di D‘o . È dite loro in 
fontina Tema velo di figura e ef p'-cftì 'nt , che frequentino le 
Cale de i domelìici , le Ville de i congiunti , eh* éfean fuori a 
corre i frutti delie tue pofTtliyii , a tofar le lane de’ luot 
armenti , che non fi vergognino di fervire a’pubbiici Spedali t 
di pregare nelle pubbliche Ch eie . Imperocché fé tanta cura fi 
riconofee in loro tìi confervaie al fuo Patrimonio la fictirezza 
de’ cerdi , la fecondità delle Poffeffioni , la r3gione t d%i Confi- 
ni , non vadano cosi ciccarne., te a perdere ti preziofo diritto 
della propria libertà , lafciandolo Tempre più (fretto a coloro , 
che fono per (uccedere , e privando in fine d’ un ricovero cosi 
onorevole, così utile quelle mendiche Don2elle, le quali cal- 
tene d’Oro non avendo per legarli agli Sponfali , nè catena 
di Caiità per obbligarli a’ Voti, poffono in quello flato di mez. 
zo ritirarfi , come in un Dcpofito per afpetur qualche foccorfo 
della Fortuna , e riportarfi alle Nozze -cteglì uomini , o qual- 
che favor del celefte Spirito , e nnferrarft altrove alle Noz- 
ze di Crifto . Ma fe per foccorrere alla pubblica ignuda ne- 
• ceffìtà , quelli motivi ad effe non baitaffero ; concroiTìacofqchè 
rifpondeflero , effer lo fpirito delle Vergini Donne fomiglian- 
, te a quello de i bai fami , cioè Tempre piu odorofo , ed ef- 
ficace quanto più rinlerrato , conducetele pel ultimo in 
quella Sala, addottrinatele in cotefia Tela. Quella è Catte- 
fina Beoincafa uno de' più sfavillanti Luminari di Siena t 
■na delle più benefiche Stelle per Italia , e per Roma . Mi. 
rate come dietro a’ fuoi paffi torna il Paftore all’ antico Mon. 
V te, dietro al fuo configlio nede la Nave al perduto Poito ! 
Mifero 1’ Ovile Criftiano, fe Caterina foflfe fiata Giglio d* 
Cbioftro , e non Giglio di Campo , e fe rifrreua fra i re- 
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cinti .dd Monaftero di Beicaro da’ Nanni Sevtni donatole avefc. 
fe , per fumar privati Sa.gr ifi7j dentro una. Cela , trafeurat» 

^ l’imprefa di ricondurci il Gian òaceidote, o pei ze o d in- 
tefier ghirlande ad un Altarino i accorcio non «velie in capo 
* tutta la Chtefa il Triregno Dominarne, Ed in quella guifa 
perùiafe,, e convinte cofloro di calmare le gloriole ir «ere del- 
la Bertincafa , torneranno a praticare L* aureo fent.ire della 
prima vocazione , non ilchifando d’ abb.>ff.<r ( com’clla fece ) 
almen la mano, fe non la bocca alle p'aghe , di portare il 
piede a’ pubblici maneggi., di far parlare la lingua pel parti- 
* colare, e pel comune mterefle . E po che molte Pareti ulti, 
mintene di nuovo innalzate in quefta Eccelfa Magione refi*, 
no ignude per anco de* funi magnifici , addobbi., ed affettano, 
qualche illulire Pittura, che le riveda. Come appunto il gran 
, fatto di Caterina fu portato dalla Reggia del Vaticano a ri- 
coprir quella Sala ) io aedo* che in avvenire quelle noli re. 
Virtuofe Mantellate, aU’ efeicizio di più urli , e più jnecef- 
farìe cofe ufeendo fuora , lavoreranno dell opere illulirt all? 
immortalità, le quali balleranno per itloriare rutto ir notlrb 
Appartamento, per onorare tutjo’l noltro Secolo, e per ren- 
dere alla prudenza del vofiio governo i Poderi tu ti oboli. . 
gati . Per la qual cofa , Padri Eccelli lllulir.flìmi , ritornan- 
do le n)*»i di qtiefta dignità volita a trattar que’ Gigli, che 
le corfrengono , ed a non impugnare nè quelle l’pide , r.èquel* 

- le faette, che fue non fono, ritornerà altresì nella primiera, 
fua più bella, e più gloriofa fimmetria ; nel che rozzamente 
pervadervi,, fe per racconciarvi le mani ip. v’ abb a co’ mal. 
difpoft i argomenti guatiate l' orecchie , perdonatemi . Ho dette» 
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il dì primo Maggio .1714. (S 
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T Utre le volte , illurtriffimi , ed Eccelfi Succefibri , che agli* 
occhi mi s’ apprefenta , o mi nrorna al pendere il ma» 
r»y igliolu oggetto di, quella gran Fabbrica, 'in cui la rnagiti- 
ficen za d’ un privato Gentiluomo Fiorentino feppe venite a 
contratto con quella degli antichi Cefari , innalzando r.ei Celli 
di Boboli un Albergo alla (uà Calata , quale al più ricco de* 
Monarchi ballar potrebbe ; ed efaminando a parte a -parte tut- 
to quel più di maeftofo , e di vago , e di ricco , e di como- 
do, di falubre,e di follazzevole, che la Signorile previdenza 
de’ noilri Sovrani , adattandola a^d ufo di propria Sede Reale , 
nel gran recinto ha raccolto, o voglia neda fquifitezza deco- 
lori , e degli (carpelli , 0 nfclla dtyizia degli odori , e dei le 
* veVdute k o nell’ armonia degli Augelli , e delle Fonta- 
ne, o in tutto quel di più , che fervo d’incanto a tute’ i femi 
del corpo, e agli occhi dell’ intelletto ; particolarmente fe di. 
(correj (i dovafle di quanto 1 ’ Arte antica, e moderna ha con- 
tribuito di lavori -più rari all’ ornamento delle Gallerie-,, dì 
e quanto la natura ha •pakfato dei Tuoi più riporti fegreti al 
benefìzio dell’ Officine dei Balfami , di quanto infìno la Scien- 
za ha potuto donare di maggiorjume agl’ indagatori della ve- 
rità nell’ ufo a tutti famigliare delle Librerie ; e Confiderando 
più d* ogni altra cofa , alla Religione , alla G milizia , alla 
Previdenza , e, alla Pietà di quel buon Padre di tutta la 
\ Tofcana Famiglia , che 1’ Eccella Magione governa , io fo- 
glio con meco (ledo dire , o Uditori , che fe, mai a tutta la 
Natura Umana qualche unjverfalc fterminatrice ruina fovra- 
'rtar potefle fomigtiaVe a quella , che nell’ aprirne! to delle 
Cateratte del Cielo tutte le cofe viventi a morte , e a 
difperfione ridotte , e che il ferne più perfetto degli Uomi- 
ni a Dio più cari , e più conformi in un qualche luogo fer- 
’bar fi do vede , e la memoria delle Scienze , *e gli eiemplari 
delle Arti , non altrove certamente , che nel Reai Palazz® 
Fior nti o rinovar, potrebbe/! a’ noftri tempi 1 ’ Arca fedele con- 
fervatrice del tunr . v E di fatto p fe per mente, fi voglia a 
queit’ ultima U. ivcrajc inondazione dì (arguc , in cui tante 
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eccelle, e robufte Monarchie dalle fue fondamenta dfljvelte , 

• da fe ttefle divife , vaderonfi in qua , ed in là andare a nuo- 
to , e quali di loro fepolte nel fondo , Sen2a trovar braccio * 
che (fender fi voleffe a ripararle , quali a fior d’ acqua rima- 
fte ad occupare per più Secoli il ritiro di quefio , e di quel 
Pefcatore , quali in continuo movimento iafciate a feconda di 
quel Vento, che di mano in mano farà più potente nella bur- 
rafca ; inondazione , dico , che rovinando tutti gli argini , e 
confondendo tutti t termini , ha trafportare tutte le ragioni , 
e le ricchezze dett* Italia, o degli altri Regni Dominanti nel. 
le Provincie, che portarono una volta, la fua Caiena . K qua- 
le altro ricovero le combattete virtù .trovarono , fino ne’ Sa-"" 
«ri Tempi mal ficure y fe non cpielto , che allato a COSI- 
MQ HI. fu loro aperto,' Cotto quell’ Arcobaleno giocondo, che 
pofe Iddio in fegno di Pace fra la fua Reggia immortale , e 
la Reggia Tofcaiu ? Miravano tutte le Nazioni nella gran 
tempefta agitate il fereno pacifico di quello Soglio , ed inten* 
dendo girar intorno alla Reai Magione del noltro Principe la 
Colomba Tempre apportatrice d Olive , (fendevano a quella vol- 
ta le mani (lanche dal lungo nuoto, chiedendo in certo moda 
d’effer pefte in falvo in quefto avventurato Albergo ,così ber» 
guardato dal Cielé . Ma per quanta proporzione io vlabbia di. 
moftrata , o Ascoltanti » fra la Reggia de’ noftri Sovrani al ri- 
cetto di tante virtù , è tante buone Arti preparato , ed il grand* 
edilìzio da Noè colìrutt© allo Scampo della natura , la quale 
Cotto delle acque andava a perire; ih vero è , che certi p-ichi 
*. Scherzi di Scarpello , i quali più p'*r giovare all' Architetto a 
mio credete, che per ordine del primo Fondatore de! Palagio, 
furono in un certo cantone della gran Corte .riportati , bada» 
potrebbero non Solamente a diffòrmare tut?e le addotte Somiglian- 
ze còll'Arca riparatrice della Natura ; ma a figurarmi di più tur- 
to il peggio, che alla diflruzione del Mondo politico pqtefie in una 
fola immagine da voi comprenderti . Quella è l’efSgie di quella 
MULA, Animale per la fua fieri lità chiufo fuori de! gran Va. 
fcello dt Noemo , alla quale fu nel Cortile de’ PITTI un cele- 
bre Monumento inalzato , o come àt benemerita dell’ Augufta 
fabbrica , cui Servito' avea ,• portando la lettiga , le colonne t 
l’acqua, la calce, i mattoni , le travi., gli affari , i ferra- 
ménti , ed ogni Sorta di Soma ; ella fola f come P iscrizione lo 
fnanifefta ) facendo V ufficio del Cavallo , del Bue , del Navi- 
cello, e dell’Argano, per vero dire, che quanto contribuite 
poteff; coll’ingegno della fua febiena per tutti i pefi adattata 
all’ alzamento di quella Mole , altrettanto potrebbe togliere il 
l fuo «Tempio all’ avanzamento delle Repubbliche , ed alia nume- 
rosa 
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ròfa prole del buon confjglio , il quale , ficeomé fecondo nafce 
dalla fperienza delle pubbliche amminiftrazioni , e Dignità % - 
tutti s buoni Cittadini divife , e fpofate ; così ancora iterile fi ri- 
tnanp, dove la fperanza, ed il carico di più maneggi fi racco- 
manda ad un folo , accadendo all’ umana mente noftra da più oc- 
cupazioni affaticata ciò che ad una Frine in più congiungi, 
menti prortituita, che per raccogliere di qua, e di là troppo Teme, 
non sa poi maturare alcun frutto. Ma piaceffe pure al Cielo che 
quella Giumenta fofTe oggidì memorabile per effere fiata fola, e 
che fofTe di quella fpecie, che nell’ Arca , come Iterile, non ebbe 
luogo. Io ne trovo troppo diffeminata la razza nell* ambizione, *e 
nell* avarizia di tanti noitri Cittadini, i quali & tutti gl’ impieghi 
porgono la fpalla , benché vi portino qualche altra Coma ,, con 
quella peggior condizione della Fiorentina, che fe quella portan- 
do 1’ acqua, lafoiava condarre ad un’ altra i mattoni, e de’ marmi 
caricandoli non cercava il pefo della Lettigli coftoro chiedono 
di portare acqua, e/mattoni lettiga, e marmi in un tempo me- 
defimo , non per brama , e per gloria della doppia fatica, ma per 
fame della doppia biada , mangiando nel mentre che portano , 
come appunto -i Muli foglton fare , che farà il fóggetto del mia 
ragionare alla correzione di $i pernieiofo abufo ordinato . 

Or per attingere dalle più chiare tergenti della Filofofia ì 
fuoi ficuri principi , voi troverete , Uditori , nell' iftituzione 
della ben difegnata Repubblica , che il morale Architetto di 
quella mettefi ad efamioare , fé debba un Savio Cittadino, per 
la felicità intereffato della fua patria , andar dietro agli onori 
del Ma-ftrato, e di quelli con follecitudine girare in cercato 
pure dal Macerato fcanfàrfi, e da qualunque pubblica atnmini- 
nrazione . Pittagora con quel fuo sì noto ìnfegnamento, che ali- 
tri dalle Fave 'fi aftenga, vien fìgnificandoci ,*che lontano da* 
Reggimenti fi ftìa, ì quali per via di fuffragl fi conferifcono . 
Avvenga che dal fovraftare un Uomo agli altri Uomini fpeflainen- 
te addivenga , che da’ flati dell* ambizione il cuore Umano fi 
riempi*, ed in qualche precipitofo enfiamento vada a finire . K 
qui datemi licenza, ch’io dica , che fe altra volta mai più mi 
appartenere da quefto luogo il decorrervi , io vorrei qualche 
modo proporre, che ficcome quefto Eccello Maeftraro i prezii 
al F brmento fuol tafTafe , talmente che l’ ingordigia del trop- 
po guadagno non chiuda i Granari più abbondanti in faccia al- 
la fame de’ Bifognofi ; così una qualche Legge alle Fave or- 
dinale , affinchè in quefta Sala medefima così care a otta 
a otta non fi vendeffero , e dopo comprate di buone in cattive 
nt>n li cambi afferò alle feuro di quei braccialetti inganno- - 
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voti traditori , dove una voltatura del pugno r.afcofio ferve *1 
nafeotto rivoltamento del cuore , ftrozzando vilmente la data 
fedfr^ e facrificando la Giudizi» delle altrùi pretenfioni all’ in- 
ter e Afe delle fue proprie . 

Piatone alla fopraddetra fentenza di Pi ttagora volle fottofert- 
verfi , ed immaginandoci quella fua Ideale perfetta Città pispo- 
lata d’Uomini di "virtù- Eroica impalati, (limava, che quei buo- 
ni Cittadini dovettero fra di loro ftar Tempre in gradi di non co*, 
mandare l’uno all’altro; nella maniera che ora, e Tempre mai 
per non obbedire 1’ uno all’ altro , vedefi , e vedi affi tutto quan- 
to it Mondo in contratto . Così ne’ lumi de’ Platonici amm?e* 
tiramenti addotrinata la ttudiofa Gioventù Sanefe contendeva 
( guari non è ) tra quelle mura medellme col fuffragio de* pu- 
gni pel maeftvato del Carnevale , rigettando ciafcuno colla ba- 
lia della fua mano quel pefo onorevole delle fue fpalle, rito fag- 
giamente praticato, fin da quanto il valore del braccio fervi alla 
moderazione dell’animo giovanile, cheJc^nfava la Dignità ;e 
più faggiamente abolito , quando altri avvtfoffi., che la potenza 
de’ partiti ferviva a fcanfare la Dignità per iicanfjajre .le fpefe. 
Ma per ritornare al nottr® pioponimenro, diverfo dal parere di 
Pittagora , e di Platone fu quello de' Legislatori di Cartagine, 
i quali tratti dall’iftinto Affricano di maritare infieme una fpe- 
cie obbligata coll’altra, obbligavano, un Colo Cittadino a giu- 
rare P offervanza di vari difcoidanti Minifterj , ond’ erano ta- 
lora sforzati di ripudiare alle Leggi di un Forq per adulterare 
con quelle dill’oppofto, non (eoza che matterò in fine del par- 
ato del mal ccmfiglio loro P ingiuftizia della Fortuna, allorché 
/confitta da Annibaie la virtù Romana andarono gli anelli delle 
Preture Italiane raccolti a ttaia fui Trafitneno a caricare dì 
fpoglie di buona fede l’amicizia pe’Maettiati Cartaginefi . 

Il Maeftro d’ AUffandro Magno,, che fui cammino di mez- 
zo fu folito Tempre moftrare le tracce della virtù , donde alla 
vera felicità (i perviene, infegò, che n'e fuggire il Maeflrato (ì 
debbe , nè meno cercare ; che era appunto la maffima , con cui 
Téppe guidare i Tuoi palli alla più alta grandezza il nottro 
AlelTantjlro VII. il quale Coleva dire , chq e veruna onoranza 
non era giammai corfo dietro, ed a veruna non avea giammai 
voltate ls fpalle . Imperocché fe la Rcpubbl ca è un corpo , 
che da’dittinti offizi delle membra , quali più grandi ; qua- 
li più piccole alla fua confervazione, ordinate , conviene , 
che fi nodrifea , e fottenga , or là mano adoperando alla 
prouifione degli alimenti , ora il piede follécitando alla fu- 
ga de’ pericoli , or P occhio girando al difeernimento degl’ »r- 
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« gannì , or l’orecchio porgendo alla fedeltà de’ conligtì, manche- 
. rebbero al proprio debito, e la mano, e ’l piede, e l’ déchio, e 1* * v . 

orecchio , fé a fenno della mente non fi movelTero, o fe più che il 
'deftinato fervizio cercaffero di predare al Capo, che gli governai 
In quella difpofizioue dunque a feryire al corpo di quella Patria 
ib trovo poche membra, o Signori, che vogliano adattar fi a quell’ 
òffizn, che tocca loro: Voi non potrete negarmelo, perchè ne 
“fio troppo f ref che le prove . Ditemi: non è quell’ Eccello Mae. 

Itran 'a pupilla più brillante, e più cara di quefta Patria, alla 
cui dififa voi fate vegliare tu(te le gelofie , tantoché per ogni 
brufcola , che s’ attraverli per ifcemarle della chiarezza , vi 
mettete in apprenfione di reftar ciechi? E pure non è più lungo 
tempo ,' che ieri , che molti di voi tratti dalla, forte per fai ire a 
quella ' Refìdenza , mendicando vilmente il Voto efclufivo , di. 
ccvano fra fe fteffit manchi pure quello lume alla Patria, purché 
* non fi mantenga acoefo a mio conto . Non così avrebbero detto, 
fe in' cambio d* effere invitati a fare Toffiào della pupilli di 
quello Pubblico: (offe loro flato offerto quello della ganafeia; cioè 
• di quelle Cariche, che fono fimili a quelle della paglia, e del fie- 
no , che foftentano chi le porta. Ditemi in fine: dove fonoque* * 
-Cittadini , che per la confervazione del corpo, di qiTTilo Stato do- 
verebbero fare da mammella per allettare le buone Arti, dovreb- 
bero far damino per difendere le Sante Leggi? Moftratemegli di 
grazia, perchè io moflri loro atterrato a’ loro tempi un edificio 
tì’ arte di Una, gli altri due ridotti fidamente al coperto degli 
ftami de’ ragnaceili , actelbcKè di foreftiere lane teffute cento 
Fondachi fi fiano aperti . Infpgnatemegli ; ve ne prego, perchè 
lo polla loro additare l’ abufo di quegli ordini, ch& vegliano alla 
coltura della noftra Campagna, al mantenimento del noftro com- 
mercio , al rifpetto de’ no (tri Tribunali , e che fidamente di 
taluno rimane 1’ oflfervanza , che per fini (tra interpretazio- 
ne ferve oggidì al defotlatnenta delle famiglie , quale è quel- 
lo. , che coftituifce i figliuoli innocenti in colpa originale • 
pel debito del Padre loro ; quafichè la lóro ^volontà di men- 
tre ancora nati non erano folle nella volontà del Padre ; 
quando fofcrilfe quel cambio , come vogliono i Teologi 9 
che la volontà noftra foffs in quella d’ AMamo , quando ool- 
fe quel Pomo. E, quello è quello , che ho voluto dire intorno al 
j ; non, dovere i Cittadini aftenerfi dal fervizio della Patria 'in 

quegl’ impieghi , che loro fi addolfano , ’ficcome non debbo- 
no le membra non efercitarfi in quell’ opera , . a cui per fio* 
ftenimento del Capo furono dalla natura difpofte . Quegli , 
de’ quali vi ho favellato , fono certamente da condannarli , 
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per non voler fervire alla Repubblica in quel che poffona’ j w 
e quelli^ de’ quali mi reità da ragionarvi , Coi o de’ primi più 
abbominevoli , perchè più di quel che - poffono mettono la 

fpalU fotto a tutte le pubbliche incombenze . 

Andava io un giorno ( e fu quando a qualche foggetto 
di ragionarvi non mi era ancora determinato } fuor del- 
la Porta , che verfo Roma conduce , per confortare certa 
mia domeftica a guitta all’ auretta di qualche fperanza , che 
da quella parte a tutti trafpira , quando vidi un condottie- 
ro di Cavalli da nolo ( che per quinto mi diedi a crede- 
re , avea da Siena a qualche vicino luogo trafportato in cor- 
fa alcun Perfonaggio con nobil treno ) H quale riconducen- 
do alle (falle della Porta alcuni rtanchi Ronzini , e dal (udo- 
re noi bene afeiutti , ad uno di' lor aveva porte indoffo l’ 
una (opra 1’ altra" quattro , o cinque felle , lafciando gli altri 
jn cavezza venirtene con lento parto a difdorto . Pofimi per » 
tanto a richiedere il M adiro della Vettura , perchè tanti Cà- 
valli fc .dì fin delle felle tornaffero , e ad un folo il cari- 
co ne avelie po to ? Egli cortefemente , e con parole di be» 
ftemmia t.On mescolate , prefe ad appagarmi con dire : ciò 
«ver egli fatto , perchè quelle beftie meglio fentiffero fo- 
pra i guidalefchi il benefizio del Sole e perchè 4e felle 
di quel fecciofo eferemento non s’ Imbrattaffero . Poco rtet. 
te , o S : goori , a venirmi una rifiefiìone fopra me medefi- 
''mo , e fopra molti altri poveri affaticati Concittadini , il 
fudore de* quali fi ha da afciugarc , e ripofare fulla fchiena r; 
d’ un altro , caricandofi quello, di quei molti 1 Monifierj , i 
qu|li partiti ad uno per uno coprirebbero almeno in qua, ed in 
la delle fchennelle, fe non baftaffero a faldate del tutto. Quin- 
di io di una tale indifereta providenza rammaricandomi, e confi* 
derando meco, dove imparar poteffe la noftra politica una tal 
difordinata coflumanza , parevami , che per maeftra non do- 
veffe aver la Natura , la quale tuoi èrter avvezza perfezio- 
nare un’ opera per mezzo d’ un folo agente , e ad ogni opera 
, detti, lata , didimi principi , dittimi mezzi difporre . Ma gio- 
f vommi conofcere , che la potenza di taluni argomenta a fuo 
modo coi calci, per (ottenere ancora fopra uno fpallato dof- 
fo l’ onore , ed il vantaggio di più incombenze , di cui l' al- 
trui merito reità fpogliato , adoperando una certa Filofofia , 
della quale vengo brevemente a (piegarvi la pratica , e i fon- 
darne ■> ti . Ella fi rtudia in Siena nel corfo di tre Anni , col 
, fine di difpuiare in quefta Sala una , o più Cariche , al ter- 
. mine di quelli tacendoti n el triennio circoli di 'parentele « 
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d'offtzi di Dame, di Miniftri d» Chieft , e di Perfonaggj 
per afficurarfi di mettere in Tacco ogni qualunque più efficace 
Contraddittore . Le Scuole , che (tanno a competenza delle 
loro ragioni , fono quelle della povertà Nobile , che chiede , 
e merita nelle pubbliche- Cariche il fowcnimento , e quelle 
della ricchezza Patrizia , che può rifcuorere nelle medefime 
Cariche più rifpetto . All» una e all* atara afflile fortemente l* 
autorità degl’ illuftri Antenati colla legge dell’ amicizia , e del- 
1’ onore, che per 1* una-, e peri’ altra con uguale vigore com- 
batte; arringando a favore de’ poveri D oge.re della Tua bot- 
te dicerchiata, e Seneca dalle Tue caffè ferrate ricolme d’oro 
a favore de’ facoltofi . Contro de’ ricchi prevale l’ argomento 
detta troppa arroganza , contro de’ Poveri quello della troppa 
neceffirade . Infine ohi più ne può , più ne sa ; e con quella 
Dottrina per tutto il Mondo ricevuta, recando i piu portenti 
con più ragione fopra i più deboli, abbracciano tutto quello, 
che poffono portare , e quel che non poffono ancora , penfando 
come LA MULA DE’ PITTI, alla fabbrica della Cafa lo- 
ro, e> non alla rovina della toro Città; e per quanto gridi 
lor dietro Ariftotile colle Tavole facrofante delle Leggi d* 
Etica , (limano di farlo chietare colle partite della loro bene 
avvantaggiata Economi*, v i * 

Illuftriflìmi Cittadini , che con tanta fofferenza ammira- 
bile mi (tette ad udire cosi animofàmente favellarvi , io feci 
forfè con troppa libertà T Avvocato della Cuufa della mag- 
gior parte di voi , i quali date ingiuttatnente digiuni al petto 
materno della noftra Lupa ; perchè altri vuol Tocchiamo con 
tina bocca fola troppe mammelle . Ma la pietà d’ una così 
pubblica univerfale inedia di quafi lutti , cagiar.au dalla *fa- 
tollezza ancora affamata di pochi , pofemi a cimento di tan- 
to caldamente declamare . Io fon quegli , che trovando di 
prefente , come fapete , contanti Alberi gloriofi delle voftre 
antiche Profapie fino dalle Tue più profonde radici , imploro 
dal Cielo benefico di qùefta Patria della rugiada per tutti , 
perchè taluno de’ p : ù alterati non vada pretto a feccarfi ; al- 
trimenti quelle poche Piante fupprbe che titano a! tuo pie- 
de i torrenti fenza Ufciare^, che fi sfamino le altre ancor» 
più umili, tetteranno fra poco piante sì . ma piante grandi 
di Deferto, e matureranno la dolcezza de’ Tuoi frutti „al fa- 
gore incivile di quattro beftie falvatiche • Di qui è , che fe fa 
Paterna Reai providenza del nfrftro Principe vuol di penfare 
con ugual paramento a quefta fuddita figliuolanza diletra il 
patrimonio deile fue grazie , voftro orti zio fi» y Signor Secre- 
. i. " l » * • v urie 
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2 tarìo Eccellentìflìmo delle leggi , che qualche affetto parziale 
di quella Patria non interceda , ficcoine Rebecco fece , i pa- 
terni favori , jjìù ad un Figlio , che ad altro , ed offervare 
le mani di chi chiede , fe le abbia di Capretto , o fe le ab- 
bia nude, acciocché il buon Signore, quale alle relazioni 
ftre vuol ferrar gli occhi , non fia da qùelle frodato . Appref- 
fatévi pertanto, o Padri Eccelli fuccc/Tori , al polTeffo di que- 
llo Soglio , ed abbracciando in quella prima Dignità della Pa- 
tria Sanefe la protezione di tutte le Dignità minori ; e di tut- 
te le mihoti attominillrazioni , illituite , vi prego , per l’ ugual 
diftribuzione di quelle a tempo volìro una Legge , che doven- 
doli fpofare qualche Cittadino ad alcuna di quelle, egli Ila 
fctolto da ogni altra . E perciò fi facciano per tre giorni fedi- t 
vi da quelle pubbliche fiheftre le folenni Pioclamé’, notifican- 
doft al Popolo, che quel tal figliuolo di quella Patria dimanda 
quella tale amminiltrazione , che fe per forte egli voleffe 
intentate qualche civile Bigamia di tenerne due per volta , 
gridi al popolo: Padri Eccelli , a coftui la Dignità non fpo- 
fate , perchè un’ altra ( fe non due ancora } già ne prefe * 
godere. 1 
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E ’ Tramontata a Noi del Mar la Stella; 

Guai a quelj eh’ è in procellare cerca Lido? -v 

* / lo non mi fido d'altra feorta in Cielo 

Tra notti',' e gelo che m’ indugia il piede j . * 

Nè so dove fi riede a buona llràda 

Che in tal Contrada a mezzo giorno è fera. ,• 

A i Fonti di quel Sol, che non ha fera, , 

> U’ bee luce lineerà ogni altra Stella 

Salitaci queUa-e fa di latte ffradà , v v . . . 

Ovunque vada-pe! beato Lido , \ , 

E r Agnel fido-che le pafee al piede , 

Suo Libro vede-oggi (piegato in Cielo. 

4-*»*- v- • ** , 4 **• > * 4 * * 
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Cerca t J o mia Fede , una fineftra in Gieio 
E fquarcia il Velo-che a' rai t» fa fera; 

* Se in quella Schiera non puoi porre il piede , 
Ch’ e finefira a chi erede-oggi ogni Stella, 

La Carità forella è già nel Lido , 

E manda un grido-a chi riman per firada.. 
Renchè afeefa è nel Ciel del Cict la firada 
Altlri ndn cadam fui camrnin del Cielo , 

Che il raggio del Carmelo- fplende al Lido , 
M;a Som?, fg.rido-ineerfo la mia fera , 

E me la fa leggiera- In mia Stella", 

Che a sè no' appella-a ripofare il piede . 

#j» vo dietro aile tracce di quel piede, 

Che morte diede all' angue della ftrada , 

Sia bevo alla rugiada-di mia Stella . 

- Peran Città, e Caflella-Io penfo al Cielo: 

E mi querelo- che tarda la fera , 

Che mia Nave guerriera feorga al Lido . 

Arca di pace, che fei giunt* al Ltdo , 

Mie Vple àifido-a re legate al piede : 

Aura di Fede-mi fpìnga fla fera 
Al fin di quella fiera-incerta firada ; 

Neffun mi tenga' a bada-io. tocco il Cielo ; 

E un bianco velo-fe fsl fra me , e mia Stella . 
Così la Stella tutti feorge al Lido . 

E dal Ciel piove P ali al nofiro piede , 

Per trarci a’ fin di Strada , e al fin di fera . 

Altra S e s t t n a 

PER L’ASSUNTA, 
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D Onna , che palli al Ciel da quello bofeo , . 
Nt: dente, o tofeo-t’ infidiò al cammino. 

In fui mattino-che Ila P Angue al palio , 

E tiene, al Laflò-fiero morfo , e firale , 

Onde pietra non vale e non vai fiore , 

Che fprema umore * falvar noi da morte . 

Da quella Riva, eh' è di là da morte 
Un guardo fotte- rimanda nel Bofeo 
Fra 1' aere fofeo-e concepita un fiore 
Di fpeme il cuore dietro al tuo cammino, 

E il Pellegrino-afflitto dalle firale 
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A un lume tale-invigorifca i! patto. - 
Un guardo tuo può metter 1* ale al patto , 

Che avvinto , e latto-quì n’ afpetta morte 
Fra \{ antiche ritorte e ’l nuovo Strale, 

Ch’ io fletto il male ho raddoppiato , e ’l Bofco ; 
J Nè le tracce conofco del cammino ; . J 

( Ove mi chino-non rinvenga flore . 

Spuntato agli alti Apriti è il cado fiore f 
- Nido d’ amo.re-quando fcefe al patto 
In quefto baffo-noli ro rio cammjno , 

Per cattarci il deftino-della Morte ; 

Nè v’ è chi mi ccnfor te- entro nel Bofco ; 

U’ mi conofco-infrà gli fpini, e Arale. 

Tornato all’arco Eterno è il puro Arale. 

Ch’avea per ale-un rotto, e un bianco fiore, 

E fea prede al Paftere in quefto Bofco. 

Non refta nofco altra difefa al patto; 

Onde già abbatto il trillo ciglio a morte. 

Che gran fiere fon forte-in fui cammino . 

Tu , che in Egitto volgendo il cammino 
’L frutto Divino-coprifti allo Arale 
Del Re sleale-quando colfe a morte 
Nell’ empia Corte tanto primo fiore- 
Salva il mio cuore-anch’ fo cercato al patto 
T ra un rio , Signor , trapaffo , e un folto Bofco 
Cosi dal Bofco ufeito al bel camminino 

Muoverò il patto inverfo ài fanto Arale , 

Che fu fetido al tuo fior da doppia morte . 
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Nel Monastero di Camfansi > 
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Q Uel dì , che nacque il tutto al nulla in feno , . 

Figlio fol di mia mano , e di mia mente . ' . 

Sovra il Monto fpuntò raggio fereno 
Par la Cuna indorare a Lui nafcente . 

Luce fi chiama ; e fenza Lei vien meno 
Il tu|to , e fenza Lei ritorna al niente : 

Primo color del gran Pennello mio , 

Rifo della Natura, Alba di Dio . 

Dopo la Luce apparve al Pia fecondo , . 

Gran Teatro de’ Lumi il Firmamento, j. 

Cerchio Sovran *, che fa i Confini al Mondo j 
Ch’ è del Secol mifura , e del momento . 

A lui va il volo , e da lui fugge il pondo ; . . _ , 

Molla è del Moto , e norma del Concento , 

Sfera , e Prigton d’ ogni terrena brama , 

Tetto a chi fpera , e pavimento a 'chi ama. 

L'immobile Elemento, e rincollante., c 
Furon del terzo dì 1* Opra fatnofa ; 

Metalli , e gemme , e, frutti , e fiori , e piante , 

E ‘rivi , e Mari , e femi d’ ogni cofa : 

La Terra è quella del fuo punto amante, „ ... 

Intorno a cui fi libra, e a cui fi pofa; . , - . 

Terra del Ciel più vii, più^nobii poi. 

Se Dio prefe da lei gli Amanti fuoi . . 

Al Ciel , eh’ era di quella innamorato , s , 

Feci gli occhi lucenti il quarto giorno j t . . ... - ; < 

L’Àftro 
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L’ Altro Maggior coll’altro illuminato 
Sempre da quel, che gira a quello inforno. 

Per cui 1’ eltivo , il freddo , il temperato 
Raggio da Noi fen fugge , e fa ritorno ; 

Cinque litri fegni erranti , e mille fiffi 
Pofi nel ‘Cielo , e il bene, e il mal vi fcrifli. 

E pei, ch’apparve il Càci la quinta Aurora, 

La canora Famiglia il volo fciolfe , ‘ 

E fra le vie profonde il Mare allora 
De’ muti Abitator le fquadre accolfe . 

La Serpe bella non bugiarda ancora 

Sguifciò nel Prato, e intorno a un fior s’awolfe: 

Diffidi via , eh’ ogni faver confonde , 

Volò in Ciel , fdriciò in Terra , e guizzò in onde . 

Le Mandre il fello di feci : e l* Ovile , 

E chi rugge , e chi latta alla fioretta ; 

E infin la Creatura a Dio limile 
Colla Compagna fua nuda , & ottetti ; 

Compendio perfettilfimo , e gentile , 

In cui ’l Mondo, e ’l Fattor fi manifefla, 

Oh’ ha gli elementi in fen ; gli Aftri nel ciglio , 
Bruto nella follia, Dio nel configlio. '< 

L’ultimo giorno, e ’l.fettimo fu quello ' » 

Celiai dall'opra, e l’Opra mia mi piacque: 

E dal piacere a me fi fe’ più bello 

Ciò eh’ è di bello in Ciel, nel fuol , nell' acque; 

Indi dalla Beltà defio novello * ' ■ 

Di ripofare in lei totto ne nacque , s 

E dal ripofo mio , ripofo intende 

.Ciò cb’ alla Sfera , e ciò eh' al centro tende . 

Or qua! Colomba, che fe fteffa aggira ' 

D’ da Fonte chiaro in fu l’ erbofa fponda , 

Fugge da lei ritrofa , e*più noi mira. 

Se l’ intorbida poi la Capra immonda ; 

Talmente Amor le fue Fatture ammira, 

Fia poi, che le ahborrifca , e fi nafeonda , 

Giacche 1’ uman fallir tutto ha perverfo , 

E d’ombra, e morte ogni Beltade afperfo . 

Così da ogni caduca opra mortale f • >*. 

Volto per Tempre il guardo mio fdegnofo , 

Lafciato il Mondo ad un profano (frale 
Scopo infelice , e ad un ardor penofo , „ 

Qui tra voi me ne venni a metter 1! ale , i* 

«X "Mi • ’ 
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E in mezzo all’ itinecenzs * trar ripofo* 

Ed a nodrir al dardo mio pudico 
Sotto ce.i'n fagre H fuoco antico . 

Come un Vittor , che in chiufo loco ftaffi. , 

E che bratta illuftrar la fua prigione , 

Fia, che dall’Arte fua, fógna to laffi 
Quel muro , o cpl pennello , o col carbone ; v 
Tal io , che i voli ho qui fermati , e i paffi 
Tra i lacci delia Fè lunga Stagione, 

Volli quivi illuftrar le mie dimore 
_ Coi tratti ingegnofìfTimi di Amore . 

E .in fette Anime Elette e fagge , e bell» ' 

Dei fette giorni epilogai ’l penfiero ; 

Quelle , eh’ altri chiamò le Sette Agneile , 
Ch' Abram feelfe nel'dì del gran Miftero; 

E le fette chiarifiime faceile -, » -, 

Che a Dio fplendean in full’ Aitar* primiero; 
O quei , che tien to' Spofo lor Sovrano . 

. Sette occhi in fronte , e fette Stelle in. mano 
.Voi da gran Seme a più gran frutto nate. 

Segni illuftri al mio dardo, o Chigie Spofe, 
Che le Sette del Mondo Età pattate 
' ì^efe avrefte più lunghe, e più famofe; 
i’una di Voi nafeeva inogni etate 
Come in un Secol folo il Ciel vi pofe , 

Voi di qùanto l’ Amor oprb di vago 
In fette di, fetè la vero Immago. 

T’ Opra del di primiero è Serafina 
Dell* amorofo Ciel Luce perfetta, , 

Che ogni alma fonnacchiofa , e pellegrina 
Qjual Alba appunto al gran viaggio affretta ; 
O qual racchiufa^ Lampa Vefpertina 
Le V eglie illuftra a chi Io Spofo. afpetta ; 
Luce , che per vegliar mai non fi fianca, 

E miniftra 1’umor* fe quello manca . ^ 

Tere/a è Ciel , e come in Cielo ftanno 
E l’ acque eterne , e ’l fuoco eterno in pace. 
Ih lei le paflìon guerra non fanno, 

E puote in tino effer Fontana , e face, 

E come il Cièl, che ferve a Dio di fcanno- 
Girare intorno al Ciel pur fi compiace , 
Le’pofa in Dio, e inmezzo a Noi s' adoprt 
; Maddalena ali’ atìjor , c Maru ^U’ opra,,.. c s . 


»*« 

Quant* ha poi di fermezza , e di teforo 
< La Terra grave , in Gaetana ha polla. 

Mira la tede fua Miniera d’ Oro 
Provato al fuoco , 'ed al martello efpoflo ; 

Mira de* Prati il Verde, e dell’Alloro ‘* r 

Quanto mai perde alla fua Speme accodo ; 

Mira l'accefo cor come riceve 

Meglio del Mongibello e fiamme, e neve. 

Porta negli occhi Agnej't il Sol divifo , 

E dove guarda Lei , guarda ognj Stella ; 

Come nel Sol trafpare il Paradifo ; 

Il Paradifo ancor trafpare in Ella ; 

E come porta la ftagion del rifo 

Quell* /iftro in Ciel , che dall* Ovil s’ appella ; 

; Così dove rivolge Agnefe il ciglio , ’ 

Difcioglie un gelo , e getta ,i femi a iin Giglio . # 
L’ Augel volante, il Pefce, il Serpe imita 
Angela , che il dì quinto a noi figura , 

Rondin , che dall’ Egitto a noi fuggita 
AH’ impure contrade il nido fura , 

Pefce , in cui può trovar luce gradita 
Tobia_, che meffo vive in Tomba ofeura j 
Serpe di ^bronzo avvolta al legno forte ; * 

Chi mira Lei, mai non.foggiace a morte- 
Del comporto immoi tal di creta , ,e gelo 

Maria Vittoria è un bel compendio artratto i 
Ch’ora per umittade , ora per zelo 
Si cangia in polve, e torna in polve affatto ; 

K "come feci entro l’ umano velo 

Del Nume Trino in tre potenze un tratto , 

Man , Cuore , e Mente in Lei fon® una cofa , 

Pofa quando opra , ed opra, quando pofa . 

Per (ei belle pitture illuftre , e altero 
Lo fianco alfin pofai pennello amante ; . 

E rincontrando I' ultimo penderò 
Delle fei copie al mio penfiero dava n te, 

Tal virtù vi trovai , tal magiftero. 

Che d’idea, non di copia avean fembiante J /■ 
Onde per più non fcreditare il Mondo, 

L' ho coperte di velo , e qui le afeondo . 

Ma come a coronare ogni opra mia 11 
L’ultimo raggio al fin fpuntò dall' Orto i 
Così a freggiar ogni iavor , che pria * J 
• ' . • • 
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Dal Chìfio Mente un cado raggio I forto» 

In cui V ardore ogni fatica obblia , 

In cui trova ’l delio meta , e conforto , 

Lume genti! , che in fei gran Menti fplende, 
E a fei pitture il giudo lume rende. 

Di queft’ ultima alfin Luce afpettata 
Benedico gii albori, e in Lei refpiro * 

E , come Farfalletta innamorata , 

Intorno al lume fuo ripofo , e giro ; 

E qual d’ appreso al Poi Stella inchiodata , 
Più mi trovo nel punto, é-più m’aggiro; 

E fon qual Ruota d* una Ruota dentro , 

Più mori fo, che fon vicina al centro. 

In Lei depongo il dardo , e lo raccordo ; 

In Lei piego le piume,' e innalzo l’ ale. 

In Lei forza ritrovo , e a Lei m' arrendo , 

In Lei feende il mio foco, ed in Lei fa!e. 
Io Lei m’abbaglio, in Lei la mira prendo, 
Lei f ft mia pena, e la mia pace vale. 

Lei è la mia pupilla, e ’1 mio riflefTo , 

Lei pofa in me , io pofo in Lei me fieffo . 

Chiara è coftei ; e perchè far voli’ io 
( Come al fettimo di ) fue Luci fante , 

E fuor del Chioflro , c fuor del Tempio mio 
Non guida tra i piaceri 1 il palio errante | 

Nè fra le Menfe , o fra i Teatri ufeio 
A veder travagliar 1’ ufo baccante ; 

Ma V opra fua fu un Sacrificio , e in quello 
Ella fu Altare , e Vittima , e Coltello . 

Voi dunque, o fette care opre feconde 

Delle prime d’ un. di più belle, e calle, * 
Che per farvi d’ Amor V Alme feconde 
Quai Conche e bocca, e feno al Ciel voltafte 
O pur qual Pietra , chd al parlar rifponde , 
u mie voci entro voi moltiplicafte , * 

Siete ,. accordando in Voi l’antico Fia, 

Le fette voci della Cetra mia . 
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della modestia, 

E D E. L L A F A M A. - 

■ * • " ■ ’ . y - 1 

fama , Mode fila , Amore* 

_ - / , > 

F*m, TT'Ate largo alla Fama . 

Qui , dove il Tirfo gira , — 

Bacco gentile , e. dove Apollo accorda 
Ogni più dotta lira , 

Dietro alle danze dell* Aftro d’ Amore ; , 

Qui , dove, il Qiel s’ afforda 
E di Voti , e di Canti , » 

Perche s’affaccin fuore • . 

Dal Cielo i Fati a verfar doni in feno. 

Di ‘due gran SPOSI Amanti ; 

Non fìa , che mute Itièno 

Le mie Trombe onorate , onde ft fveglta v 

"Amor di Gloria, eh' ^ 1’ Amor più forte, 

Che fappia incontro a Morte, 

Ordire in fragil nodo 
Di terreni Legami eterna trama . 

Fate largo alla Fama « 

Qual Idea più. vivace 
Per concepir la Prole avyenmrofa < 

Avrà la» Saggia SPOSA, 

x Se qui la Fama tace, - « ■ * ’• 

E dall’ Urne LATINE , e dalle TOSCHE, : 

Gl* illuftri PADRI a compari^ non chiama ? 

Fate largo alla, Fama • * 

La Fama 'fon io. ► . * , 

• Vi fcuoto i vi delio . . . „ > • * , 

Mei. Che ftrepito è mai quello ? 
fi m. 4 Dall’ ombre d* obblìo 

i Dal Saffo gelato .... 

M od. Fatma , chi t* ha chiamato ? * 

fan. Grand* Anime, altere . . .. 

Mod. Fama , vuoi tu tacere ? > 

f»m. E chi ’l cantar mi vieta ? 
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'■Mod. La Modeftia fon io , virtude amica 

Di VITTORIA, e F1RMAN ; Fama Ila cheta; 

. Fsm • r V irta ; non è vero , ( 

Nemica alla Fama 
Virtù non fi dà . 

Io fcaldo la brama • 

■ . Per T alto fentiero . 

Ch' al Cielo ne va . Virtù &C. 

E qual defio fu quello , 

Cie non defio di fama , 

Che guidò all’ erto Calle ~ . • 

E l’invino ANI BALLE, . : 

E i due GIOVANNI inviati , e ’l terzo pure, 

Che all* ultime (venture 

Di CANDIA opprefla fu lo feudo eftremo j 

E fece umil di fua vittoria il Trace ? 

Chi gli ANTONJ condulTe , 

Un P Ombre a cultodir de’ GIGLI d’ ORO ; 

E ’l fecondo di doro . . 

Ad ìlluftrar le Rofe al VATICANO ? 

Chi guidò sì lontano ✓ 

Da i femier baffi il gran drapello forte 
De* BICHI Eroi di Guerra , Eroi di Pace, 

Che qui a i danni di Morte / ■ 

Tolfe Permei vivace? 

Pennel , eh’ efprelTe il voltò , e ’l Cuore efpr|ffe ; •' 

E forfè efprefie la Favella ancora ? * 

Che poirian , com’ io (timo , 

Parlare ad ora ad ora > 

Se la Fama tra lor decifo aveffe 
Chi fia il Maggiore , e chi e(Ter debba il primo . 

M d. Deh! taci, o Fama. Arde a FIRMANO in vifo 
Generofo roffore - ' 

D’ effer lodato ne’ grand’ Avi egregi : 

Ei , che tutti i lor pregi - - , 

Nell’ Altna aduna , e meglio , che il colore , 

L* Opre eccelle de^li Avi in se figura ; 

Egli , che quanto e forte , , ' * ; 

Altrettanto ha paura 
Delle fue lodi , cerca 
Qualche angolo d’ intorno 
Per nafeonderfi a te ; nè 1’ angol trova , 

Ch’oggi la fua Magione fc tutta giorno; > 


; /. 
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Nè v’ è d* ombra , o di fcuro . 

Che due begli Occhi neri di COLEI, 

Di cui, dicendo il Nome un’ altra volta, 
Velar glieli farei ; 

E fi farebbe poi 

Gran notte , e gran tempefla a tutti noi . 
Son due nuove, e chiare Stelle 
Tutte raggio, e tutte fuoco; 

Ma tramontano a ogni poco 
Per vergogna d’ effer belle.. 

Quel rufcel fido , e fincero , 

Che fu fpecchio al fuo fpiendore % 

. Pugge al Mar tutto timore. 

Che T oftefe a dirle il vero . 
fam. Son due Luci vezzofc , 

Note, ove fembra il Ciel tradur le Stelle 
In più volgar carattere di Luce , 

Che il fenfo uman conduce 
A legger quivi 1’ alte belle cole ; 

0 pur chiamar le vuoi 
Mute lingue veraci , 

Per cui del Ciel palla la Fama a noi . 

E quanto più fón frefche , e giovanette 
Due vaghe pupiliette , 

Tanto più a chi fcn vive in quella Vali» 
Portati frefche novelle 
Di quei che' in Cielo avvenne. 

Dunque VITTORIA tenne 
Troppo tempo.» tacere * 

Sotto il vel di mo3eftia i fanti raggi , 

1 raggi frefchi , e veri, . 

Che potean farci faggi 

( Se s’ aprivan più predo ) ancora ieri . 

Se veniffe un Maffaggiero , 

Che portaffe , o Tregua, o Pace, 
Mentre un Campo oppreffo giace 
Dal furor di Marte fiero , 

Quanto fora eludo , o quanto , 

Se vedendo , e fangue , e pianto 
Non apriffe il lieto foglio! 

Luci belle ritrefe , a voi dir voglio ; 

Se veniffe una procella , 

Ch’ agitaffe il Mate , e ’I Cielo . 
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Ni dì notte In mezzo, *1 veto 
Trafpiraffc una facci la ; 

Non faria Nocchiero infido , 

Che ic/egnar potendo il Lido 
Na fcondefle appofta. il Lume ? 

Vaghi modelli rai v voftro è il coftunjfr,. ' 
Afe 4 Quando un modero ciglio 
Nafconde due bei lumi * 

Meglio, parla del Cielo, 

Che quando gli apre ; ed. il più bel ritratto 
£ la più faggia lingua , 

Ch’ abbiano, in tetta i Numi , 

Sai t Oj Fama, qual è? Silenzio, e veto., 
Fam. Son colori dell’ Inferno 

Non del Ciel 1’ omhre quaggiù v 
Moti. Netta notte il Ciel dilcerno , 

Perchè il Sol m’abbaglia più., 

Fam. Voglio entrare al bel foggiorno k 
Ove i rai VITTORIA accende. 

Mot/. La Modeftia te ’l contende . 
fa>». La Modeftia io quello giorno 
Ha da cedere alla Gloria . 

Mod. lo refifto per VITTORIA. 

Fam. Per VITTORIA io pugno, e grido. 

A z. Ti disfido , ti disfido . 

Am. Bell’ Amiche, d* Amor. , non più contefe, 
Ch’ Amor la lite ìntefe jf 
E Amor decider brafna. 

Sopra i voftri contratti'. 

Mod. La Modeftia il confante. 

Fam. E ancor la Fama . 

Am. Paflì dunque la pama ; e tanto baffi , 

Nè d’ Amor la {potenza 
O la Ragione* o la Modeftia offende j. 

Che fe nel volto fplende, 

E ne’ begli occhi deli’ eccelfa SPOSA 
Una più lummofa 

Cifra , o lingua , eh’ altrove ' 

Rifplendeffe giammai , o mai parlate 
Del Ciel; cqp verità ; 

Era giufto , eh* entrate 
La Fama a contemplar quella Ecciti j- 
Che in quel raggio (incero 
imparerà la fama a dir più il vero . 


US . 

Mod- Me fe FlR!rfAN V adir? 

Poi nel veder Cortei i 
A/n* Ami così con Lei • 

Lice FIRMAN, mentre la SPOSA mira; 
Vorrei bere a i Labbri cafti 
Tutto il mel , eh’ Amor trabocca; 
Nè mi par , che una fol bocca 
Per baciarli oggi mi batti . 

• Fama, tu, che n’ hai ben cento, 

Per baciarci a me fe 'pretta ? 

$’ una poi più te ne retta , 

Lodaci fol con una ; io mi contento . 


Vorrei 


PARTE $ e c o n P a. 

_ Rde Roma , e Neron canta 

^ All* sjrdor crudele , e rio . - 

Arde Amor di fiamma fama : 

Potrò ben cantare anch’ io . 
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Mod. Giacché Amor qui confente , 

Fama , alle tuie dimore , 

Peh ! per amor d’ Amore 
Taci ; che non fi fente 
La forza d' altro fuono , o d’ altro canto , 

Ove un bel raggio tutti i fenfi afiordaj 
E la piena armonia d uo vifo bello 
Il tuon dell’ Alme accorda 
Al dolce* tuon di quello. 

O , fc cantar prefumi 
Per iufingar qualche volgare tìreccfila 
( Che l s - orecchie più nobili, e piò grand» ‘ 

Son falite nc’ lumi , ' J 

Ad afcoltar cofe più degne -, e rare ) 

Peh ! a cantar t’ apparecchia 
Lode, che non intenda , _ 

Colei per lue ; 'fe nella guancia cara , 

Nella guancia amorofa ‘ 

Non vuoi. Fama eludei, ch’or or a’ apprenda 
Pna vampa pudica 
A fiir bruciare ur*a più bèlla cofa, 

Vk non fu Roma antica, 
v Loda !’• 41ba loda l’ Irj-, 
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/ Loda ii fiore, e la conchiglia* 

Finche il fonte ella non miri 
Non sa ancora ché le famiglia. 

Non vo’ , eh’ a Lei tu moftri 
Quei CAMAURI , e quegli OSTRI, 

Onde fon carthe tanto 
La ^ONDADARIA pianta , 

È ’l CHÌ310 tronco, e ’l tronco ASTALLIO inficine a 
Li cui la bella Spofa è frutto , e fiore ; 

E frutto , e fior ritrofo , '• 

Che lì miri, o fi tocchi il fuo gran feme, 
li Giglio , che a/colta 
Talor la fua lode , 

Ne gode ; 

Ma al fuolo 0 voHa, ' 

E dice . ... 

Sai che j • 

Se bello fon io , 

Non è rutto mia 
Il pregio, ir candore: 

Rendete l’onore 
A quella radice', 

’ Che Giglio mi fc’, ► 

Se nelle valli amene 

Di GEI INALE quel Rufeei tu guardi , 

Che sì chiaro ne viene 

Q.iù Hai paterni? monte* j 

Colla chiarezza fua loda il Caio Fonte . 

M«J. Olii , a qual fegno , e quale 
COSTEI sdegni i fijioi pregi. 

De’ pregi Aviti appunta in CETINMjE ' 

Certi Saffi fuperbi 

D< ferbar Torme fante ' 

D' quel gran FABIO , che al Quirin falio. 

Pv fòftener di Dio 

Le VECI in terra , e di ferbare ^neora, ' * •' * 

‘Le^REALLamorofe ■ T * " 

Tracce di COSMO, che t}uì*’tt*affe or or» 

Ramingo il p|è } per Aiutar queiPAure, 

Ktc ringraziar quei Bofchi , 

Che toglievan le cure 1 » FLAVIO- amico J. 

Pkìti Supèrbi , ftico , 

Certi Sal3* co&: M’vaor ai raro, 1 . - , 

* * ' Up 
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Un di , che quivi fol» era VITTORIA , 
A foto a fol tentaro 
Il fuo penfieto a compiaoerfi alquanto 
Kt*l ■diletto di gloria ; 

JS nel diletto intanto 

D’ aver nell’ Alma Tua 

Più loquaci , o più belle 

Tracce de’luoi Maggiori;» 1 

lì pù ruotimi ancor tracce di quelle . 

Wa chiufe dentro , e fuori 

X,’ alma Cortei contro la dolce forza, 

’l dolce favellar di quei fentieti , 

Che di fenfi più alteri 

Volean quel dì farle lipieno il cuore . , 

Fuggi 1* ameno orrore / 

Torto VITTORIA, e col fuggir riprefe 

Di fuperbia , e di fafto 

Quelle Selve innocenti ; 

K condannar volea 
A rertar Tempre fpenti _ ' 

Dei fuo bel vifo quei ricetti ombrofi « 

Se non che timoroti 

Quel Bofco , e quei fennec di tanto danno 
Intimaron filenz:o ; e penitenza 
A chi VITTORIA offde 
Ìlei!» Modertia fua , nel fuo poffente ; 

A tal che ciafcun prefe 

Di quei Sarti t’uperbi 

Sem ian?a d’ umiltade , e di dolore; 

E quel Saffi'» più ardito, _ 

Ch 4 più parlava , e che fuggir la fece , 

In furma or di .ROMITO t 

Pia , che muto , ed umil per Tempri aerti J 
Muto , le non io quanto t 


t.* 




Si /cheti* la Villa di CS/MALE , prima delhhfo rigira 
ai Alti} anidro VII. quando tra giovi" i e fot del òtg. Lard» 
Chi ai , da cui fu accrejcq^ta di varie fontuaft fabbriche, ed W* 
t imamente adornata del Sig. m K ch, Bonaventura Chigt di at- 
eo»* nuove , ed ingegno ft hrojpeuive , particolarmente di W- 
Min della Te baiai, de ì quali alcuni oe reJìanO intagliati 
nel v.vo l'affo in Terra per quei /alitar j Jentitri , *»dt ‘4 
Villa JieJJ'a di TESAI PE aggi piglia il ***** % ; i , 
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Priega Tempre 51 bel pii , che lo calpefti . 

Fam. Ma fe non v’ è pendice , 

Che colla lingua almen d’ un Saffo grato 
Non parli d’ ALESSANDRO . ' 

Di FLAVIO , e SIGISMONDO , 

De* Famofi AGOSTINI, e loro ferbe 
Dopo T ultimo Fato 

Ne’ cuori altrui V altra - feconda vita ; 

Converrà , che tra 1’ erbe 

Sepolta , e ammutolita 

La Gloria fia degli antenati Eroi , 

, Perchè VITTORIA mai parlar non fentà 
Gl’ illuftri marmi Tuoi ; 

E fia , che tu confienta 
( Per far feftar Cortei fenza roffore ) 

Reftin quei fenza onore ? • 

Mod. Se fra 1’ Avite Tombe 

S’ arroflìfce VITTORIA, o l’è molerto , 

Che le antiche tue Trombe , 

Cantin de’ Padri illuftri ; è fol per quello , 

Che il Seffo le contende il gran fenderò . 

No. Fama, non è vero. 

Che Cortei muta brami /*' 

La Tromba tua per odio del tuo Tuono, 
Ch’odia il tuo fuon, foi perchè Lei non chiami 
Deftrier gloriofo , 

Legato tra fiori , 

Se afcolta i -fragori 
Di Tromba, che chiami ; 

QuabJuon generofo 

Con fdegno ha tentilo ; * 

E infulta all’invito, 

Perch' è tra legami . 

„ Deftrier gloriofo Scc- n 
Am- Fama, io qui ti condurti, e qui far voglio 
Luogo al tuo canto , e luogo ancor nel cuore 
Della modella DONNA , 

Purché pel cor di Lei fappia il tuo canto 
Men di Fama, e di Gloria, e pii d’ Amore. 
Taci 1’ antico vanto 

Del GERME altco a niun Germe fecondo 
Dell’ Italia , e del Mondo ; , * 

E per la prima volta 
Parla a Cortei con quella lingua fola 

-WS \ .... X J 
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Delle tue lingue, dw-nd/caer le. perla, 

E ch’ella ode più attenta « 

D’ ogni altra lingua. A Lei novelle arredi, 

g ali’ lbere contrade 

et buon FELICE MESSAGGIER d’olive,* 
E del gran FULVIO a Lei novelle arreca, 
Che del Pò fulle rive 1 

Veglia a guardare i: Tonni a Roma, t a Piero. 
Dille, come ben fpelìb 
*L’imthagin Aia veztofa 
Saglia a lor nel penfìero ' 

Per far lume più. giallo. a’ gran difcgnu 

Dt., che fra 1’ alte cure 

È di Regi , e di Regni 

Ella è talbr l’ alta feconda cura , 

L’ Amor fecondo , e la* feconda Idea ; 

E cosi ita , che volentier t’ accoglia , 

E palli a quel b?l Cuor, la gran paura 4 
Che della Fama avea . 

Ma tu , VITTORIA, brmai 
Alta la fronte illultre , * 

Per guardare alla Fama un poco in vifoa 

Moftrale del tuo rifu 

Un lampo il più fmeero , il più vivace* 

Perche polla portarlo intorno intorno 
Per faggio della pace . 

Squarcia il ritrofo Velo 
Di modelli a virtude ; 

E t’ apri alla Beità di quello giorno . 

Qual fiore all’ auta , e qual conchiglia al Citi»; 
' Violetta vergognofa , 

Non ti far tanto gelofa , ? 

Tanto avara del tuo odor* 

, Apri all’ aura il fen pudico , 

Che l’odor l’aura lì porti 4 ? 

É conforti 

Qualche Cielo più mendico 
Dove mai non nafee fior . 

' Violetta , 

Fam. VITTORIA , in faccia al Sole 
Chi può lodar le Stelle ? 

E in faccia a te chi può cantar, d’ altrui ?■ 

I foli raggi tui 

Fanno p^r troppo lume una grati nottei 
A ogni lume più chiaro a te vicino; 


come il Sole ìnghiotte . ■ 

Col fuo fplendop ogni Aftro, c* ha d- intorno 

Così il Lime nafcente 

Di tua beltà, di tue virtudi rare, 

Che ancor nafcenti fono al mezzo giorno t 

Già tutte 1* altre ha fpente 

Chiare virtù, di cui finor s’è detto. 

Tu fola il fol foggetto 
Sarai del canto mio 

Ed oggi , e fempre . Io te dal colpo rio 
farò avanzar del Tempo, e della Parca» 
Per riftorare il danno 
Delle più fcure età, che non t’ avranno t 
Di te , VITTORIA altera , 

E adorna delle fpoglie d* ogni cuore, 

Vo’ , che il defir s’ acceda 

Ad ogni Genio più gentile , e grande , 

Ch* è parziale del Cielo, e ìlei fu’ onore 
In quella bada Terra. 

- i Fama d’ ogni altra guerra , 

Che tane* inganni a verità travede. 

Parlar più non s’ afcolti ; 

Ma fol Fama di quelle 
Belle 'guerre gentili , 

Che fanno a te nel vifo. 

E le nevi, e gli Aprili , 

E la modedia, e *1 rifo, 

E nell’occhio guerrir l’ombra , e la face. 

. E quelle , che farati per tua cagione 
L’ Amore , e la Ragione 
Tante Guerre nell’ Alme, tanta pace. 

Per cantar »na VITTORIA , 

Che s’ afcolti con diletto 
Da ogni genio , e da ogni affetto , 

Canterò feto di te. 

La tua Mente, AQUILA altera, 

Mella fpera 

Sempre mira per riftoro : 

La tua Fede un GIGLIO d’ ORO , 
Ch’ogni fe disfida a prova, 

Sicché in vpko ognun tt truova 
La Bandiera del' fuo RE. 


BALZANA POETICA 

Detta in Arcadi* nel chiuderli del Bofco 

• ! * 

Parrasio l’Anno 171*» 

argomento. 

* , 

U N Poetici) pmfiero 

Metto bianco , e mezzo nero , 

Tutte favola , r mifero , 

Per dar loda a un ara» Pajìore , 

Ch' ha rofjore 

Di fua gloria e di fua loda , 

Gli travifa , ptrch' Ki C oda 

DEDICAZIONE* 
il) A MARANTO Paftor di cure fcarco , . 

x \ Per variar coltome , 

E le cure (gravar a (2) POLI ARCO , 

A POLI ARCO il faggio. 

Tolto uno ftrale fuo di doppio aciftne 

Prefe a legnare un Faggio 

Con cifre tonde, e larghe, toglie,- e (frette, , 

Parte a punti , e a faette , 

E colombe , e civette in quello infcife , 

Ch’ ogni P .ftor ne rife 

Da pria , poi nello (torto intefe il dritto ì 

E riconobbe quella 

Simbolica ftvella , 

Con cui ne’ marmi Cuòi 

De’ Numi , e degli Eroi parlh V Egitto *, 

, » < 

C '' là la gran Mole , e bella 

y Del PANTEON compita Agrlppa avea* 

Dove ogni Dio , ogni Dea 
Della Religioni bugiarda antica 
Raccolti éntro fua Cella 
? Viveano in comunanza 
,'Di tabelle , d’ incenft , e la fatica 
Di far fimi miracoli alla genti 
Parùvanft ugualmente : 

.fi) Nome Pafloralt del l autore , • 

(2) Dell' Dm me tu i fimo AL&uiNl , 
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Un dì dunque , cV a quella * > 

Gran Claufura di Dei Conventuali 
Faceafi una gran Feda ; 

Da’ Ponti , e da Spedali 

V’ eran ridotti tutti 

Gli Orbi, i Monchi, e Storpiati: 

V’ erano gli Ammalati 
Veri , e v’ erano i fìnti , 
v E gl’ Idropici gialli + 

' E quei di giallo tinti ; 

E v’ cran le Carrette 

Cui fervian di Cocchieri , e di Cavalli 

Ragazzi , e Ragazzette , 

^ Ch’ imprendean della Birba il Noviziato , 

I quai tratti da un lato 

In circoli di Morre , e di Primiere 

Sulla fede del Boffolo Cartiere 

{ Vo’dir della porzione 

Del Buffo! del padrone 

Giuocavano con la legge 

D’ onor , di civiltà giufto il puntiglio , 

Ch’ infegna Piccariglio ) 

Chi ’n partita , chi ’n terra e chi a duello 
Nella coltre d’ un cencio , o d’un cappello. 

Tutta quelta Genìa 

Nel Portico fedea del Panteonne , 

Dove d’ Uomini , e Donne 

Era in quel dì fluffo , e rifluffo ; e dov# 

Per adorar Quirino , o Gieno , o Giove 
Radar doveano i Confoli . e Queftori , 

I Tribuni , i Littori , 

K i Confolini colle Confoleffe , • 

|* E i Queftorini colle QucftorefTe . 

E perchè ognun di loto 
Per favore ottener di qualche Nume 
Lafciav» per coftume t 

Conin d’argento, e d'oro 
’ A quello buoi mendico ; 

* Perciò (lavano in gioftra 

( Per pigliarfi nel paffo il miglior loco 
Sotto la facra Chioftra ) 

Con croccia , e con battone Orbi. « Sciancati J 
Quai la fronte falciali 

, • 'm, . N 
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Con un* benda; * quai !a gamba fan» 

D’ infangtiinato lin cinti , e piagati,} 

Quai dipinti a quartana; 

Qual con più fino ingegna 
Ri tirando fi un piè dentro la braca , 

Meglio che la Lumaca 

Dentro del gufcio il capo non ritira , 

Lega al ginocchio un vicepiè di legno ? 
Quale geme , e fofpira 
Con due Bambini accanto , 

Come la Carità , 

Un di qua , un di là , 

Uno iftraito a fonno , éd uno a pianto . 
Tai fon laceri , e rotti 
Colla zucca a cintura 
Nella vera maniera del Callotti ; 

Tal nudo appunto, come il te' natura , 

E mufcolo, e giuntura 

Tremando moftra , e nota parte, e ignoti 

Che può (lare a modello 

Per giudizio final del Buonarota . 

Ciafcun dunque in tal guife 
Di fua calamità facea bottega,: 

Quelli canta, quei priega; 

Un la lingua recifa 

Finge , che per cantar non ha talento : 

E chi priega , e chi canta , e chi fi duole? 
In cento metri , e, cento . 

In cento , e cento tuoni , 

\Jende prieghi, canzoni , e vende pianto; 
Ed a chi argento dona , e grazie vuole t 
Tutto il Ciel ^ tute’ i Numi , 

'Alla rtampelia fua mette all'incanto* 

Quale farà quell’ Anima Romana 
, Spirata da Nettuno , e da, Diana , 

IDivota di Ciprigna , e di Lucina , 

Che me la farà dir quella mattina? 

Un mezz' Obolo ci va 

Per empier la vuota fiafea ; 

Su cercatevi la tafea , 

Ojuaiche Dio ce lo porrà . 

Ciovannetto,, Giovaqnetta , 

Ecco quìTa mia fiaschetta; 


Un fflKi’ oboi , c1?e farà ? 

Chi ha Bambini a letto infermi, 

La preghiera cóntro i vermi 
A Efculapio vi dirò . 

L’Inno a Giove io canterò. 

Per fa pioggia àgli Ortolani, 

Pel fereno a’ Mietitori. 

* Popolani , 

Senatori , 

Un mezz* obolo , Signori ; 

O che (caria Carità ! 

Son tre ore, che fto qui; / 

Siam vicini a mezzo di . 

Poverino io fon digiuno ; 

Non ne ha fatto nè pur uno . 

Poi ridendo dicea con voce interna : 

Ce n’ è per la Suburra, c la Tavernài, 

Ma un altro mafcalzoue 
Con boflelo fonante , 

E col batter nojofo del baffone 
Cuopre il cantar di quello , 

E dice in tuon più tnefio : 

Vi canterò le Nenie 
Compofte dalle Prefiche • > 
Per far paffar lo fp'rito v 
Del Genitor ; dell’ 1 Avolo 
Di là dall’ onde Stigia, 

Dove l’inefor abile 
(Caronte fenza l'obolo 
Alcun paffar non fa • 

(Che gli Oboli , che mettonfi 
; , - In bocca de’ cadaveri , 

Laggiù mai non fi portano : 

Ma fe'l Becchin non furagli | 
Tutti fotterra perdonf» 

In fra le fcielte ceneri; 

E di qui a molti fecoli 
Scoperti dall’ aratolo , 

Qualche dotto Antiquario 
Entro ’l fuo fcarabattolq. 

Velati di ftia patina 
Gelofo gli terrà • > ^ . 
Quand’ ècco un , che dpi Tempio 


' Vi 

Ha cura , e che governa 
A ogni Nume , a ogni Diva 
Co T urror dell’oliva in fulla fera 
I, ’rifTettdfa lucerna; 

Parche del Panteon le Dee Zittelle 
Nofc remino allo (curo 
Con Sacco nudo , e colla nude fchierft 
De’ Numi Filini incontinenti, infani ; 

E perchè la vecchiflìma Cibelle 
In cambio non Ila tolta 
Da Marte al bujo per la Dea d’ Amore ; 
Un che del tempio , io dico , 

Hi cura, e dell’onore 

De’ Numi ha zelo , e fpeffo gira in volta 

Dell’ atrio a regolar lo ftuol mendico ; 

E le riffe compone 

De’ Ciechi , allorché fan la diviAone 

Dell’Or» che lafciar fuole 

Il Decano del Confole all’ufcita. 

Coti voce rifornita ; 

Ed alta , e chiara intorno va gridando : 
Olà, querula gente. 

Voi pur fapete il Bando , 

Che qui fi legge affiffo a una Colonna 
D’ ordin del Plrefidente , 

Che nè Uomo , nè Donna 
Mendicar fi fopporti , 

Che poffa in guerra trafficar fuo pane. 
Che zappar poffi gli-prri , 

O infolcar campi , o teffer tini , o lane ; 
Che poffa trattar fufo, afeia , o martello 
Che fervir fi talmente, 

Se lavorar non vuol , poffa al Bargello . 
Perciò chi ha braccio fano , 

E fano piè , fg ombri di qui repente , 
Perciò chi ha braccio fano , * 

E fano piè , fgombri di qui repente , 

E cerchi fuo meffiero , o muti terra . 
Indi una Donna afferra , 

Che fotro d* un lenzuol ftaffì nafeofa , 

Di moftrar vergognofa 

Sua condizione , a-mendicar coflrerta : 

E dice; Ah! brutta Donna maledetta 
Xungi di qui; e toltole l’ ammanto, 

E toltale una tazza, 


Che piena avea di radunato argento , 

La fcagliò nella piazza , ■» 

Cortei , che vi rammento , ' 

Era ( tiefluno ì’ indovineria , 

Benché la rima ve 1' accenni avante ) 

Era, Capete chi era? La BUGIA. 

La Bugia; che figura, e capitale, 

E d'gmtade avea in Rama allora ; 

E non era , com’ ora , 

{ Dacché la Veritade in Roma impera ) 
Perfonaggio ideale. 

Videfi allor cortei ) 

Accefa nel fembiante 

Del co|pr di due livide viole , 

Color , eh’ accender (uole , 

Quaftdo é (coverta ; e a lui , che la feovrio , 
Diffe « peffo ftar ip 

Qui più d’ ogni altro a procacciar mio vitto j 
Né m’efclude l’Editto, 

Che tu rapporti del Pretor Latino , ' 

Se zoppa io fono , ed ho le mani a uncino . 
Voiea più dir ; ma rotto ' , 

L’ altro pel crin la prefe , 

E 1 crine a lui s’ atrefe , , 

Perch’ era crin rubato 
, Al mento d’ un Caprone 
Poco fa (corticato ; 

Onde dando di mano 
A un legno , cui la (cojn fta legata 
Ditte : via , (celerata , 

Vanne di qui , che s’hai le gambe torte, 

E le mani uncinate , e vuoi mercè , 

11 tuo deftin ti die’ , 

Empia Bugia, pane, e carrozza in Corte, 
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Cosi tutta di(petto , 

Tutta roffor partì la zoppa rea , 

Che due Compagne avea r 
Tratte a limofinare al (acro tetto 
In (uà gui(a velate . 

Una è l’ Ipocrifia , che di pietate 
Bi cuopre coll’ammanto, 

E (otto il velo (anto 

Incetto fuoi covar, (angue , e rapina. 
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L ' 'ijt 

Quella con fronte china 

Stava del Tempio in filile fcale fuora , 

Baciando ad ora ad ora 
Inginocchiata il fuolo. 

In guifa di Camello 
Tinto di tritìo vello , 

Ch’afpetta inginocchiorie 
La carica , a poi carico fi rizza r 
E morii , e calci addrizza 
Al credalo Padrone . 

L’ altra Suora coperta , 

Ch’ è pella fteffa razza , e profeflipne , 

E’ Avarizia , cui ’l mantello conia 
La tignuola ; e il mantel , con cui s* incappa , 
Quel pare appunto della Parfimonla , 

Che noij arriva ben , fe non fi tira-, 

Ed ogni giorno un poco fe ne fcema. 

Ed ogni giorno un poco fe ne (frappa 
Coliei d* intorno gira 
A i Tempi , e in economica ,fembiariz’» 

Scema ognor la pietanza 

Alle lampane graffe , e ben provifte , 


Alle Umpane grane , e oen provate , 

E le fa (morte , e ttifte 

Infin ch’ai Tempio cenfo non a’accrefca , 

Infìn ch’ai Tempio eredità non venga. 

A lei fembra , eh' incrtfca , 

Ch’il corno del Vitcl facrificato 
In pettini fegato 

Poi non fi venda , e le Tabelle d’oro 
Non fi mandiuo in Zecca a far danari . 

Ma ninna di' colf orp 

Ebbe in quei dì della. Bugìa Io fmacco ; 

Che il Cuitode vigliacco 

Del Panteon , e i Sacerdoti avari , 

Ed Ipocriti in un de’ falfi Dei 
Non voller tolto all’ Avarìzia il velo , 
l Ni alla fìnta Pietade ; onde giocondi ' ’ 
v #£ran , e frefehi , e tondi 
•\ Alle fpefe del Cielo . 

_ .Che le moli rato zelo ' > 

Avea colui (coprendo. l* t Bugìa 1 , 

Intefe foì con affettato efetppio 
> Scoprir Bugìe di Coatta , ffòrjdi Téfffp!© . 
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Ma torniamo all’ infida 

Zoppa , che rrel fuggir* il piede allunga t 
1 Acciocché non la giunga 

Quel dritto ramo , eh’ il Curtode ha prefo , 
Òr mentre in rifa, e in grida 
Sciolfe dietro a lei lo ftuol mendico , 
TIRRENI© , un Cieco amico k 

Di Giove no , che in Giove non ha fede , 
Ma d’ un Nume , eh’ ei crede 
Etfer in Ciel più forte, e. più verace 
Di quanti Dei , che Roma, o Grecia adora 
'if irrenio , che talora . 

DI TIVOLI allo fpeco 
■ Si fa guidar , talora a qqcl di Cuaia, 

Ove il Cielo gli alluma 

Qualche oicuro mirteto ' ' , 

Del futuro , c del vero 
Tirremo , che non cerca 
Nè cibo , ne moneta , 

Ma fol di veritade in' traccia corre 
E la menzogna abborre ; 

E la menzogna fcuopre, ov’è fegre:a , • 

Ivrta menzogna brava , ov' ella ficde f 
• Ei , che l’ indizio diede 
Al cuftode zelante 
Dell’ artuta bugiarda Mendicante , 

Poiché tratta in cfiglio , 

L’ udì dal facro Portico , rivolto ‘ < ^ 

Al cielo il chiufo ciglio , 

E rivolta nel Ciel l’occhiata mente, 

Al nero collo avvolto » 

Un armonico fuo antico Legno , 

Di filénzio fa fègno , i; -, 

Toccando l'aria confumata corda» 

Indi col divìn Carme , 

Efcef o d’eftro il Pameonne afforda* 
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S Parìta è la Menzogna 
Dalla {aerata Loggia ; 

Ma ’l Tempio in fe n’ alloggia 
■n ' E cento , e cent» , 

Pioggia cafpa? mi Tento 

■v x - pi* 
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Di lume in full* mende , 

Che m’abbaglia repente , 

■ ' E mi fa notte *. 

Dalle Cimmerie Grotte. 

„ Ode grand’ urli, e pianto, ' . 

Che Giove, a terea infranto , 

* E Marte, cade 

Non lungi o quell-’ etade, 

Ch’ un turbine prepara , 

Che tutti di quell’ Ara 

*, * Ammorta i lumi 

Del Tripode i profumi 
Veggio coperti , e fpenti 
, Onde ' (\ andran dolenti 

, E Falla, e Giuno. 

! La polvere ragnno 

Di tanti Dei di legno, 

* fi tant’ opra , ed ingegno. 

Un , pugno (erra 

Da fconofciuta Terra 
Verrà un fragit Barca 
, Di poche reti care a, 

< E ud Pefcatore . 

Quelli farà un Pallore 
Di mille uccife Ag'nelle 
fi col fapgue di quelle 

' Sarà forte 

Sótto la Chiefa Di molte Agnelle. morta 
dejla Rotonda flan- Il Pànteon farà foffa ; 
ito fepolte alcune , E fento’l fangue, e l’ off* 
migliaia di Santi * # # Sotto il piede-. 

Martiri ,, Inchinati mia Fede, 

* i'- E bacia il facro fuolo, - • 

, - Ov’ il. Beato duolo , \ . 

Arrrf. fu* Tomba ^ 
.• Ma ecco, che rimbomba. 
r . Suon di Cavalli . e d’ Armi , 

Bfercito Grecft • E I* Bandiera parrai 


fpogliò il Tempio D , 
pzr'audOM I. rie- Bi ;^' a 

chtzz. in Rifa, ilio !! ,,CC0 fp»Sh»z 


D’ Oriente !- 


fi la dorata Spoglia ; 

. ' E’I Tetto Augufto «. 

Di fica predi onufto 

An- 


I 


r nat: • --. -> * *?-?**• 


' v ' ì * 

' Andr*nne il . Fino Greco , 

» E gran Teforo feco 

- .- ! ‘ -, Al Greco lido» 

Croce veduta in Ma di Grecia mi fido , 

Cielo da Caftan* E con lei mi conforto, 
tino . ' Dacch’ ella in Cielo ba fcorto 

, Vittori* di Co* Teffete le Ghirlande Se * n ° 

Cantino a Ponte* i\i Bizantino invitto, 

•nolle . Ch’il nemico Ira fconfìrto , , ' f 

E paffa il Ponte . 


. ;■ «7 !.. Scordati pur dell’ onte, 

Roma, di Grecia antica, 

;■ Di tur Madre nemica , 

S.SHveftro rifug* Ch’ avrai per lei Corona , , ' * 

firo nel monte . ì E avrà foftegpo , e Stato 
li Pallore intanato 

t * ' * t* t v . Vd Soratte , 

*.* Il Tebro cor^e latte; ? 

Tant*e fatollo il Gregge J 

Ed è la nuova Legge 

’.-J. -■ Il Ciclo , Ron» gù», Alfinfcar,, 

Stringer con lei Sporifali , 

E le Terre dotali 

u . - . n . , . A lei difende . 

Porta tgfirt ni» Pluto con lei .contende ; 

pr evnltbnnt advcr- Ma fua contefa h corta 


fa 


’us tam . 


Che al fin l’ ofcura Porta . -y 

rr • . E fempre vinta 

Tacete: io veggio fpmra ^ * 

La Navicella in fcogli , „ r . * 

Nè tu, Ciel , la ritogli ± 

c * / • , Dal perigli© ? * 

Fugge fenza configlto 

Di qua , e di là fmarrira ; 

■ Il Rodano l’ invita , 

Sede Pontificia H Rodano l’ inchioda ^ *PP r ®^** 


0‘ .r 


j* Avignone . In fecca , che par calma ; 

. • Nè ’1 Nocchiero più fpalroa , 
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Roma è fatta Feretro , 

& tomba di fé ite fTa ; 

*■' , . * E par, che la prometta 

Il Ole! non ferite f 

Santa Caterina Ma il Ciel pafcè tra V erbe 
da Siena Domeni- Dell’ Etrui'ca riviera 
cana Concittadina Agnella bianca , e nera 
del Poeta. ' Del mio Colle. 

Siena Colonia Iddio ’l Paftor moftrolle , 

Romana. 'Ed Ella al Paftor grida; 

Lo conforta , e lo guida 

Al prim’ ovili . 

Siena riporta Aprile 
A Roma antica Madra ; 

. £.?.,•* - Fuggite o Fiere ladre , < 

i . Il Guardian torna . 

, La Spofa fi riadorna, 

'* ■ » E fua virtù fappella ; 

a . / Mirate, com’è bella, 

. };. ; ' ? 4 E com’è Tanta J 

Una Colomba canta 
Al Vaticano in cima ; 

, O quanto fi fublima 

. ' ' Il fao gran nido ! 

v . Popolo eftraneo infido 

Al Vaticano viene ; 

« \ •. - t E fcioglie fue catene 

• *" ■■ v " . v ”* ' * Al nuovo Altare , 
Le Travi di Le Travi onufte , e rare 
Bronzo del Pan- Di qyeflo ricco Tetro 

n ferverono a far Saran foftegno eletto 

ran Tribuno di “ A una gran Menfa. 


S. Pietro al tempo Ch’ H Vatican difpenfa 
4’ Urbano Vili. A tutto ’l Mondo il pane; . 

« . A Ki: 


rei tkfjt 


O delizie lontane 


r > 7 Al mio Palato! 

• Padre degli anni alato . 

Affretta i voli tuoi ; 

' v - si-, m. > E porta pretto a noi 

, " * ’ v Coti bei giorno . 

, , ' ” L''aIte Convito adorno r ” -* 

• Precorri» le mie brame; 

'» ** : « Chi di buon cibo ha fante. 

,•* . T ? V«* 
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V 

% , - . = V en g* meco *t 

• l^a nella luce accieco, . ' 

Ch’ efce dal gran Convito , 

Poi con fede m’ aito , L .« ; 

it ir ,, . , . E m ’ incammino . * , , 

■j. 4 n Un Uom , c ha del Divino , 

che per Dio là fiede , 

Abbagliato mi vede , • 

~ . c , E mi h lume, 

spiegami due gran piume 

Di qua , e di là dai Seggio; 

Ed in fronte gli veggio ‘ ' 

... . Tre Diademi. , 

Ml P ar » che Averno tremi 
AUor che ’l palio ei muove; * ‘ \J . 

Quelli è alto , che Giove ; v e • • i # - * 

■ ' ah* A quelPio credp. *v 

Alla Sibilla io chiedo, * * 

3’ è Uomo , o pure k Dio? " r1 > . 

l»d ella al parlar mio . • ^ ' 

Nome Paflorale Al. gran Nome km*?*** '' * Al "" 0 ' • \ 

di N. S, CLE* t lo Tento una gran fcoffa • 

MENDE VI. Che la Terrari 22' 

Tremoti nel prin- \ p . - . 

cipio del fuo Pon- Egli alla Terra Vieta P “ C ^ * 

lineato . Oh’ efea dal Iuq compaffo ; 

Ne vuol , che turbi ’l paffo 

i .Se al bel Suolo Latino ' ? Pel!e g nne • 

Marte minaccia affanno, 

■Egli al temuto danno - 

ti r ^ Si fa fendo v \ 

il Tuo gran Cuore ignudo , 

Vellico di Iperanza fc .. " v •"! 

Di folgore ha fembianza , ' * 

r ’ f > , Che fp atenei . 

. . . ì Ua tede non mai fpenta * 

l^JcLfen d’ Ainano invitto - v ’ 

? . - Senza Tirali ha {confitto * * . 

e... . Ogni rn.rn.4t , , 


T , . , . uiaiiiaus, 

La doppia forte fpada , 

£h’ in mano il Ciel gli ha poff* , 

La 
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* . Più che tiene ripofta , 

Più duella . 

• # Omelìe di No- Poffente è Tua favella , 

iftro Signore . ' .Quand’ Ri coltliel ragiona; 

’ S r. '«■ : r Lo difarma, fe tuona, 

£ fa , che rjda , 

Nel labbro Ì favi annida, 

* "• *E mel da '.lui trabocca , 

Come a Leone in bocca *''' 

- * ' ' E dolce j e fprte , 
Vengon dadi* Aulirò . e ’l Norte 
. £ Per bere al gran Torrente 
} Sacra , è profana Gente, 

' - V , ' E fanno affaggio t „ 

Omelie-di J^.S. Ciafcuno in fqo Linguaggio 
tradotte in molti ; Un metro fe ne forma ; 

Idiomi, e. Metri. E il canta, perchè dorma, 

- - Al Figlio in culi* . 

Omelie dettp al Ed il BamWin traftulla 


j **■ 




* Prefepio . 


fe •' . 


£ dice : così canta 
Predo alla culla fanta 

Il Paftor -Buono . 
E quando vuol perdono f ‘ - 

AH* Ovil contumace , 

E 1‘ afpettata pace 

Al Ciel dimanda . 
, O quando altrui tramanda 
, Luce di qualche vero * 

•** Non intefo Miftero, 

"* E in Fè conforta . 

'I quattro Santi O quando al Ciel fa fcorta 
nuovamente Cano- Con quattro nuove Stelle ; 
figgati . > £ E lor grazie novelle 

f t«. ' Al Gregge impetra ♦ 

Xa Colonna An- A ogni fepolta Piètra , 
tonina da N. S. Ch'ai Lazio il Tempio cuopre, ' 

fatta di%ter:are . Alnan la faccia fcuopre , 

E la ravviva . 

Tempio della Ro- Il Panteone fchiv* 
tonda da lui rifto- Per lui de! Tempo i danni ; 
rato, e migliorato. Ed i paffati affanni 

In lui ridora « 

Fabbri£»t^ ri/pet- Ejrgi la frante Cuora 

- > • ... 
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fa colle nuove Sca- 
linate « 






./ 


Dal torbido tuo fondo , 

Fiume Signor del Mondo, 

£ ’l Udo mira . 
Arreda il flutto, e ammira 
Le vaghe eccelfe Scale ; 

Onde Cerere fale , 

£ Bacco a Roma i 
Mira , ove più gran fonia 
Dal Mar pe fa tragitto * 

E 1’ Antenna d’ Egitto 

A Roma pofa ; 

Ripa grande Do- La gran Riva famofa; 
gana di Mare. Gu- Onde il Granito a Prifctì , 
glie a Caligola- E ’l Gigante Obehfco 

A cefar viene , 

E. dalle Maure arene 
L’ aurate Poppe infrante 
E lo fchiavo Elefante ‘ . 

Con fua Rocca . 

Ohd’ è eh’ il flutto imbocca 
Ai. Mar con corfo lento , 

Pereti’ inciampar lo fento 

In tante fpoglie* 

Àlnan quivi raccoglie . 

Più nobili mine | 

E fa più gran rapine 

Alla Fortuna . 

Ofpiaio Apodo- La povertade in Cuna 
lico quivi eretto pe’ Scampa da gel , da fole J _ 

poveri Fanciulli , E fcampar 1’ età "vuole 

Vecchi, ed Inva- „ Ancor canuta* 


udii 


a 


E la man , che rifiuta 
Per debolezza il maglio 
Nè puote in fuo travaglio 

. , Aver fuo Cènfo - 

E Quei , cui IL giorno accehfo 
A mcilo di fi cela ì 

E al Sepolcro fan vela * * \ 

Per conforto * 

Saluta il nuovo Porto 

Ogni Uom , xhe fta in procella , 

Ove d* Alnan. la Stella 

Cambia fato." 

I» % Chi 


N V' 


V l 
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Chi nacque abbandonata 
Dilla jioppa materna , 

<■ ' 4 ■ * S’ aliata ivi , é governa, 

£ fi fa fazio i 

Nòn più nodrifce al Lazio 
* La Lupa i Pargoletti , 

Che Pictade gli In ftretti 

A un Regio ftno * 

Arti introdotte L’ Arte , che venia meno , 
nell’ Olpriiq Apo- Quivi è pafciuta , e pafce ; 
ftolico , e fra le E gran Temenza nafce 
altre quella degli' A far gran me He* 

£ raJ . z j Quivi H color fi teflfe 

Da ben difporte fila ,• t 

. i ' E’ l’ombra vi fia fila, 

E ’l, raggio , e Tonde . 

. ' Uom , Donna , e Fior s’ afconde 
. Tra quei confufi nodi ; 

i Bench’ all’ occhio le frodi 

v j . - Chi. T ordifee « 

* La bell* Opra apparisce 
Sol quando fi rivolta ; 

V. * ' E cosi fa talvolta 

- : Il fommo Iddio » 

Ordifee al fenfo mio 
Vicende non comprefe ; "i 

1 ~ v (t b La mente poi Tintefe* 

Al dritto lume. 
Ma lafcio e Ripa, e Fiume, 

Che ’l Campidogli? chiama ; 

E m’ afpetta la Fama * , ,, 

E la Virtudev 

Accademia dell’ L’C^ca deila Palude ■> 

Arti Liberali in Più i. Galli non v’ accula ? 

Campidoglio eret- Ma vi conta la Mufa - 

MdaN.S. . , . , ColfuoCorov 

Tornar pirmi al lavóro 
x D* Urbino il gran Pennello; 

‘ E T llluftré Scarpello 

Ufcito d’Arno, 

( Suda e non 1 fuda indarno , 

Virtude in Caritpidóglio ; 

€bè de’ Lauri 1 germoglio 

«• : 

«; > . ‘ 
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% .* •' W* gran fratti. 

1/ Autore ha ri- ÀI nati ne dona a tutù . 
eevuto qualche gra- E anch’io la man v’^lo ftefo ; 

zia da N. S. ed al-. Un ne chiedo , un n’ ho prefo . 

tre nc dimanda . . i ® nc ^P er0 * 

Ma Alman con ciglio fiero 
Il cantar tnio riprende , 

> Che la loda 1' offende ; . d 

, Ond’ è , eh’ io tacci* : . 

Con quello Coni- È la Lita disfaccio,' 
porimento fi ter- E in Cuma la fotterro, 1 >•_’ 

minò l’Accademia, Ed il Panteon qui ferro » • ■ , 

e fi ferrò il Bofco * ® » Bofco ♦ 


LA D I R IN DINA 

FAÈSEtTA PER MÙSICA- 

PARTE PRIMA-, 

**r '• ■ .«> •* 

Interlocutori • 


* > 


D. Cariffim Maeftri di Mufica Vecchio ± 

La Signora Dirìndina Cantatrice Jua Scolara . 

Ltjcione Ma fico Cajirato , che poi fopr avviene . 

Camera con Cembalo , e Libri Muficall * 


Car , 


^Ignora pirindina^ * 


r .j 


Così Tempre infingarda - 

Al Cembalo’ venite ogni mattina ? ► ; 

Dir . Or via » che pjù fi tarda ? ' - . 

Cominciamo , Car. A voi tocca .• * - - \ , 

Aprite ben la bocca ; v ( Si affittano afCtmidlo 1 
Ma [purgatevi prima. Dir . Ahc , fputo . Car. Oh buono? 
Badate bene al tuono - 1 

Dìi * Do , re , mi , fa-, mi , do v . “ 4 

Car. Va più baffo quel do . DA*. Do , mi , fa , re i 
Car. Più baffo dico. Dir. Più baffo, € tre. 

Dir. Io da due giorni in qua 

8on tutta incatarrata.» • S . i 
Car. Il catarro è la feufa * - ' " ' 

> Di chi cantar non fa . v . 

E 4 


\ 




fi 
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Dir. 

C*r. 


Dir. 

C*r. 

% * 

T ■ 

Dir. 
C ar. 

Cinr. 




Sentite-; p,DtJn Carìflìm© ; 

Come la gola ho chiufa ^ 

E’ catarro certiffimo ; - * 

Forfè dal troppo (lare a quel balcone 
Ad afpetrar Lifcione . 

E’ la folita voftra gelofia , 

Che di Lifcione avete < v ., 

So ben , Figliuola mia 4 ,j , ; ; 

Quanto ben gli volete . . - „ " 

Quel ben, eh’ a ogni altro Malico fi vuole. 
Ma più di ogni altro amar fi de’ il Maeftro . 

10 fon quel , che vi addeftro. 

Al canto. Dir. Egli all’azione 

Mi addeftra ancor , che tanto ben patteggia 
La frena, e ad ogni getto il Mondo incanta * 
Egli però non canta 
Con molta grazia , e tion ha ben licore 
Le note tutte tutte . 

Non va„al Gifolreutte ; 

Gli patóan di Caftràto - 

Le mani , il vifo , il fiato; e non fo come 

Vel raggiriate intorno 

Sera , mattina , e giorno 

Con tanta confidenza, , * 

Che ancora in T .mih prefenz^ 

Quand’ è quel caldo grande , 

Con voi retta in mutande , ed in berretto * . 
Ed io tanto fjfpetto 
M^ttro per voi , che appena 

11 ferrajuol mi slaccio. * „ . 


Dir. Non vo’ , che tanto impaccio 
Del fatto mio prendiate , 

Se un Cattrato mi’ piaccia * od un Vitello ; 
Se ad un brutto , o ad *un bello 
Abbia donato il cuore? in pochi detti 
Udite i fenfi miei : io vo’ da voi 
i Documenti di note, e non d’affetti.. 

Vo’ cantar , come a voi piace; , 

Voglio amar chi piace a me . 
i Inghiottite in buona pace w , 

Quella pillola un po’ amara ; , t 

Altro amor, che di Scolara ... * „ - . 

Nel mio cor per voi non è . , 


tir. E quefto bafta a thè 7 ma t* altre mie 

Più amotofe di voi , 

E forfè quanto voi belle Scolare, 

La Garbina , la Toila , e la Fringuella , 
Prizia del Falbalà , la Pimpinella , 

E la Pimpa Cemmare ; . - -)l < 

Mi vengono a incontrar fino alla fogli * 
Chi di lor moftra doglia. 

Se talor comparifco un po’bafito; 11 

E chiede , fe ho dormito 

La notte trapaffata j 

Chi a confortar lo ftortiaco mi pòrt» 

O Zuppa , o Cioccolata , 

O Caffè , o Pollacchioa ; 

Chi, s’ho’l collar pigiato. 

La bocca vi avvicina , : . 

La bocca fue vermìglia ; 

E tnel bagna col fiato * e mel diftende-J 
Chi a fpazzolar mi prende 
Cappello , e ferrajuol ; chi una giunchiglia 
Dai fen fi cava , o un limoncel gentile 
Per dar al mio Braille 
Concia più grata ; e ehi tra’ guanti fini 
Mi ripone il falario al fin del mefe 
In tanti bei groffini . 

Bir. A tempo, e luogo anch’io 

Tutto ( come vedrete ) oprar mi vanto . 
Don Cariffimo mio ; 

Ma a folfeggiare intanto * < 

Per un poco torniamo . 

Caf. A folfeggiar si bene, e quefto bramo* 
Dir. Do , re , mi , fa , fpl , mi . 

Lif. Miei Signori , buon dì . 

Dir. Buon dì , Signor Lifcione * 

Cari Gli occhi qui alla lezione - 
Sol , mi ,-fa , re , mi , fa • 

Dir . C’è qualche novità? 

.Lif. Col Corrier di Milano 

Un foglio è giunto a me, ì - - 
Che per cantar colà nel CoHolatìo 
Vi richiede , o Signora . 

C ». La, fol , fa , mi , fa , re , 

Badate qui in malora, 




iy«» 

Dir. Quant* e il regalo ? tifi feieerìtà Filippi • 
Car. Un. . . che vi flrippi ; 

Badale a quelle notew » 

Dir. E’ menerà ,, che baita a far la dote . 

Uf. E poi si generofà , ■ ■ 

E’ quelli Nobiltà , i i Cari Non oceorr 5 altre! 
Ca$! prefuntuofa 
Non fc la Giovanetti ,• 

Che in un palco fi metta \ 

Senza la mia affiftenza, * . . 
lift Ma 11 Maftro di Capella '•> 

E’ colà provedute. f '■ 

Car. Tarn’ è , fenza il mio aiuto 
Non verrà la Zittella ' 

Uf Dunque? Car. In una parola 

Cercate un’altra; Uf E un’altra cercherò i 
Diri Non la cercate no ; 

Ch’ io vo’ andare a balano, e v’andrò foitfv 
Sola voi ? Mi maraviglio I < 

Se vi lento "> 

Dir mai piu quella parola s ( 

Di andar fola , ^ ‘ > 

v É di efpowi a un tal cimento : 

Se vi Tento ; * *.r 

Ignorantella ! 

Non avete la favella * ' • 

Scielta ancorane afeiutto il ciglio*' 

Sola voi?' Mi maraviglio! , 

Uf Sola, Signora sì, fola beniilimo*. 

E fa pur Don Garillimo , 

Quant’ abbi a. di virtude 
Il vofìro vifo bello- , • : - } 

Per regolar battute v ■ ' i * > 

Se tante ne fa fare al fuo martello. 

Car. Oh che gran Ribaldone ! ' 

Dir. Sedete qui Lifcione; 

Sentite , decorriamola . 

Car. Dirindina , finiamola: / . 

Dir. La lezione apprefa 

Replicar mi conviene, e farne provi a 
Badate , s’ io fo bene . 

Caro Lifcione, avete voi tabacco ? < • 

Uf. Del miglior di Bologna: -, -r - T * 


Ma l'odóre i un po’ ftracco. v f 

Dir. Quelli di Catalogna ' , ** , 

Frefchi fiori odorali, • . < 

Che in feno mi ripofi , . ' 

-''Daranno al morto odor concia più 
Car. Finiamla * Dirindina. 

Dir. Al pallore (Tel volto 

Mi par, che poco Cónno* , abbiate prefo 

Sta notte. L‘f. In ver non ho dormito molto/ 

Diri Giacche il fornello & accefo , 

Volete voi qualche bevanda calda 
Di Rotoli condita, o Pollacchina? ; • 

Ca ré Giniamla , Dirindina, ‘ l 

Lìf. Prendiam ciò , che v’ aggrada j 
Tanto più , ch’io fon laffo 
Per certa lunga tìrada , 

E fiocco per gran polvere raccolta .. 

Jjtr. Scoriamola una volta 

Dal Giuftacor/ Lìf. Si, cara mia, botiamola* 

Car. Dirindina , finiamola - 

Finiamola in malora o Di ridina , 

Quello è un troppo trafcendere 

La creanza, il rifpetto ' 

Al Maefijo, alla fcuola , al vofiro onore: 

Non la volete intendere? /■ 

Chiamerò Dirindonà , 

Voftra Madre * e al Pretore 
Andrò adefiò in perfona > 

Per qualche inibitoria : io non ci voglio 
Collui : Dir. Con qual ragione ? 

Can Io pago la pigione, - ... ? ' 

E del mobile ancor pago l’affitto, 

Lìf. Moftratemi lo fcritto . 

Car, Io mando pane* e vino* e companatico. 

Io pago i veflimenti , 

Pago i medicamenti , ed il baliatico 
Io pago a Dirinduccia . . . Li f. Il benefizio 
Voi troppo rinfacciate. Car. Ahi Dirindina* 

Sarà il- mio precipizio v. 

Quello Baron , s’ora di qui non sfratta # 

Diri Gli vo’ pria la cravatta ■ t - - , 

• Per carità diftendere . '• -• . ■ * 

èér. f^on la volete intendere ! 1 • ’ d » i . > - s A 




* 
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Dir. 
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Dir- Come fa la Frìngtìella, e la- Garbi na< 
•fi art Finiamla Dirindiiia^ 



Cornar Dirindona , 
Lj voftra Figliuola 

Dir. 

Non vuole obbedire , 
E lafcia la {cuoia 
Per fare il bordello . 
Lafciatevi dire : ~ 

a t 

Son (avia ' fon buona ; 

Ufi 

E’ favia , ,ed è buona ì _• 

J . 

v * 

E* tutto martello 

Car. 

La voftra Figliuola 

# • 

Di me fi traftulla ; ‘ 


B’quì con l* amico * - > 

Dir* 

L’ amor è pudico-, 

t • r " & *• 
LtJ.s* 

Ch’ è amor di Platone» 

Car. 

E' amor di Briccone» 


. \ 


* ■*' 


-Ufi 

Dir* 

Car. 

Ufi 

r- Dir. 
Car. 

* _ 

Ufi 

Dir. 

Qar. 


Ufi 
Dir * 


a a 


Gl' infegno „ • 

, M’ infuna 1 « ,one ‘ ; . 

Infegna il malanno. . 

Men vo , e più non torno « 

Andate , buon giorno . ^ v . 

Andate , buon anné . 

Or ora in .perfora» 

\Vo’ andar dal Pretore ? 

% Giovai d , „ , 

òop Putta f 

Cornar Dirindona, - , 

Venite a (partire - . 

Con qualche randello», 

Lafciatevi dire, 

Ch’ è tutto martello . 

PARTE SECONDA» 

» * * 

I * 

Dir in din» , e Lì / itone » 


0 , M 
ni. C „ 


A H voftro fentimento * 

_ E’ , eh’ io vada k Milan ? Ufi. SI , che v' andiate 

Dir. Senz f aver fondamento 

Di Mufica nè pur quanto conviene , 

Salirò sù le feenè? Ufi II capitale 

A' .. — .1 J I A /lì f «fM kìni» fa 




Avete voi di grazia, e di fembiante; 


Sì et* 
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fci«:e bella , ed accorta , e tanto vale . 

Quelle vulìre pupillette c. 

Tanto vive , e tanto nere, 

Son due note armoniofe 
Fatte al metro d’ ogni cor ; 

Son due nuove minuette 
Della danza delle sfere ; 

• Son due chiavi' lumìnofe 
Pel concerto d’ pgni Amor . 

t , ‘ ' » \ • 

Pìr. Di voi mt fido . Uf> Io vi ftaro da* lato 
A fuggerir la parte , e ’l Cembalaro 
Terrò ben regolato , 

Che accordi gl’ illrumenti 
Al voftro tuoh . Dir. Ma fto provili» poco 
.iji gioie , e veli iraenti ^ 

fi/. Terremo in cafa il giuoco , 

Quando farebi colà y - \ ■ 

Farem far delle Riffe 

A quella Nobiltà ? ■ . *< 

E d’ oriuoli , e d’ anella , e di merletti .1 
Pi vezzi, di fcarlatj i e d’orecchini 
A que’ bei Marchefmi , 

• A quei Conti cadetti , . ' ' 

Che verran fia le fcene a darvi bracci» » 

E* che d’ amore at laccio ' 1 - *, 

Voi farete calcar quafi merlotti , 

Adocchiando dal palco or qneito , or quello , 
Óra il Ricco, ora il Biavp, ed ora il Bellq f 
frizzando verfo lor guardi , e fofpiri . , 

Benché dica la parte, . _ . 

Che il Mufico fi miri . 

P_ìr. Tutto farò » talor cafcare ad arte 
Farò qualche lucerna deli» fceria 
Sopra il guarnello , e ’i inoltrerò macchiato j 
Perché un nuovo broccato 
Mi porti il giorno poi qualcun de' miei 
Più fidi- Cicisbei . Lif. Voi Cete Iella, 

Quanto bifogna , e fina 

Pa imparare ancor quella -j. , "• • 

Che a Pavia Teppe far la Calandriti* * 

Pir. Dite . Lif. Vepne la f$dia * * 

fccp condurla fina fcr» r , j. * 




Qjjellp &c. 
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Veftita alla Cornipedi», ' 

Dove raccolta s’ era 
Gran paefana , e fojeftiera gente ; 

Quando ella fece ‘dire, 

Che per uu funediffimo accidente 
Non potea comparire 
All’ Opera * tal giorno ; 

E poi che furie intorno 
L’ Imprefario confuta , e cento Amanti, -■> 

Ella diffe piangendo , 

Che nel cavar# *i guanti 
Erale il di calcata una maniglia ; 

E la Madre di lei non meno afiuta 
D’ effer fingea tenuta 
Al cafo della Figlia. *■- . „ , 

Dir. Oh che gran furberia ! Già intendo il redo , v 
Lif. Gli Amanti predo predo , 

É l’ Impreffario ancora , 

Perché andafTe a la fcena , a lei portar» 

Cento fila di perle in men di un’ora. 

Diti Quella *ì , che T imparo . 

A un amante , quaod’ è cotto , 

Il pillotto 
Anch* io darò . 

\ Colerò 

Dalle pupille 

Quattro dille ' ' 

Tutte fuoco ; 

E nel cuore a poco a poco 
Ce vefciche io gli- farò . . 


Lif. Ma quel , che più pillota , e che più cuoce 
I cuori innamorati , v 

E’ una donnefca voce 
A graziofo gedo in fcena unita . /\ 

Ditemi: in voftra vita, 

Rapprefentafte mai ?... Dir, Sì , T Perfonaggi© 
Di Didone Reina, “ ' 

Quando fuggì da lei ’l Troiano ingrato » 

Qhe dolente , e tapina 

Col ferro sfoderato . . . Lif. Oh ! bene , oh ! bene 
Dite, fe vi fovviené, 

Di qualche forte fcena alcuna cofa * 

Dir, Afpettate ; ma in prof» 


V 


\n 

Era qne!f’ Operetta • 

Afpcttate, ch’io vada \ f. .. . 

Pei pugnai-, che bifogna a far l’azione,. - 

Lif. Prendete la ima spada; , 

E dite . {le dà la fpada sfoderata , ) 

Dir. Sì afpcttate ' • * 

Diceva^ ah! memoriaccia maledetta. t 

Diceva . . * Lo dirò , fe al Cielo piace ;. 

Enea crudo, e mendace. ... 

Lif. Mettetevi in più ficea postura . 

Car. Il congrego ancor dura ! ( da sì ) fop raggiunge D. 

Dir. Vattene , infido , va . ( Carifìmo , il quale Jia of- 

Car. Che Diavolo farà ; { fervendo da fatte ) + 

Vuole ammazzarlo ! Via, tiragli lì ; , 

Mi nafeondo un po’ qui. ' ( ... * • ; 

Dir. Va, che ij Cielo, s’è giudo, . 

T» fulmini, fellone, 1 - *' . -> 

Car. Sta ancor fermo il Barone! ( Lif. Mofìra di 

Dir. E vendichin gli oltraggi , ( compiacer fi. 

Che facefti f pergiuro alta mia fede, { deli' azione , 

Car. il Baron ride, e fede! 1 ( e fi mette a federe. I 

Dir. Al mio zelo , al paio onore . . ' 

Perfido traditore ; . 

Al rinto letto macchiato , ■ t - 

Car. Ah trillo , difgraziato ! i 

Lif Quelle parole del macchiato' letto j, , 

Voi non avete detto ». , - - i 

Così forte , che il Popolo le intenda.* * \ , 7 
Car. Sfacciatagine orrenda, . ,, . ; 

Voler, che rfnche fi pubblichi tal fatto! . * 

Gran furfante , e gran matto ! - •; » 

Dir. Così le fante leggi 1 

- Del Ciel calpelli, e così me dileggi; .. . j. 

E rompi i fiacri nodi maritali ? > . ‘ ’ 

Car. Con J/ifcione fponfali ! 

Dir. Così da quello fieno, . • 

Empio, difeior ti pupi, mentre fecondo . 

Di te lo laici , et pieno ? 

Car. Vo’ veder quella , e poi la fin del Mondo, 

Dir. Ah fpietato delfino ! • 

Car. O sbagliò la natura , o il fuo Norcino » , 

Dir. Ma paghi or or la pena •* . . •. \ 

Di troppo amor l’ inlaufta Madre* t il Figlio, • 

. * ‘ » a v * ' Ch» 
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CV è concepito appena i ^ , •• ' ' 

Lif. Su via, coraggio, via. 
pìr. Abbia per qifeita piaga il fuo natale . 

Car. Sta ferma , anima mia : ( Mentre, Dir. fa 

Lo mauderem più tofto all' Ofpedale . ( l'azione di 

Lif. Oh ! quella è bella affai. ( voler fi ucudtre . 

Car. Dirindina, che 1 - fai? 

j E che dirà la gente? 

Dir. Ridicolo accidente ! ' - . - ' 

Car. Perdona all’ onor tuo , c alla tua vita j 
Ed abbi compaflione , ' 

tJPel povero Muletto, *• < 

Che nél feno hai concetto; . , \ ‘ 

Perchè per effer figlio di Lifcione . » . , 

Ragliar faprà.di Maggio . * 

Con trillo, e con paffaggio , \ - •. 

Pf. Semplice di tal guifa 

Chi vide mai ? Io crepo’ dalle rifa . ( 

Dir. Anch’ io ne crepa ; aimè 1 * • (• 

■ , • - ^Ah ! poveretta me ; mi duol la pana» . ; . •# 

Car. Cattiva gravidanza ! 

Il peccato , il peccato, ■»*. ^ ’ A 

Il calo è fcapdolofo T 

Figliuoli miei; m> quel, ch’-è ftato , è fiato. 

Purché refti nafcqfq * . • s ' 

• Al Popolo il negozio *• *1 

Eccetera ; il negozio- - / • / 

Che non va detto forte , . « . 

Ma va detto pian piano ; 

E pur che di Confòrte *>. * 

Lifcion porga la mano a Dirindina ; > 

Onde ( giacché coftui non è impotente ) 

Refti col matrimonio fuffeguente . . . ■ 
fif a 2 . Non ne faremo mente . 


Rhb* 6 trt , 


Dir f Dammi la,man Lifcione, 
Car . Dammela , Dirindina ; 

Che la Crèatur'inan.^' . 
Legittima farà . 

%ìf Ferma, ch'io fon Cappone. 

Dir. Ferma ; fon Pclaflrina. - 

a a. . Tal eoppia non combinai 
E 1’ Uovo mai ncn fa , 

C*r. Diurni la man# &c, > 

• W ’ i t f 4 N 
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(vuoi freno 
( dtr la mano 
a Lif. e Dir. 
( e quefii la 
.( ritirano • 


. . . ( Segue nein/ief 

' -, ('fa azione di vo» „ 
( ler per forza la piano , 
E. 
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amore in ritiro 


Cantata a vote fola . 

S Entiv* un giorno Amore • 

Per tanti furti , e tanti tradimenti 
Gravi fcrupoli al cuore* , 

Penfava agl’innocenti 
Paflorelle , e Pallori , 

Ch’avca di pace, e libertà fpogliati , ' 

Stand’ ei tra i neri agguati 

De’ begli occhi d’Euritlo, e quei di Dori* 

Penfava, e ripenfava 

All’altrui volontà fatta prigione; » 

E l’uccifa ragione „ 

Tutto di gli recava 

Larve, e rimorfi al feno ; onde pentito 
L’un così lungo male abituato , 

Il Mondo abbandonato .... 

S'eleffe entro d’ un fiofco angufto fito. . , 

Entro il vifo 
Di Da Ufo 

A raccor le lane andò; . 

E col pelo morbidetto . ' / 

Del leggiadro Giovanetto 

Un bel facco fi formò , . . - % 

La Figlia Gelofìa 

Pianfe alla dipartenza , 

Dei Genitore; pria 
Che n’andafìie al ritiro * 

Volle con un fofpiro . • . 

Opportuno recargli un certo dono, 

Precedendo agli accenti un flcbil fuoro* 

Padre Amore , » t 

Se ti .vuoi mortificare , ‘ . . . , 

Per tue vere difcipline 

Le mie fpine * < * 

Io ti vo’ dare . * . 

Una di quelle è quella. 

Che a quel vecchio Marito il cor trapafia* 

Allor eh’ Eurillo palTa 

l'. »■. i. Adoc» 
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Adocchiando i! Bal«m dell* Tua Bel!*. 

U ìa è qu£1!< , che pùnge •'> 5 
Il fen di quel Maefiro innamorato , 
(Quando la fera giunge 
Per infegnar certa Canzone a Lifa, 

K un Malico genwl le trova a lato. 

Ma benché fi trattale 
Di Platonici amori, e Coniugali,, 

R fiutò ’l dono Amore., ed alla F.gli* 
Ctuefe , che gli trovaffe 
Spine di gelofia fpirituali . 

£ allora fu, che appoft* apporta 
Fu compolla i •. 

Gelolia lenza malizia ; 

Nè vi fu nel fen di tanti .• • 

Fidi Amanti 

la amar tanta triftizia . - . 

«.« 

Cesi r-er certe , e difafttofe Ande 
Il folitario Amore 
Rivolte il piè ramingo, 

Lafciando in gran dolore 
L’ gvariffìma fua Madre Beltade, 

Che non voica donar confenfo il Figlio' 
Per non veder d«*l Regno degli Amanti 
Porti affatto in «figlio r ■ ’ . 

I doni , ed i contanti. , ... .) < 

K coai giunto alfine 

abitar gli orrori r v 

Di grotte ifpide A'pine ; 

Orlivi de’ feorfi errori 
Piangea la fer e , e col fuo pianto in pace 
Dalle pure dell’Arco,"* della Face 
Lontan lieto vivea . _ . ,>„ 

Qui talor , che volea - t 

L’ozio fugare alta Virtù ribello, o 
Fu (olito temprar dardi innocenti 
Pegli Augelli felvaggi , 

Per Inanime de’ Faggi , 

*' Dell’ Elee , d?IP Abete, e dell* Ornello % 

, Per rifpetto d’ Amor Ritirato 
L’Ape amante l’aculeo depofe; 

E la Btfcia al Serpente adirato 
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Sema morfo co i baci rifpofe ; 

Quando tra quelle (olitane Grotte 
In forma di Compagno direttore 
Gli comparve una notte 
Lo Spirito Tentatore ; 

E coprendo di zelo 
Una maligna fua perfida trama; 

Figlio , gli difle , il Cielo 
Solitario ti brama ; 

Ma fe pubblico fcempio 
Di milr alme fafcelti , 

Vuol , che pubblico redi 
Del tuo pianto 1’ efempio ; ' 

Ond’ è , che umil per le vicine Ville 
Convien , che porti il piede 
Sotto il Balcon di Clori , e quel di Fille , 
Moftrando , qual ti fiede 
Pena de’ falli antichi il cor pentito; 

E fe da qualche Ninfa impertinente 
FolTi a parlar tentato, 

Tu chino ; e paziente 
Serra i labbri col dito 
In fegno , che tu fèi qui ritirato . 

Quand’ Amor «i favio , e cheto 
Alle Donne fi mofirò ; 

Ogni Donna innamorata 
Confidata nel fegreto , 

Fede, e talamo oltraggiò. 

Onde per minor male 

De’ cuori umani 'torto a lui convenne j 
Tolte 1’ antiche penne, 

E la Benda , e lo Strale 
Ritornar qual fu avante , 

E cieco, ed incollante , e traditore, 

Portando e notte, e inganno, e morte inflette; 
Che allor quando più il teme , 

Più fe ne guarda , e più lo fugge il core • 
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Recitato nell’ Accademia Intronata alle Dame 
* tempo del Signor 

SILVIO GORI 

♦ * .t • \:. * • * 

t § \ 

ARCHINTRONATÓ,., 


e fetido il Sorretto dell' Accademia di propor fi da 
tatti una MaJ cherata ! onde jt pr.pone in qua- 
fio di marchcrar la tfc ceffi a finii , 


/ 


' ! ' 

V Oglio ubbidire al noftro Archi n trottato f 
Ch’ è mio Compare, e^ar dei ben mi 
Con occafion del fuo ( i ) Carrier leniate , 
Perche fei meli han tarde le carole » 

E col falano a viver fono coOretto : 

Ei conta a mezzo Mele un punto al Sole • 
Ond’ io , che de’ Lettori allo ( 2 ) Sfaccetta 
Con più velocità mi corron gli anni . 

Che m-Bicchtma non corrono in effetto | 

E fe talor affai leggier di panni 
Mi fo veder in Piazza dt Gennaio , 

A’ miei conti iti Dogana è S, Giovanni . 
SILVIO , onor della Spada on'ór del oaio , 

Di Zucca più vatta , e con più Salt 
Non è nell' Intronatico ( j ) Zuccajo i 
Come al fa! ario mio tu metti |’ ah? i 
Cosi per tua cagiori porre ho voluto 
L’ale alla mia pigrizia naturale. 

Perciò lunga tìagion pentofo , e muto 

Dietro a qualche peufier men gì» vagando 
Senza pur fare al creditor Saluto ; 


/ 


fcuole 
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Ondo 


( 1 ) Era Camerlengo del Magtftrato detto di Éicchèrna , ove 
fi pagano , Salariati di S. A .Reale, trinali era Au- 
ic/e , come Lettor Pubblico di Lingua Tofcana nell Uni- 

verfnà di Siena. » r - »,. 

/ a \ Si chiama in Siena Straccete » Rollo de Lettori . 

( 3 ) Allude al!’ Imprefa dell’ Accademia degl 'Intronati # 
eh' è una Zucca da tenervi il Sale , col Motto • Militar^ 
i»H»t, • ■ , 
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Onde una fera alla magion tornando ’ V 

Trovai, che ( i ) Vico il ferro de’ miei Putti 
J" e C8 eva un picciol Foglio fofpirarido ; 

Poi diffe : Babbo , un Uomo di quei brutti 
Lafciò quello ricordo, dov’ k fcritto: 

Che fi cavi il Cappello ; o paghi i frutti.. 

Io da quello parlar reftai trafitto : ' 

K delle ( 4 ) Stinche mi venne timore, 

Che non mi ricordava del ( 3 ) Rejcnttt . 

E fia , eh’ io provi piu d’ un batticuore. 

Finche non abbia ben I* abito fatto 
Nella memoria mia, che fon dottore. 

Quindi giulivo , e fenta cuore affatto 
A ripenfare alla Canjon tornai 
Tutto in me fleffo , e da me fteffo artratto . 

Alle Mafchere un giorno, e due penfai; 

Con le Mafchere a pran 70 , e a cena io già ; 

Con le Mafchere ftefle io mi colcai . 

Quando quel mio Figliuol , che nomai pria, 

Ancor penfando a quella citazione, 

Diffe : k ver , eh’ è Dottor Voflìgnoria ? * 

E’ ver , eh’ è efente da ci vii Prig one ? 

Ma non fon già Dorreri i nortri Buoi ; 

E fopra lor cadrà l’efecuzione . 

FigUo , rifpofi , avete ragion voi ; 

E ripenfando meglio a’ cafi miei , 

Andarno i Verfi a fare i fatti fuol • 

Al Monte non vacabil de’ Giudei 

Chiefi foccorfo , e dopo gli onorati * 

Patti , ancor accordai guadagni rei . 

Ma ( 4 ) Cafiel Nuovo alfin mi diffe : andati , 

Voi fiete quel , che fate li Sonetti 
Per ii nortri Fanciulli Rinegati . 

Confufo per alquanto me ne fletti 

M 3 ‘ 1 ' '■ Pen* 

( 1 ) Vale per Lodovico, nome d’ un Figlio dell’Autore. 

( 2 ) Carceri per li debitori dette le Snnche . 

( 3 ) Referitto fatto da 0. A. R. ad una fupplica‘éel Poeta , 
in cui lo dichiarò Dottore , Concèdendogli con tal Privi- 
legio la facoltà di leggere nella Sapienza' di Siena , ove 
non poflono i Lettori effere afnmeffi , fé non fono Dotto- 
5 ***» c l* e con detto Privilegio fi rendono immuni dalle 
Prigioni per caufe Civili. ' * . “ • • r 

( 4 ) Cartel-Nuovo* nome d’un Ebreo Rigattiere in Siena « 
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Penfando al mio poetico dettino , 

Che accefe ai Carmi miei si fcarfi afpetti • 

E gli promifi un Poema Latino 

Jn occcafion , che un certo buon Crijliatto 
Si catechizza per farfi Rabbino . 

Chiede» , pregai , offerii , e tutto in vano t 
E finalmente a Silvio io volli il piede ; 

Silvio , che mai per me chiufa ha la mano . 

Silvio è un . . . Uom , che altrui l’ interno vede | 

E fe talun pian piano a lui s’ accoda , 

L’ erunna del Borfel rotto prevede ; 

Onde, Compare, a me diffe di porta , 

Il Ciel ini fa veder in queft’ iftante. 

Che per denar voi qui venite apporta; N 
Ma per voi tengo un ordine predante 
Sotto la pena di rifar del mio, 

Di non pagarvi più falario avante . .a- 

A quello dire appunto rimas’ io , 

Qual refta in qualche Feria inafpettata -, 

( i ) Laura , che trova chiufo il Monte Pio a 
E qual Ebreo, che tutta una giornata 
Giro con la Bottega al collo appefa 
Da Cartello in Cartel nel Monte Amistà \ 

Alfirs col corpo lieve, e M pi® ^ che pela , 

Drizzando al tardi verfo un piccol lume 4 
Dove crede Orteria , trova una Chiefa . 

E perchè in certi cafi ho per cofturoe 
Necedità vettir di cortefia , 

E volermi lavar , *’ io calco in fiume ; 

Rifpofi al mio Compar ; lodato fia 

Chi penfa &’ miei bifogni d’ un altr’ anno , 

E ferba per allor la paga mia . 

Appunto i miei Talari ferviranno 

Per arrivare a Roma , e ft irvi un Mele 
Con ( 2 ) Germanie* mio , s’ io non m’ inganno • 

Non so , fe Silvio la Bugia comprefe ; 

So, eh’ approvò per buono il mio penderò , 

E la canzona a ricordar mi prefe . 

Ed in quel punto fteilo , e pur è vero, 

Dall’accidente mio prefi il foggetto *•! 

Ridicolo , e moral , per quanto fpero . 

y . jjj ■ v ' ; «j, j, • itrv n » i H 

( i ) Era una Donna , che portava , e rifeuoteva li Pegni 
( a ) Nome d’ un altro Figlio del Poeta, - l * ) 
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hi gce (fitti de è il più deforme oggetto , 

Il più trillo , il più fier , che in terra abbiamo ; 
E ognun n’ asconde alcun dentro al tuo petto^ 
Un volto di virtucle a lui facciamo, 

£ i a forza così paia ragione 
Attente mie Signore , e cominciamo . 

Chi è colei nafcorta in quel cantone , 

Che poTta nell* Aprii del fuo bel volto 
Alcune Vtfehe fuori di (lag ione ? 

Frutto al Sedo Donhefco odiato molto. 

Di cui per gulfo pravo non f invoglia , 

Portando incor in ventre il Feto avvolto » 
Frutto amaro , e fatai , che par , che fogli! 

Spedo venir , quando dal Palo primo 
Sciolta la pianta, del fecondo ha voglia. 

Vorria coprir cortei , per quanto li.mo , 

Con virtuofa Mafchera i fuot mali , 

Ecco g'ie la compongo , e glie l impr 
Ella parlando con le Dame uguali , 

Diffe : oh quanto è garbato tl Mio Marito^ 
Benedetto il mezzan degli Spotifab . 

Nel migrarmi il mio Girarne! formo, 

Prefe a gridar 1 ’ altr’ ieri con Monsu , 

Che r avea mal tagliato , e mal cucito . 

Nè badando le grida, ei mede su ; 

Ond’Io per compaffton del poverello 
Mi polì in mezzo a dire: oh via non più. 

E mentre ch’io badava a falvar quello, 

M’arr'ivb con due pugni , un qua , un jl. 
Tanfi la rabbia avea di quel Ouarnello . 

E quale altro Marito a’ nolìri di , 

Perchè la Moglie fua fia ben velina , 

Lo flotto Sarto caft'ga C °5V\ 

Or vedrete , che Mafchera polita 
Fe’ la virtude a quella sfortunata , 

E balfamo compor detta ferita , . 

Un’altra vorrebb' effer m/c’riWata , 

Se non nel vifo fuo , r.el co'fb almeno , 
Avendola il fuo Spofo divezzata ; 

E qual altra Colomba a Ciel fet?ro 

Porta un fìnto monil , che appunto vale 
Del V.e 2 io del mio Cane no giuba meno. 
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Dirà , che il caro Spnfo in certo malé 
Aven bjfogno del Giulèb gemmato, 

Però die’ il Vezzo buono allo Speziale* 

E (e il fuo^pofo mal non folle flato ; 

Ma Tempre vifpo , e fano , come me , 

Un' altra finzion gli ho preparato . 

S’ammanti il fen di biagio , o di tanè, 
li finga al Ciel volar col fuo pendere , 

Mentre fta in quefto Mondo con nn pica 
Nel veder Borchie , Anelli , e Gardiniere , 

Vefta l’Invidia a non curanza , e dica; 

Addio gioie terrene Lufinghiere - 
Soggiunga con la Serva, o con l'Amica; 

Quanto meglio potria quel Gapitale 
Servir di Dote all 1 oneftà mendica ! \ 

Sta una Fanciulla per capitar male , 

E fin qui fi manrien fegretamente 
Con la provi fiorirei . . . Tale . 

Cosi Lilla difcoi ra con la Gente , 

Da povertade l’uà di zel coprendo ; 

Ed un (i) Buffilo in man fcuota fovente 
Per qualche vergognosa ora chiedendo 
O per alcuua ravveduta Putta , 

O per far due Camifcie a un , . , < 

E cosi Lilla a mafcherarfi è dirotta ; » 

E fe il Bcffulo mai le frutta bene , 

Rifcuota il Vezzo , e fi ricopra tutta . 

Giacche del zelo io parlo , mi conviene 
Una Mafchera far di zelo ftefTo * 

A un tal Procuratur , che «ni Sovviene , 

Quefti a ftudiar tutto giorno s’c mefiti ; 

Ma così poca Legge in eflb alligna , 

Che la neceffità più legge ha d’ effo * <■ 

Nè gli farei difender la gramigna; 

Nè il Teme infaufto della mercorella ; 

Che vorrei non aver nella mia Vigna • 

Un di ( fentite quefta , s’ ella è bella ! ) 

Era l’officio a lui toccato in forte 
Di proregger la Gente poverella . 

Or fi trovava condannato in Corte 

Non fo qual mafcalzone alla Galea , ' * 

(«) Boflblo , vocabolo Sauefe , vale CafTerta , * 
dove i Poveri ripongono i denari . 
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- Ch* 
o Caflello, 


Ch* entrava , come il freddo a thiufe porte 
Ei , che nullo il Procedo prebenda , 

Fece copiar le cento carte al Sere , 

Che fol con cento verfi empite avca . 

Il pover ladro cominciò a temere , 

Che in Forca la Galea faria cangiata i 
E andò in Cappella a dire il Milerere. 
Onde il Dottor si poco accreditata 
11 Vida la Legge Tua, d' allota in qua 
La profeflìon legale ha abbandonata . 

E copre anch’ ei la fua necefììtà 

Di virtù , e dice , che il legai meflfero 
Non fa ricchezze per la terza era ; 

E quel , che dà Giulliniano e Piero , 

Porta tignuole , e ftrugge ciò che tocca. 
Come la penna fa dello Sparviero : 

Dice , che come neve a Pluto fiocca 
Lo duolo de’ Dottori , e de’ Notai ; 

E quell’ efempio fuol avere in bocca . 
Travagliavano Un di certi Porcai 

Per chiuder nelia dalla il nero Gregge ; 
Nè il Gregge entrava , ed era tardi affai • 
Stanchi alfin di menar legni , e corregge 
Diffe un di !or : ch’entrare alfin polliate 
Come all’ Inferno i Dottori di Legge . 
Allora quelle Beftie fpiritate 

Entrai on nello Stabbio a cento a cento, 
Quali ’i Paftor 1' aveffe fcongiuratc . 

Or con quello , or con altro ammaeftramento 
Codui Leggi condanna, e Tribunali, 
Contando molti efempi , e poco argento . 
Non è un Amico mio di quelli tali , 

Che cerca liti , e nel Diavoi non crede , 
Nè meno a qucll’efempio de’ Maiali. 

Tolto quello, egli è un Uomo di gran fede; 
E dice a’ Tuoi Clienti: avete, il torto, 

Se venir lenza il Tollero li vede. 

Io fon dal cicalar già Itracco morto , 

E forfè ancora voi dall’ afcoharmi ; 

Ma per un poco a fopportar v’ elorto . 

Da un Chioftro Verginal Tento chiamarmi 
Con mede infieme , e difperate drida ; 
Mula, tu cambia Cetra, io cambi* Carmi 
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Kflro del Ciel fra i Gigli fu'oi mi guida ; 

Lungi o foco profan, profano ardore. 

Che quei Sagri candor ftrugga , od intrida 
Giglio è Cojlei , e l’avea fatta Amore . , 

Non per compor fra i chioftri le ghirlandi! ; j 
Ma per dar fede a un Maritale ardore . i 
Or qual Figlia dt Jefre i pianti fpandc , 

Vittima infaufta de’ Patemi Voti, , 

Per far altrui 1’ Eredità piu grande» 

Padri , del Ciel non folle Sacerdoti , 

Come fu Jefte ; ma d' un Idol d’oro 
Formato alla grandezza de’ Nipoti, ( 

Che per più laute far le Menfe loro , 

Le Figlie avete a digiunar coltrate 
Col pan di penitenza , e di niartoro . 

Era meglio , che il Ciel fra quelle Setto 
L’ aveffe polle , ov’ ogni di ad un Moftro 
Menfa fi fa di Verginelle elette. 

Una fol morte almen dal fiero roltro 

Provata avrelle , o Figlie, e non già tanti 
Morfi ogni dì del pentimento voltro . 

Su , rinforzi Colei la lena a i pianti , 

Ohe mi chiamava , e che vorria fua dura 
Necedìtà coprir d’ edemi ammanti . 

Formommi , dice, un volto la Natura \ 

Volto, che al pari del . Notturno 
Da lode a quello , di cui fon Fattura . 

Ma [e bellezze mie , mie colpe fumo ; 

Poiché fra giri angufti il piè fu chiufo , 

E fatto velo un Muro al feno eburno. 

Il tenero mio cuor qui fu delufo, 

E fur gli affetti miei vaghi di volo , 

Stancati all’Arco, ed impiaflrati al Fufo 
L accorta Madre mia nuove di duolo 
Kecava al Chiollro , e mi dicea fovente 
Che ricetto di pace è il Chioftto folo , 

La morte d' un' Amica , o d’ un Parente 
Portava , o d’nna lit# le rovine , 

O le medi rubbare dal Torrente ; 

E quante belle, e illuilri Cittadine 
Nel Parto si fatale al notiro Sedo 
Avean de* giorni fuoi trovato il fine » 

Che (e tornata lode al Mondo addio , 
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Tutti al coperto d’ un fagrato Veto 
Vita, pace, ed affetti avrebbe medi * 

Ma quel piacer tace», che dona il telo 
Del caffo Amore ad una Copia amante, 

Prima Religion fatta dal Cielo . 

Nè mi dicea , infedel ! che tr^jjpieH’ Alante , 
Ch’Ella al Chioftro fedeva , al Ch.oftro intorn» 
Schiera de’ Drudi fuoi volgea le piante. 

L’ avaro Genitor poi 1’ altro giorno 
A me vènia , e di pietà mentita 
Il volto tranitor portava adorno . 

Figlia , quanto il mio cuore a me gradita , 

Ornai a’ appretta il tempi? , in cui maturi 
Frutti al Mondo , od a! Ciel tua Kti fiorita • 
Non fia, per Dio, che di legar procuri 
Tue voglie , o al Santo giugo maritale , 

O del più caffo amor fra i lacci puri* 

Sol ti diro , che fe profano (frale 

T’ accende il fen , fia , che tua forte niegbl 
A te Talamo pari al tuo Natale ; 

E fia, che ’l Nobil collo a Villan pieghi, 

E con la bianca mano il Gregge cavi , 

E i giumenti tu fciolga , e li rileghi , 

Onde l’antiche Immagini degli Avi , 

Allorché le vedrai d’ Offro veftite 
Le rozze lane tue facan più gravi . 

O quando il tuo deflin rida piu mite 
Ai voti tuoi , a vecchio Spófo amante 
Dovran fcaldar gli (frali , e le ferite j 
E nella bocca fui fempre fpirante 
Un alito peftifero d’ Avello 
Attottìcar gli affetti ad ogn’ iftante , 

SI, ditte il Padre, e fece come quello, 

Che per guardar da rFanciullctti il itici* , 

Gli er porle attaglio iprintp nei Nappello . 

Oud’ io credendo il fuo parlar fedele 
Eletti il Chioffro , e a licenziar tornai 
Per pochi giorni la Magion crudele. 

E vidi Eurìllo , e Nifi , e li guardai , 

E li guardai, perchè vedea guardarmi; 

Nè fapendo il perchè ; r.e fofpirar. 

La Madre mia , che lor vede» mirarmi , 

Dicea : Colui l’ oro diffonde in gioco ; 

L ' altro l’ oro , • la vita in ritte , e in armi . 
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QutlF altre giace infermo ad ogni poca 
Di certo mai , che dire a te non lice ; 
Quell' altro è bel; ma vieti d’ofcuro loco. 

Ed in etade appunto , in cui difdice 
A timida Donzella il dir : non voglio, 

Fei co’ miei Voti il voto altrui feiicc . 

Ed a cambiar torto provai cordoglio 
Il bel nome di Spofa in quel di Suora ; 

E quel di fteril Madre a ingiuria foglio. 

Poi crebber gli anni , e crebbe d’ ora in ora ■ 
Agli anni lume, e a quel lume ardore, 
Che non avea nel cuor provato ancora . 

Qual Augel , che dal nido ufcito fuore 
Parta alla gabbia, e qui meye le penne; 

E qui la prima volta intende amore : 

Torna a tentar quell’ ufcio , d’onJe venne; 

E perchè chiufo ‘il trova, anco vi torna, 
E digiuno per rabbia a morte viene . 

Filli , non più, t* intendo ; in giù ritorna 
I pianti tuoi , nè ti fperar , eh’ io faccia 
Tua forte infailrta d'altro vifo adorna. 

Mufa profana non infegna traccia 

Di fublime Virtù , che il Ciel concede, 

P* P* r cambio di cuore al Ciel t’affaccia , 

Già già le rofe tue coprir ti vede 
Di fpine il Tempo , e I* amorofe faci 
Mira nel volto tuo dipinte a tede • 

Nel veder, che non hai volto da baci, 
Vanne al Criftat ; verranno a te nel vifo 
Le guerre del tuo fen veftite a paci . 

Belle, per maftherar il pianto a rifo , 

E la neceflìtade a correda , 

Dirti abbalianza , fe mal non m’ avvifo . 

Lunga , e nojofa fu la Mufa mia , 

E m’ abufai della gentil prefenra ; 

Ma di più grande , e lunga differenza 
Più gran necefTuà mai ’l Ciel vi dia . 
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del Panno 170 6 , e fendo il Soggetto del? Atti* 
dèmi a intronai a ’ 

\ 

L’ORIOL .0 AM 6 R 0 S 0 , , 

Fu diftribuita al Sig. Co: Firmana Bichi l’Ora del 
PASSEGGIÒ , e comporta dall’ Autore 
la feguente 

v ODE SAFFICA. 

' 

"T TKngo al PASSEGGIO, già fonata è l’ora, 

V v Che tut e fuora-n’ efcono le Belle, 


Cuori a credenza . 


Pel Manicotto, 


V o ' - 1 o - * — t j 

' Che tut e 1140ra.ii’ efcono le Belle, 

E dietro a quelle turba di fci al ariti 

■ Morbidi Amanti . 

Quefto e il Mercato , dove la Speranza 
In abbondala cibo fi provede ; 

Dove la Fede traffica , e dil'penza 

Cuori a credenza . 

Fiera è di fcambio d’ amorofe occhiare 
Di Donne amate e amanti Giovanetti ; 

Vi fon ghignetti-chc Amor froda fotto 

' , Pel Manicotto, 

Fiera di compre; Fiera di baratti, 

D’ affetti matti-con affetti favi ; 

Di cuori gravi-con cuori leggieri 

Crocce , e Poderi , 

Fiera , ove tutta la Moneta vale ; 

Nè fi prevale-Araor del paragone : *1 

Ricco, o barone-al genio non contratta; 

# Bel volto batta . 

Degli Abatini la Moneta tofa 
Palla per cofa-la più trabbocchente ; 

Benché niente-abbiano oggi giorno 

* Lettere intorno. 

Dunque al PASSEGGIO me ne fto girando , 

Tutta oflfervandc.i traffichi amorofi 
Sguardi vezzofi-SeofaU d’ ogni cuore, 

* Celli d* Amore t 

Cleri annoiata d’ un Amor fpallato 
Cerca ogni lato d’ un'più forte e fchietto 
< Roburto aft'tto eh’ ogni giogo trani 

v&cg 

Celli Cognomi di un Negoziante am\f$ del Poeta , 
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r ... ' r Regga a due mani . 
Piice ne vede un , eh* è frefeo , o bello. 


Perchè al Martello-troppi calci tira, 

Lilia fofpira eh’ è di genio ft ratto , 

Quel , eh' è balzano l 

V’ è Don Plico , quel del vifo Jonico , 

Che dal Platonico»virtuofo branco 
Un fnello , c bianco*per Dalìfa Bella 

Scozza, e sbardella. 

Quello è Pileo , quel Poeta Chtoone , 

Che delle Donne merita gli affetti ; 

Poiché i Ginetci*air amorofa fama 

Gii avvezza , e doma % 

Quelli è Pileo , che all’ufcio delle Scuole r 

Afpettar fuole-e a bere il Pindo mena _ 

All’ alta v*na»i Dotti ^ollertni ‘ ‘ 

•• ' •' Pega feini. 

La Fiera in fomma è piena , e frequentata 
'P’ogni brigata- e d’ ogni buon Bfltiamej 
C’è delPoffarae-e della robba graffa,- * 

Che prefto pana , 

Ma io men vado , e tutti voi qui laffo , 


•Che per mio fpaffb qnefta Fiera ho vifto , 
~ ' fon 


• Già fon provifto*e a dire ognun mi viene : - 

1 1 Gli hai fpefi ben* , 
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. (a) *■ 

r ^ • 

Ran lite è in Dielo : in su la via del Sole , 

Poiché lafsù falifti , o chiara STELLA , 

Ugni Altro errante in fua Magion ti vuole , 

Per render Tua Magion piè chiara , e bella . 

Per più ricca apparir di quel che fuole ^ 

Te fra" fuoi &*gni ogni Stagione appella ; 

Te Per tua Duce in su l’eccelfa Mole 
Vuol tra l’ofcure vie l’Alba novella. 

Per accordare alfin 1’ alta ténzione , 

Quel , che dei lumi in Ciel lìede al governo , 

Cosi al Mondo , ed al Ciel fece ragione : 

Alla Nave di Pier , che afflitta fcerno , 

Quelta STELLA nel Ciel or (i ripone , . 

Perchè la fcorta fìa del Porto Eterno . 

V) n. 

P Er accordati al fin P altra tenzone 

Divffe il dì dall' ombre il gran Fattore} » 

Compagno il giorno alla fatica impone , 

Alla quiete compagno il cieco orrore.. 

.Ombra d' A verno ufeita a Dio s’oppone, 

Che i raggi della Fè vela d’ errore ; 

E tolta all’ Uomo, € a Dio la fua ragione,- 
Lega in falfa quiete in terra il core . 

Onde a render più chiara al Ciel la luce 7 / 

Accetà in Vatican la CHIESA STELLA, 

Che fulminò gli errori, e l’empio Duce*} 

E a turbar la quiete il cor rubella 
Il CHISIO Raggio, or mentre i di. conduce, 

V Voi tra P ofeure vie C Alba novella. \ 

Del 

( 0 ) Sonetto Magiftrale detto per la morte dell’ Ermnentiis. 
Sig. Cardio. Chigi nell’ Accad. del Collegio Tolommei, dove V 
allude fempre al ritorno della STELLA CH1SIA in Cielo . , 

(^ Coronale nel medefi ma Soggetto , recitato dal Signor 
Duca di Maulona. ' .. ’ 
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D EI Padre oggetto incomprenfibìl Piglio, 

Per noi b.-ar loggetro a i lenii (cencio ; 

E voce, in prima, e qui l’orecchio intende 
Sue chiamate, (ue Leggi, e fuo conliglio , 

E' Luce ; e per beare il poltro ciglio 
Se ftelfo in fui Tabor di Sole accende ; 

E' Bai (amo al Convito, e per lui rende i 
L 1 impura Maddalena odor di giglio. 

Che più ? Perchè l’ intènda anco il palato , 

E cibo Iddio: così (e afc-dta , e vede, 

Se odora , e gufta , è 1 Uomo in Dio beato, 

Jn quattro Senti prova Dio la fede; 

Ma dal (enfo più vii lontano e (lato . 

Che beato non è chi tocca , e crede , 

' \b) iv.. 

•r. * ’ 4 • 

N Afce un Ajlro , che chiama e F Indo , e’I Moro % 
E a Betlemme, ed a Roan i patii invita: 

Colà in Betlemme, un Dio fate Uom s addita; 

K un Uomo fatto Dio qui in Roma adora . 

Nuda è Grido di luce, e diottro, e d oro 
Nudo d’ affetti, il Vice-Dio 1 imita , 

Grido piange la fcefa, ei la lauta , 

Ed è la gloria ad ambedue martoro . , > 

Ognun di lor vuol all’ afflitta Gente 
Portar la pace; ognun di loro vede 
Tra le Reggie verfar Sangue innocente; 

CRISTO tre "Regi uniti afpetta al piede ; 

Tre Re abbracciati afpetta ancor Clemente 

Curi nuarjì incerili ad inchinar la Fede » A ~%rn 




(») Tl Verbo Soggetto a* noftri (enfi . clemente IV. 

(*) Coronale neU’ A(Tun2Ìone al Pontificato 
recluto nell’ Accadenti* degl’ Intronati - 
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(a) , V; . -, f ri “ 

ogni co fu or tur , notte + procella 4 •>* - >>-, - 

Nè le lagrime , e ’l fungete avean mai fponda ; 
Quand’ eq«o in Ciei la Mattutina Stella, 

E tre Monti fpuntar veggio in quell’ onda 
Uno è quel Monte, in cui Noè rappella 
Il fido Auge! coll’ allettata fronde ; 1 

L’altro , ev’ Abram contro ì fuo Amor duella , 

E col gran cuore il gran Goltei feconda . 
fi Sina è l’ altro , in cui nebbia , ed 3 r fura 

Velan fe cinte, onde allo Stuolo infido fK < !»•' 
1 altà tregge del Ciel fcefe. in figura . „■ 

A i Monti , a i M nti ( entro ’l, naufragio ) io grido ; 
E fia , potè , finché ’l periglio dura, _ , 

Face , Fede , c Gtufiiua il noflro Fido , 
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F Anciulla Amante al Genìtrtr gradita , ^ 

Per raoftrar quanto è bella , ufcita un giornd 4 
Dei refori paterni in Ceno adorno , ». + • 1 

Perde fra via pregiata margarita. 

Pallida, vergognofa , e sbigottita *v f 

Non ofa al Padre fuo di far ritorno ; . 

E mira , e Gerca , e chiama , e afpetta incorncì 
Chi renda a. lei la perla Aia imarrita « . 

L' ufitarvitadé al fuo Fattor diletta , 

Di mille adorna un òì doti leggiadre^ 

Perde la Grazia infra le mille eletta. 

' Pianfe , ed errò ; ma una felice Madre 

Quella GJRA.ZI A ritrova, e in sè ricetta^, ( 

A lèi la rende , e lei ritorna al Padre è . 

- j. • . ■ n , ' . * o» 
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(a) Celebrandoti, dagl’ Intronati I’ Incoronazione di demen- 
te XI. loro .Accademico, nell’ Anr.iverfario , fi applica quello 

. JkkJl. r» » r 11» rr 1 tw . . . . » * * t 


della Gèoefi all’ Vili, colle prefenri contingenze : A pparutrvnt 
tacumÌK* Mtvtìam . Cxroi.ale . . 

(b) Per l’ Annunciazione (opra quelle parole : Ir.vtnifli grth 
tiarn 4ft f . 1 . r. 
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O R eh' al Verbo nel feno aprì ’l «certo , 

Già col grati Padre il feno tuo contende. •**. 
c. Wi tenera Quei, mentre l’intende, v. 

MARIA', mentre lir^i y tu d’bai .concetto . . ^ 

Nella mente de! Padre or più perfetto- ' * 

V Uom fatto Dio nel Verbi) al Padre^afcende » 

E Dio fati’ uom Y efier Divino eltende 
In due nature entro al tao ferr rifarete» 4 , • . ", ; 

Pria che fodero il Ciel , la Terra , ti Flutto ^ v«, * 

Il Verbo ufcì dalia paterna mente , 

. Seme ripien dell’ improvvjfo frutto * 

Mi in te più grande è il Verbo, e p,u portenti, ; t 
S- Vlar Bel Fi» del Padre « fece il tatto ,* * > 

Ora al fi* della Madre è fatto mente. « v v**-. 

{ 6 ) Vili. 

L » Inferno crede l Al WngHo ribelle - «-**•' j * 

Sciolgami ornai 1’ eterne foe ritorte,;; • ; - 

Dove fpunta la Fè, sgombri la Morte v* 

Torna il Lupo al Partorite torna Agnello* , 
r Inferno credei Un dardo- fuo novello 
Vibri I’aitìor filile o Aitiate porte ; -o 
V antiche piaghe un nuova Strai contorte. 

Spenga l’ofcuro ardor foco più beilo;# ^ ^ 

Mi no; fe crede fol , quando è .caduta,- * **; “ ir ' 

Non crede ben Y Inferno ; e il Ctel non chieda 
Da Fè sforata alla fui Fede ajuto - ^ f' * '■* 
Che fe GIORGIO rimiro, o quella è fede!- 
Per defio. di penar GIORGIO ha creduto; 

Per tedio di penar i’ Inferno crede, U*y 

• . . . >Lj 


(«) Nel medHimo SogfeKoTgp». <|uétl« f»wlr* Pr*t nnhi 

fecufiHtm Verbém<m# : *' * 1 » 

i (M S. Giorgio prima del fuo Martino fa cadere a terra gì 

Idoli, e quelli atterrati, il Demonio- per , bocca loro eonfelf* 

t «ero Bto -, » 
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(a) IX. 

E Cco il balfamo, o piaghe, a lui correte; ^ r 
Già un Secol chiufe in. PROVENZALI’ Olivati. 
Ecco il frutto ,o fperanze, oggi’l cogliete; t. -• 

* Cent’anni è, che la Palma a voi fioriva. 

Affanni , all’ ombra ; Platano fcorgete , . * 

Coi rami annoti infino al Cielo arriva : > . 

Al tonte ,* ardori , a confortar la fete:. * « 

. Son cento Affati, e ancor f Onda è più viva, t . 
.Colombe , al Nido entro la Tomba eletta , 

Or che al forte fuo piè gli anni incatena, 

Nel feno amico il poro Stuol ricetta, 

Figlio alla Madre, alla tua Donna, o SIENA, ? 

Già t'allattò cent' anni, e al fen t’ afpetta j » 
Polente ancori che. la Mammella ha piena « < ... 

(*) x; 


T ^Olente ancor , che la Mammella ha piena 
I J La Pecorella va di prato in prato ; 

E lo smarrito Agnel cerca con pena , . .. 
Perchè Madre , ed ovile abbia cangiato * 
MARIA del latte fuo colmo ha la vena, 

E chiama in Provenzano il Gregge amato 
Ove per dar tutto il fuo latte a SIENA , 

11 Celefte Figliuol non porta a lato ; 

E mentre Siena alla Mammella attende, 

Verla il latte a incontrar la noftra fete , 
Che fra ’l Sangue Divin sull’ Ara feende . v 
Ecco il Fonte pfù dolce, Alme, bevete; 

E fe piaga moral nauft;a vi rende , 
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Ecco il tìxljamoy o piaghe , a Ini correte* j 

v V ” ' N 2 


Ecco 
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U) Sonetto Magiftrale detto negl' Intronati por 1’ Accademia 
fatta fopra il primo Secolo, compito dalla Mànifeftaiione della 
Madonna di Provocano , 

(*) Coronale fopra il medefimo Soggetto» 
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E Cco */ Rii fatuo , o piaghe , « lui corretti 
E del Balfamo eletto i pregi udite; < '• 
Cento grappoli in lui fiillò la Vite 
Nata d’ Engaddi a ri fiorar la fere. ” 

Quel fior , che accelo in Gerico vedete 
Infra cento et’ Amor fiamme fiorire , ■ < 

Verfo all’ umor d’Engaddi inficine unite 
Di cento Aprili le rugiade liete , 

Qui cento feiarni han difiillato il frutto, 

Che in cent' Orti di Gigli Ibla nedriva* 

E cento mine, di cent’anni il lutto. 

E il Balfamo vitale oggi compiva 
L’ Amor del Ciel , eh’ a (anar piaghe ifirutto 
Gii un Seco l ckiujt in Provengati f Oiiv.i f 

. / (*) XH. 

D Eli’ Innocente tuo vago Fattore, 1 »" -■ 

Augelletto gentil ^ delizia , e cura , 

Sembri in forte fintile, ed in natura 
Tra le man di Gesù, tutto il mio cuore, * 
Tefe ad ambo Gesù lacci d’amore, 

Ed offre ad ambo in fen dolce paftura; 

E l’uno, e l’altro libertà procura 
Fuor del fen di Colui , che n’ è l’Autore. ■■ 
Ambo da Dio fuggi fie , ambo il fugace 
Piè nel fen della Madre afiicurato 
Al temuto Figliuol chiedete pace. 

D'anifio canoro è il duol; ma a Dio più grato 
E’ quello del mio cuor , perchè difpiace 
, te il laccio prefente , a lui il paffato , 


Alla 


(<»} Altro Coronale fopra il medefimo Soggetto . 

' (i) Sopra il Quadro. della SS. Vergine di Monte Nero , al- 
ludendoli ad un Augelletto , che ivi fi vede legato col filo, 

« fuggito dalle mani del Barebino ?n feno deila Santa Ma * 

jmm. .• ' 1 , I . 1 l(V . 

«*e • j- ■ ^ t 
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A Lia Finita , alla* Madre ed alla Spofa 
X\ Il Padre , il Figlio , e Y increato Ardore 
Ciafcun appretta leggio, ov’ abbia pola» 
Grand’umiltà, gran fede, e grand’amore. 
All’ umiltade entro in fuo nulla iifcofa 
Fa Trono del fuo (en l'alio Fatore ; 

In Talamo d’ Amor la Fè ripofa 
Del caro Figlio entro il trafitto cuore. 

Al Tanto Ardor , eh’ ardea fra nevi 'fante , 

La Colomba , che fcefe tl quel gran Fia , 
Piegata ha hi nido ogni fua penna amante • 
Nido , Talamo , e Tròno apre a Maria 
La Trinità, come Maria d’ avante 
Tempio alia Trinitade in feno apria. < 


•X ' 
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{è) XIV. 


M Entre al Calvario il nlio Signor s 1 invia 
Le vie del l'angue a preparar cgl pianto , 

Cigno gentile, il tuo pietofo canto. ' * ) 

Tutta la mia pietà ferma tr? via * , . . ,i 

Scordata del fuo ftral la piaga mia 
Muta dolore all’altrui piaghe accanto ; 

Ed è del tuo cantar luperbo vanto , .> 


Che T antidoto luo la piaga obblìa . 

Or mentre il Ciel da te rapir fi vede 
Le lagrime feibate al fuo Signore , 

Quelle làgrime lue da te richiede» , .. 

E fia del Ciel 1’ ufura poi rhaggiore, 

. Se tai fenfi d’amor moftri, e di fede, 

Che i debiti del mio paghi il tuo cuore * 

N 3 • L’ Eter- ’• 

(*) Sonetto Magiftrate per 1’ Affuma . * . • 

(tj Al <3ig. Abate Niccolò Fortuguerra Principe degl’ Inno- 
minati , pel fuo Oratorio cantato nel Collegio Tolommei nel 
Venerdì di PafHone , dove efprime vivamente gli affetti» « 
la. Fede del Fanciullo GioafTo , fcacciato dal Trono , petkgul* 
tato dalla crudeltà d’ Atalia. 
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' J*^ T Eternò Agrìcoitor mirando un'gWriO 


La Vigna, che a p'antare in terra fcefe.j 
Vide cento Mattini errare intorno 
Con cento Fiere a i dolci frutti intefei 
Pensò dalf immortale alto foggiorno 
Del caro frutto a ^riparar l 1 offefe , 
Chiamando un Serann forte , & adorno 
Di pienpe , è voci al Divin foco accefe^ 
Quello è TOMMASO in su la Porta armato j 
Della Vigna’ del Ciel Guardia fi&tirà ; 
Correte , amiche Agnelle , al tralcio amato, 
Fuggirno i Moftri-alla Magione efcura ? 

Pup vegg’ io qualche Lupo malcherato : 
Guarda 1’ Ovil > Tommafo : 1’ ho gran paura 
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(£) XVL . 


C OI pennel della luce il Sol colòt-a E A' U r -•*! 
D’ offro , smeraldo , e d'or 1’ Arco Baleno, 


■ì M 


Quafi la Fè, 1’ Amor, la Speme fieno 
Le Divife nel Ciel degli Aflti ancora» 1 
Ma pur rocchio mortai s'inganna ognora 
Del Ciel mirando il bel monil fereno * 

Ch’ è giuoco della luce a i nembi in feno $ 


•i t 




tn. 


E dò 1’ Tri non è, che appar di fuora. 
:o CRISTO in aftel nan . che oan fi c 


1 * 


Cerco CRISTO in quel paniche pan fi crede; <* 

* Vel trova , e non vel trova il mio defio , > » 

Ch’altro è quel , che vi Ila, da quel che vede * 4 

Cape Tiri, e non l’Oflia il* penfier mio; 

Dunque veder potrai, mia' dubbia fede * V- 
Miracoli nel Sole, e non in'Dio? v : 

1 r % c«- 


•j* 


«r- ** 


v ' * ^ 

4 . 


V.'> 3, ? 

** 1 • J ' •* # ■» -» ’*■ r * ■ 

(«) Sonetto Magiflral per la Corona di S. Tommafo' d» 
"Aquino? ' _ -* 

(f) Crifto fotte gli accidenti del pane i * ' > * ‘ 

. '<■ • ’h i . t . -fc v.v 
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(a) XVIf. 

C Omt a Colomba Jemplùe , ed umile , 

Che fra ..mura guardate il volo ftende, 
Giovane amante un foglio all’ ali appende 
Segnato a note d’arnorofo Itile ; 

La qual pofando poi nel len gentile 

D 1 alta Donzella , che il melftogio intènde, 

Fa , che alle flamine altrui tolto *’ accende , 

E ne rifponde qon arder fintile ; 

Così all’ ale di lei Colomba eletta , . , * 

Ch' oggi a Dio fai e , il mio cuore amorofo 
Lega una brani» , e parmi in Cièl fia letta , 

E parmi il Ciel riiponder graziolo : 

Metti penne , o cuor pigro ; e ancor te afpetty 
L Ecce I/o volo , e l im mortai r ipo/o . , 


1 99 
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(fi) XVHI. 

A L Padre , al Figlio * all’ Increato Ardore „ ^ v 

r Tempio è Artanifia , e Trono A e Mongibello « - 
E refo il fido fe no Aitar d’ Abdia, 

Fa tre gran facrifizj offrendo un cuore . 

Dona reciìo all 1 -alto Genitore •• • .• . » 

Di giovmii volere il fior novello ; » . . » 

Alla fagra Colomba,. al nudo Agnello. ^ ^ 

Di povertà vieti rieca , e di candore. • _ . 

Così paifando infrst f eletta fchiera , . . 

Ricca di .tre .gran prégjsalma Eroina 
Va in tre gran Nomi umilemente .altera , ^ 

Serve ai Padre immortale, ed Rema.; | t 

Pugna, e (offre col Figlio, ed è Guerriera; A 
Ama col fagro amore» è Serafina . \ * 

N 4 ■ \*'\ Di 

fè) Coronale per 4? Afftmttone di Maria Vergine .. 

{V) Monacandoli in fClugna la Signora A riam i Ha MarGlj 
Ilei Monatlero della SS, Trinità , s’allude all’ ideila SS. Tri, 
ni ù, a’ tr# Voti, od a' tre Nomi , , fronde i’ Artepnfia , 
Ippolita, Tereta. • . . * ' 
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7 (a) %Ì± 

D I cento fpeecni un fpecchio fól forrtutd 
Cento alpetti del Sol da terra rende, 
Con cui mano Latina avara tende •' 
Lucidi ''inganni ad uno duolo alato : 
l>el bel raggio incollarne innamorato 

L’Augello intorno a lui baccante fcende; 
E mentre amore il gentil core accende , 
Sente fcoccar 1’ accefa morte a lato i », ' 
Miro, o Lucrezia , e quel Gridai lo frale,' 
Mentre a lui gira intomo il psnfier mio » 
Il Ritratto divien di più gran male * 
Nacque a volare al Ctelo uman defio ; ; 

Ma fe a luce terrena ei piega l’ale, 

Perde sè, perde quella, e perde Iddio»--' 

{è) XX ; 5 


♦ f 




fi 

• . •> 

. • ■*» 


* # 
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/ / 


... ìy 


S E ancor deÌT Uom non i amWcoUìjce ii cuote ì ; -■ 

' Del Dio Bambino al lagrimofo rio , 

Difperato tu fei , dilli al cor mio, < ' 

E d’eterno «fiorir vicirìo all’ ore» 

Non difperar, foggiunfe il fiato Amore, » * : 
Ch’altro bagno a’ tuoi mali aprir vogi’ lo; 

15 per fanarti folo è fcefo Iddio , <»• -r » • < •«.. * , 
Quando fiafce non già, ma quando muore.» 4 ' 

E acciò del pianto mio più chiaro io renda » . . . , * 
Il fangue , il piatito in una Stella afcondo , 

E fopra un Mon^e il fangue mio fi f penda * * > 

Se un Dio svenato ha da fanare il Mondo, 

'Rifpoli, il Mondo pera ; e Dio non fcettda 
Cieli , mai più dal vojlro feti fecondo . 

' ' ■** ' • •*.' Van- 

v („) La caccia deflo S}wchietto alle Lode ìu Roma all* lU 

luftrflìma , ed Eccelleniiffima Signora D. Maria Lucrezia Ro- 

fpigliofi . *■ ? ' *** • ? 

(i>) Coronale fopra la Natività dì N. S. Gesù Cri fio « « 


(a) ■ XXL 

V Anrto due fpofe al fagrc Spofo aranti, 

D* Ugual dote, ugual fede, uguale ardori} 

Le fiamme all’ una han cohfumaro il core , 

Il core all'altra han con fumato i pianti. N } ' 
Ambo Rendono a lui le clefue amami,; 

Ma varia han fra di lor forte in Amore ; 

Una laringe .la deftra al fuo Signore , - 
L’altra non tocca al fuo Signor; gli amanti * 

Così addietro rimati la fpofa antica; 

E chi al ferito Amor gli ungenti sface , 

Per troppa gran pietà non pare amica./ <; . 

Poiché all’ Amor , cui pena , e morte piace , 

Man j che tratta ^\i unguenti è man nemica 9 
Man , che tratta le fpine , è man di pace . . i. 

(è), * kXlL " 

S Pira un fiato colà dal noflro Polo , 

Nato dell’ Orfe algenti infra i refpiri ; 

CIRCIO s’ appella , e per lui provan lolo 
Torri eccelfe agitate i fuoi delirj . 

Se fìa , che fcioho il tortuofo volo 

Se fteffo fugge , e dietro a *è s aggiri ^ 

Svelti i Bofcìti Nemei v porta dal fuolo 

A far ombra al Leon degli altri giri „ 

Non men forte è di Circio , e non men fiero , , 

Se a girar nel mio cuor dal Cielo fcende 
Di noftra Eternità l’ altro penfiero . 

Tofto vinto da lui a lui fi rende y ■ , 

E cade a terra ogni defio più altero ; 

Da" lui fvelto ogni affetto al Cielo afcende . . 

..... . ... ». . “T •. . , JV- 

(#) Efponendofi nella Metropoli tana» il Dito anulare di San- 
ta Caterina da Siena nella Domenica in Albis- Si paragonala 
medefìnja Spofa di Crifto a Santa Maria Maddalena,, a cui 
fu detto da Crifto in quelli giorni medefimi : N*// rne /anatre. 
# (*) Moralità fopra il Vento Circio per l’ Accademia de’ Ven- 
•i nel Collegio Tolommei . ; « t v 

• ‘ - . H 
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(a) XXllf, 

T OgU la Fede , ed viU Pi Jn fcn(ta , *V ♦ 

O Sol d’ Aquino , in quelt' erro r mortaio $ 

Tro^a la Speme in te la mera , e l’ale ; - > 

La Karità s'accende,- reità attorta* ' -,-i 

Teco la Fè con la pupilla accorta { ‘ ' f • V •’* 

Ad abbagliarli entro ’l fuo lume Tale , 

Teco pula 1’ Amor prdfo il fuo Itraìe . 

Brucia la fpeme i vanni ^ e il voi conforta ! < 

La Speranza è farfalla entro la sfera ; 

Fenice entro 1’ arder 1’ accéfa bramai v w 

Aquila sbafiti ili Sol la cieca fede; 

• Mentre 1' Uom , tua mercè f e intende , e fperà ; 

Mentre’ l’Uom , tua mercè , e intende , ed ama ì 
Mentre l U om , tua merce , e intende , e créde . * ** 

•(/} " xxm •*,; * < "-s* 

B Enché in Cièlo è Portier un Pefcàtofe , •' 4 -t « > 
Di perle ha il Gjèl le porte fue beate ; ' > ‘ * 

Porte , ered’ io ; di lagrime formate , ; ’* 

Per aprirli a chi piange a tutte Tore.* 

Ma per far qualche foglia al Liei maggiore 
Lafsù, dove sì angufte ha il Liei f entrate f *< 

Una gran Perla inhno-» quefta efate * *1 v*', ’ 

Chiefè tempo a compir le notìre Aurore. 1 
Nacque teftè la Margherita eletta * 

Per l’alto officio al liminar fovrano 1 • o .. 
Para, e gentil, ma di ferrarfr ha fretta r* ' * i 

Piero , che fai ? Noi camminiam pian piano y r * > - • 
JE la Porta fi chiude ? £i dice : afpetta^ a» - 
'"Vicino è a lei chi avrà le chiavi in mano# 

■ i** * • - - ? . ? **+ L' Ak 

• A ; <- . i. ■ f . v- . • n- - t . v . 

j. 7 m' - * • * v * * 

x (a) Coronale per un’ Accademia d? S. Tnmmfo d’ Aquino - 
(i>) Ne! Monacarfi l’ Ilìuftrifs. Signóra Margherita B»chi Ni- 
pote del Stg, Cardinal Cario, Aifatiefi a quello deli’ Apolrff» 
nella defcrinone della Città di Dio: Si»«ul* Pena e}*u ex km * 

gulit Margarini . 
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... (a) XXV; • . 

L ’ Alma invitta Re ina, al Trono af cerne J • 

Mule intronate, a che dormille tantol 
Da voi Maria fino al fuo figlio accanto 
L’ ufata tua Corona in Cielo attende . i * 

Scena profana infido lume accende, - . ,• ^ 

A £ T Alme abbaglia il lufiiighiero incanto ; -V 

E dietro ai Cingi ofcuri il voftro canto 
In affetti veduti affetti 1 pende » ' ""r. . •*.- « * fc 

Or eh 1 è tornata in Ciel la Tortorella, ; 

E al caro Spofp fuo feiogUe i \concenti, > , ■ ■ 

Mufe, tergete à un 1 armonia più bella ; -- * 

E ai Beati 'tlel Ciel Tempre ducenti , 

Or che ravviva di Sion la Stella f 
JJ ujate fatti* fuoì Piropi ardenti . ~ V-**- 
(6) XXVI. 

D Ue Rfcndinelle dall’ Eggitto infida 

All’ acqua del Giordan facean paffoggio* 

Delte a buon’ ora allo fpuntar del- raggio, > s * \ ; 

Che fa feorta al defio di cangiar nido . . ». . 

Una ne giunte al fofpirato lido, 

E tuffò T ali ye» prete Tende a faggio ; _ » 

E’ altra mancò di volo, e di coraggio» 1 -* - » r *»•»- »- ; 
Rivolta indietro ad un materno ftrido* 

Quella , che giunte, a batter f ali infegna *.? < 

Alla Compagna, ed al Giordan la chiama, * t 
Eie fa via collo fperar , che vtgna, v - < K 

Iìicendo : Amica, il Ciel t* afpetta, e t’ amai ' * ■* 

E- te al mio voi Contorte oggi tì sdegna , 

Figlia del pianto mio doman ti brama. 

' * • é ». •••> » - v ?, ♦* Vo!- 

(J) In tempo, che l’ Accademia degl’ Intronati per l’Affmti, 
fi differì molti giorni per efierfi fatte P Opere in hfuf.ca. Co. 
renale* *», .-&•.< . .-v-: 

(*) Fuggiti negl’ifteflì giorni dalle Cafe Paterne Salomone , 
e Dtanora Fanciulletti Ebrei per abbracciare la Fede CtiHi-.na, 
quegli perfide nel propoli to., e fi battezza ; quella manca di 
virtù, e ritorna agli errori» -« 
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Or) tfXVlf. 

V Olle Virtude un dì moftrarfi ahch’ eftà 
Armata , come Amor , di face accefaf 
£ tra due faci allcr nacque contefa. 

Chi averte per virtù fiamma più-bella-* 

Era l’tlna di quelle una facella 

Sovr’ aita Nave in me 2/ al Mare appefa; 

Ma fua luce agitata * e mal difefa 
Già pareva mancar fra la procella * 

Entro Tómba Reai quell’ altra face 
Già da cent’ anni , e cento era ripofh * 

E fplendeva a (e fteffi in lunga pace.» 

Ma quella incontro al Mare , e a’ Venti efpofta 
Scelfe Virtude , e dirte : a me non piace * ì 
Luce, che non combatte, e ila naicoùa , - 


, t « 

* V". 


i v 


& 
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{&) xxvm. > ** t 

’ I Jfk/ ir: ► V t - 'S)„ 

M Arìa , che al fallo Utnati riparo apporta j . w " 
Giammai del fallo umafc portò la pena* '* 

Scende al materno feno , e la catena 
Del primo Padre al purè piè non porta • , 

Scende alla tomba* e ld funefta porta 

Spezza al (affo fatai raccfriufa appena •; . * 

E dietro all’Alma, che nel Giel- rimetta .. 

L' alta fpoglia mortai feco tràfporta . 

Dei trionfi d’ Averno , V della morte • 

Veggio (colpito in Giel 1* Areo Baleno, 

Per dove oggi pafsò la DONNA forte . •* ' ' 1 

E mentre fale al Padre Eterno in seno j . , . . 

Se miri Lei fra quell’ ardenti (corte , 

Mi fero Sol , la luce tua vieti mena* 

. 7 ' ,• , • > - . ‘r * fii 

(a) Se laVirtude fi faccia più chiara nella fofirudtne con- 
templando , 0 nella pratica degli uomini coutraftando con il vi- 
ri , e foffrendo perfecoriooi «Soggetto dato dall’ Accademia di 
Cremona . i : , -*• * -• • *«-•-* 

(*} Coronale per l’ Affluita* ><i '* 


. * ti 


‘ (4 . xxix. * , 

F ilomena , «he canta in lui Carmelo , 

Perchè il Giordan le inoltra il Sul r.afcente? 
* Dall’ al|a fronda faa mira un Serpente 
Più temuto da Lei , che rete , o gelo , ^ 

Vorria fuggii* , ma fonte grave il Cielo * 

E un laqcto occulto, che la tira al dente: 
Scende , e poi (al , s’ accolta , e poi fi pente y 
Odia la Morte , e di morir ha zelo , , >. 

La léorge Amor ^ e 1’ arco fuo fatale r . 

Rivolge alt- Alpe , indi non trova onore 
Nel colpo, e fere lei cambiando forale ; 

Strale; eh’ è alato, ardente; onde vigore 
Porta a lei per fuggir colle ngov’ ale; , 

E la guida al Giordan col nuovo ardore . ^ 

(*) XXX. , 

Q Uello , «he un giorno atforbirà Natura 

Riù crudele elemento , e più verace , v ♦ 
c-Vba a|la SALAMANDRA e fede v l e pace* 
K «a . per Lei più mitigar 1 arfura , 

Nella Terra, e nel. Ciel ce«ca paltura *■ 

Del Dio d’amor l’ onnipotente face ; , , . 

E dalie vampe dell’incendio audace, - 
Sàia modeftia fol viver ficura .. < .i , 

Quell’ Angue dal velen prende il vigore , 

Per relìftere al fuoco; e fi difende 
Con la fola Virtù quefta d’amore. 

Ma più varie tra lor han le vicende: 

La Salamandra al fin fmorza *1 ardore; 

La Modefoiar in Amor più amore accende . 
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'(a) Si allude al Battefimo di Vittoria- Visginella Ebrea, che 
femendòfi chiamala alla Fede Evangelica , e vedendoli dedicata 
-Spola 2d un Ebreo, fogge per feguire la fua vocazione. Al. 
fogo ria , ' . • - ' . r . 'X > V"' ’**• -t 

, ii) La Salamandra, e la Modelli a paragonate In un Gioco di 
(pinta della Signora Donerei Sellami . , . . . . 
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O Ggi TW* da te i' Eterna Aurora 

Per fiorir le mattine al Paradifo; •>< ‘\f. 

Terra infelice, ecco dal Ciel conquifo ... , *r 1 
Ogfii tuo ppato, ei falli Tuoi (colora ! ; * 

JLa viola gentil , «h’Eti uria infierir, . . t -»Y , 
Nell' aridezze lue perde il fuo rifo : \ \ t*xj .f 

•* E ogni fperanza , che la guarda in vifo , J i v ^ i 
Ai langupri di Gei meda s’accuora. *, *: *«- ivt 
Alba immortai cui 1 ogni luce è ancella, •••.-/• - ; r 
Or che tramonti a poi , raccendi almeno 
Tra Medici fplendori un’altra Stella.» \.t 
Già torna il rifo alla Viola in feno; ' ( • • 

E’ vicina a Ipontar l’ Alba novella : . j- . V r. * . * 
Felice Olimpo , pn crefcp. il tuo /eretto. v * -v 

&J* aXXII. 

A Prite al ondo Sposo ; al fuo bel crine 

Gt uda notte fmaltò 1’ oro con geli $ '•» * 

Sfiorò le gu anele lue con mefte brine t . t. ' 

L’ Alba d’un dì , che (venne in mezzo a! Cieli * ? 

» Batter non può , ^CEehè le màn Devine ; 

Immobili filfar punte cr-udeìi \ •>. ~i*' 

Voci formar non fa , perchè il confine 
Del dolce labro Cito fparfeto -i fieli 
Spqfa, che fai ? llunque iti fiorito letto * •« • 

Lu finga i lumi tuoi tonno sì forte , » 

Quando giace in un Tronco il tup Diletto? • *- 

Rifponde: io veglio, I il v incitar di Morte; . _ 

A trionfar. nel fido feqoafpatto, . 

Gh’ entrar debb^ ia tal gtopnoa chiufe porte , 

%/ : i ■ • ' . - .» . • ' Spo- 

• - » 

* •' (a) CòrbfttT **.#$.' 1* Aflunta . • "• • * v . ■» ^ 

« (ù) Portandoli la fera del Sabbato in Albi* Il Miracoloso 

Crocififfo <fcl B. Andrea Galierani alla Metropolitana .e trovate- 
ft per accidente chiufe le Pqrte , *’ allude alle parole idei , V.an- 
gelio corrente : Cum Jere effit àie ili» fitta Sahatherum ì & Jrres 
tjjtnt clau/e &c< V mit «# 
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(a) ' ' XXXIII. * 

S Pofa , tu penfa a me , eh’ a te pens* io ; 
Abbia di me tu pena , io di te cura ; 

E come Dio di perderti ha paura, 

Bramo paura in te di perder Dio a- 
Panimi dunque il tuo cuore, e prendi il mio, 
£h’ io fia di te , tu ha di me ficura ; - ' 1 . 
Onde al Pattar tu tempre, io alla fattura 
Totniam , leguendo il naturai defio, 

E mentre il cuor ti tergi io’* e ’1 mio ti fido, 

E l’un dell’-alfro è .guardia , e prigioniero i 
E -ma con te , e te con me divido; > r < '■ 
Tu di me ì io di te hatn piaga , e arderò . 

' Tu di me , io di te colomba, e nido V 
E tuo mio foio , ed io tuo. ioi. pernierò , 

P) * XXXIV, ‘ 
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L * Arca eletta dì Dio dtl Cui Signora , 

Che della Legge il Porta tor comprefe^ 

Da i falli Tempj , ove Dagon s’ onora , 

Sovra 1’ Ara immortai del Cielo picele , 

Qvc più puro il Sacrifizio odora 

Di Spirti alati infra le brame accefe ; . 

Ove velato il Cief quel Nume adora , 

Che a farli Agnello in feno a lei diicefe , 

, che ]’ arcano fuo di manna pura , 

Per donai* vita anoi^ portò ripieno , : 

Porta alì’ Amore in Ciel nuova paftura. * X. 
E, lei , che fu di. Dìo Tempio terreno ,> 

Trova il luo tempio in Dio, mentre ficurq * 
s Vojo nell' Etra del fuo Figlio in Jeno , 


. ì ‘ w 


* 

*■ V 


t 


Fe<» 


( a ) Orsù Crifto Signor Noftro foleva dire a S. Cateri- 
na da Siena , con cui cambiò il Cuore : Penfa a me , eh K>. 
nenfo a te.' 1 ' "A - S- ir 4 " 

-* {/h) Coronale per 1’ Aflant*,, •• ; i ... 

* * 'i ■ £ V. , it 1+6 
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XXXV. + 


F Erifbe Amor due Serafini amanti, ; {l \ 

E nelle piaghe lor forma fe Iteflo ; • ‘ - 

Un di (lingue , jun di raggio ha il fianco ìmprefTo » * 
Un mqftra un cela i fegni iUuftrì , e fanti . 

£ l 1 uno^ g l'altro al Feritore avanti 

S’ atterra, e fvien da amor, da doglia oppreffo v ’ 

^ E all’ uno , e altro indi non è perraeflòj x 
Senx’ appoggio guidare i paflì erranti . 

Accoglie. Siena e qqp.:q l , e quel foltegno ; 

Uno rioverde, ed oggi pure ha vita., 

Che fervi al Serafin del vivo fegno ; 

E fecco, e infranto a noi 1’ altro s’ addita, . ( 

Che 1’ umiltà trafitta anch’oggi ha sdegnQ, 

Moftrar memorie della gran Ferita. 

W XXXVI; ‘ ■- ' *«■ * *•. . 

Son. 038,' T 7 N Viva , ; e nuda , e bella è^alClef falita 
/ Son. 361. Pv Quella-, che fu del Secol noftro onore, 
Cdtiz* 1 12. Colla virtù d- un (libito fplencfore 
Son. 2gi\‘ t Qual io la vidi iti su l’età fiorita. 

Son. 584. Così 1’ alta mia luce a me fparita , , ;• 

CaHz. 40* Che debbo far , che mi configli. Amore ? 
Son. 1. Fra le vane Speranze , e’i van dolore, ..... 

Son. 320 . Che la ftrada del Cielo hanno fmarrita . 

Son . top Sempre convien , che combattendo viva ; 
Son. i<yv. La fperania , o’I timor , la fiamma ,‘o’l gelo 

Som 162. Cfiè amor per forza ivi mi riconduce v 

Canz. 7. Àllor faranno i miei penfieri a riva , V 
Son. 31 1 . . .falciando in terra lo fquarciato velo > 

Son. 10H. Gì’ io fegua la mia fida , e cara Du<?e . 

(a) DiVoto il mio penderò fiopra la memoria , che fi conferva 
in S iena di due famofi Ba fiorò ; uno del P. S. Francefilo riti 
verdjto in un Leccio ancor vivo oggidì prefifb la fteffa Città ; l’al- 
tro della Vergine S.Caterina di Siena , che ridotto in perii , e quàfi 
eonfumato fi vede nella Cafia della m'edefima Santa . Si vuol riferire 
alle Sacre Stimate v' libili , e fanguinoff del S. Padre’* ed a quelle 
Juminofe della S. Vergine , che poi a fue preci rton apparirono'. 
•* (£) Affimi per hr V ergine Affunta efpreffi in^alcuni de i me- 
defimi V «fi , che fece per M. Laura il Petrarca. Centone* * 
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M . « xxxvii. ", . «* 

Adre, facciam un cambio : eccoti ’1 Legno , 

Che foftenne il tuo Dio dall’Uom frenato - 
J u da. umi quel , che al fianco tuo piagato » 

Quando Dio ti trafitte , era foftegno . ° 

Quefto fu (cala, onde al Celefìe Regno 
Si ricondutte Adam dal Ciel cacciato ; 

Cotefìo per fua guida a Pier fucato ’ 

Quando a Roma tornò Sede , e Triregno 
Quefto è del Re de .Regi e.fcettro , e Trono . 

Onde alfin fembra ingiufto , e di (uguale 
Coll’ altro umile appoggio il cambio , e T dono 
Wa pur, Madre, cambiamo: a me fìa male 
Lo fcettro in man , che tutto lacci fono ; 

L’ appoggio in mano a te , che lei tutt’ ale , 

V) XXXVIII. • - '■ r 

T A Donna, che del Mare il nome prende* 

E di vita fu detta onda preziofa , , 

All’ alrro amor i che per amor non pofa . 

L’eterna Sede a riftorare afcende . « ' t* ; - 

i-a i DONNA , che David per terra intende. 

Fogge da Terra, e al centro tuo fi po fa 
L lei nel centro, e’1 centro in lei ripofa • 

Centro, che Terra, e Mare, e Ciel comprende. 

La Donna, che fu 1 Aura a noi del giorno 
Al giorno fale , e porta alla fua Spera 
La Donna , che fu foco ai raggi ardenti . 

E Foco, ed Aura, e Mare, e Suolo adorno, 

Ca Donna fale , ove non fa mai fera ' .1 

Quel Sol , che al Sol dì tnoto , «? agli elementi . 

in fLY. 1 rT'f Compagnia di ..Santa Caterina da laì 

I emo d |YÌ r”®* 1 * fc,a " *“ ?•««* S - Caia un» parIe fcl 
J-e no dJla ò. Croce, e ricevere m cambio il Battone o fìa 

B.rJone della S. Madre. Cosi parla alla Sadra . ’ 

Corone p er 1’ Attuo ta. . .. . ^ c . ^ 
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. U) xxxix. 

P Rria de’principj il Verbo a Dio d’avante 

Era con Dio $ e in Dio , e Dio Egli iìeffo , <■ 

Di tutto amato fine , e caufa amante , * 

Fuor della colpa fol , che fuori è d’ elio 
Era , e \iveva in lui dal primo jftante, 

Ciò che lu , ciò che ha, e ciò eh’ è adelfo; 

Lume Icefo fra f ombre all’Alma errante. 

Cinto dall’ ombre, e non dali’ortibie oppreffo « . 

Sol fra le vie del pianto all’ Uomo accefo ; 

Ma l’Uom nè vie, nè Sol -conobbe poi; 

Nè udi’l Fattoi* fra l’opre lue dilcelo? 

Figlio è di Dio chi crede a i detti luoi ; 

N Onde per efTer meglio il Verbo intefo , \ 

Veli» la Carne , e prefe albergo in noi. ;* 

I N princìpio erat Ve*bum , & Ver bum èrat apudDeym y 
& Deus erat Verbum . Bue er.it in principio apud 
Deum . Ornai* Per ipjuip faiia junt ; & fine ipjo fct~ 
Cium eji vihil , guod facium. ejl , ' . 

In ipfo Vita crat , & Vita erat lux hominum , & lux in 
tenebrìs lue et , & tenebrie eam non comprekenderunt . 

\ v r . f > # t 

Si tralafciano le parole appartenenti 
■* a S. Giovani. Bativa, 

f / 

Erat lux vera , qu/e Muminat omnem hominem veniente 
in hunc Munti um • In Mundo erat , & Mundus per 
i/ jurn f.rcìus eji , O Mundus eum non cognovit . In pro- 
pria venite & fui eum non receperunt . 

Quotquot autem reeeperunt eum , dedìt eis pote/latcm Filios 
Dii fiere . His , qui credunt m nomine ejus , qui noti 
ex fanguimbus , neque ex voluntate Carnis , neque ex vu- 
InnUte viri , (ed ex Deo nati Junt . <ET VERBUM 
CARO FACTMM EST , & habitavit in nobis . 

• ; ^ ■ dìo 

(a) Nell’ occa.fion’e del SS. Natale fi trafportano i fenfi pai’ 
(leriofi del Vangelo di §. Giovanni in un Sonetto, 


Ili 


■ (4) XL. 

D io, Tu fe’ Mare, in cui m’ ergo , e m’ affondo »? 
Qùalor in’ appreso al vivo tuo Convito;- 
Dio , fe’ Mar tutto Porto , e fenza Lito ; 

Dio, le’ Mar tutto Xeno , e lenza fondo . 

Te in me racchiudo , e me in te nafcondo ; 

Te in me pafciuto , e me in te nodrito ; 

Dio , fe’ Mar , dentro cui tempre smarrito 
Per troppe vie il mio cani min confondo . 

Mar, eh' è divifo in dille; e pur comprende - 
In ogni ftilla tutto il Mar chi crede : * 

Quanto mille ne beon , tant’ un ne prende . 

Ma lungi volga a quello Mure il piede 
Tal pefeator , che ’1 piè lavar contende , 

E che pelcando Ila con poca fede , 

16) . XLl m 

F Ortuna , io dilli , e volo , e mano arreda* 

C’hai la fuga, e la Fé troppo leggiera; 

Quel , che vefti il mattin X fpogli la lera . 

Chi Re s’addormentò, Servo lì della . 

Rifpofe : è Morte a (dettar sì preda ; 

Sì poco è il ben , tant’ è lo duol , che fpera v 
Ch’ acciò n’ abbia cialcun là parte intiera , 

Convien ; eh' un fe ne Ipogli , un nè riveda^ 

Poi* diffi a Clori ; almen tu fia collante , 

Se non è la Fortuna ; e Amor novello 
Non modri ognora il tuo favor vagante , 

Rifpofe : è così raro anch’ il mio bello , 

Che per tutta appagar la turba amante , , 

Convien , ch’or fk di quefto, ora di quella. 

O a • 




ì 1 


Due 


(a) Sofà 1 » quel detto della; Serafica Vergine S,. Caterina da 
Siena nel fuo Libro del Dialogo al Cap. II. dove in propofito , 
di chi fi ciba del SS Sacramento dell’ Altare f fi legge così : 
U Anima allora è in Dio , e Dio jietr Anima , fccoine il pe* 

; fee, che Ha nel Mare , ’l Mate nel pefee.. , .4 

(b) Morale Amoro f* , r , . * 
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(a) XLII. 

Ue famofe Vittorie a gran litigi 
Vengon tra loro di beltà , e valore ; 

Una apparì tra noi da’ Monti CHIGQ 
Dall’ Alpi di Carrara una ulcì fuore . 

Di quella il gran Beri) ino ornò Parigi ; 

Di quella il Ciel te alla noftr’ Arnia onore; 

! Quella fu alzata a incoronar Luigi ; 

Quefta è dilcela a incoronare Amore . 

Con voi tì duole , o Cieli e quella , e qudtà ; * 
ì Una, eh’ è duro Caffo, *e non tirella ; 

Una d’aver beltà fugace, e prelta . 

Deli! per far Cuna, e 1' altra opra più bella; 
Lo fpirto di Coltei date a cotef'ta; 
r Date a Coltei f eternità di quella , 

(a) XUll- 

S ignor, cui feorre entro la volta, niente 
"Prigioniero il Terren fra nuova Iponda, 

£ di Nettunno umiliato 1’ onda • ' 

Per fecondarci il Pian , torna in Torrente; 
Oggi d’alto fudor chiara fòrgente 

Da mille fonti il noftro Agone inonda ; - 
E mentre il Regio piè d’ onor circonda, 

Serve all’ Alma' Keal di fpecchio ardente . 

Così per arricchirci e i Campi, e’1 core. 

Tu fai feorrer , Signor, queft* onde , e quelle, 
Un Mar da! Mar dilcefo, un dal valore, 

E fai dell’ARBlA alle Riviere Ancelle, 

-Che un Mar crefca fortune ; un crefca onore , 
Un commercio col Mondo , un con le Stelle . 


Scuo- 


(A Scherzo Poetico .per toccare i pregi dell’ IHnftrifo. Signo- 
ra Vittoria Zondadari in occafione delle fue No*?, e . 

(£) Nel modrarfi un’ Accademia d’ eferciaj Cavallerefchi al 
Sereniamo Cardinale de’ Medici in tempo, che 1’ Altczsa Sua 
medita di condurre nelle Maremme Sancii un Ornai Regio 
dal Mare. - »«■ v 


* * 
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\a) XLIV. 


ci 3 


Cuoter fentendo il caro antico tetto 
Schiera d’ Api agitare il volo pre(e 


GLORI le vide , ed una mau vi Refe , 

P per gloria di frutto, o di ricetto. 

Bevendo ivi rugiade a Ciel più (chi etto , 

Lo Ruolo indolire gran lavori iotefe ; 

■ E; d’ ogni ria ftagion laido 1" ofFele , „ 

Del Sol Tofcano al più vicino afpetto . 

E di frutto , e di prole oggi ripieno 
_ Torna all’ antica Ronza , e par , che voglia 
Far il mel col t’ in Arno all’ Arbia in feno . 

Ma o fìa per ozio antica, o frelca doglia , 

Paftor non v’ è che tocchi un Plettro almeno , ^ 
O batta un Bronzo, e il ricco fciame accogli» . 
"(£) XLV. 

F Attfo in guerra amorofa Amor Guerriero 5 
Vago Garzon gemina face accende ; 

E mentre il paflfo fcioglie . e il brando Rende ? 
Sembra i moti additar del Mondo intiero . 

Se vibra contro i Cieli iì piede altero , 

L’ Ottomanno , e 1’ Inglefe in lui s' intende ; 

Se guarda alla difefa , e il tempo attende, , ^ 
Moftra il fato d’Italia, e dell’ Ibero . - ... 

Indi fe vien di doppia punta armato , . 

E da deRra , e da manca i colpi tira v 
Celare par, ch’ha due Nemici a lato . 

Ma fe vince col guardo ovunque il gira , 

Il Gi nn LUIGI in lui veggio imitato , 

Che fubito trionfa ovunque mira. , ■ , 

O 3 


-■ :* \ 


: (■ t 

K X? * 


’ JfV* 
! 

1 


Cati' 


. \ \ * . » 

( a ) Nel folenniazarfi dal Nobilifs. Collegio Tqlòmeì il-cotr.pi- 
IBento dei nuova Centenario , s‘ invita la Patria a fefteggiare pe 
ritorno del Colleg. medefimo eo$i vantaggiato di gloria , e di 
^ to nella dimora Patta nella Città di F crema , dove s’ era ricove- 
rato al tempo de’ Terremoti . Nella chiufa ft allude, che al ri- 
torno di quefto Collegio fu fatta difficoltà di fonar le Campane, 
(é) Al Si g. Cav- Lelio Santi Franrefchi , mentre rappreso' ava 

nel Golleg. Tolomei . L’Amore deli' Armi, e giuocando di Sna- 

' d» 


Diaitizeti 


À.t 


fj 


*t 4 w . (4) XLVt. 

C Anta Dorìsbe , il mio perrfier mortali 
Pellegrino riduce al gran viaggio ; 

E per la via del Ciel m' apprettali 1’ ale 
Le dolci note , e i catti lumi un raggio . 
Quando feotta vegg’ io fiamma fatale 

Minacciare a gran mole ingiutto oltraggio ; 

E così tórte il mio timore affale ^ 

Che in van quella beltà fpira coraggio* 

3La natura tem’ io del chido ardore , 

Perchè anco un dì su la Romana Sede 
Più s’infierì tra melodie canore . 

Ma no ; canta Dorisbe ; e già fi vede 
Della fiamma orudel fazio il furore, 

Che credendoli in Cielo , efca non chiede * 

(6) XLV1L . 

N EI primo del cammin quali smarrita 

Al penfiero , ed al piede arrefto i voli ; v 
Ch’alio Spofo i’ men corra ) o a te^ m" involi $ 
Troppo dura è la vìa , che a me s’ addita . 
ÌTerro fon io tra doppia calamita, 

E calamita fon volta a due Poli ; 

^ Clizia infelice ho da mirar due Soli : 

Son fiamma* e fatto a onpolto centro unita. 

■ ii i a*. : . 




i 



Ciafcun dellà' metà de’ miei tefori, 
Ciafcun del pianto mio ia parte chiede 


Chi 


da faceva vari efercizi militari , alludendofi allo flato delle 
cofe d’ Europa . • 

(<a) Mentre nel Dramma dell’ Aldimiro canta verzofamente : 
la Sig M. Caterina Gosìer rapprefentando Dorisbe ", »’ appi- 
glia Fuoco alla Scena, e tetto s’ eftingue , 

(i) Rifpofta della Signora Cornetta Ottieri del Rotto ad un 
Sonetto mandatole da Fiorenza da Perfona fua amica , che 
piangeva la di lei partenza , mentr’ Ella fi tratteneva in Siena 
per andare in Roma a trovare il fùo Marito . , 
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(a) XLVTII. 

C "^Hi è cortei » che con la tromba defta ì 

L’ Anime addormentate in tal Tennero ? , 

I pigri vanni tuoi fcuoti , o penderai \ 

Sorgi, e pii non dormir, la Fama è quefta * 

Sorgi , la Fama un’altra Vita inneità. * 

. Al breviffimo altrui viver primiero ; 

E ogni nome ramingo , e parteggierò 
Col Tuo cantar eli qua da Morte arrefta * , 

Ma il miò penfiero a me rifponde intanto, 

Che fe Fama è Cortei , vita non cura 
Dal fan cantar , poiché' fugace è tanto * 

Ed io dico al penfìer: anzi miftira t. 

L’ Eternità Cortei col fuo bel canto ; 

Canto» che Tempre fogge, e Tempre dura. 

XLIX. • i ’ 

B Evendo ELPINQ ad un bel Fonte un giorno » 

Tanto al labbro, ed al cor piacque quell’onda» 

Che torto prefe a curtodir Tua fponda , 

E un cafto Alloro a lui piantò d’ inforno. 

Al chiaro umor più non facean ritorno 
Greggie impure affetàte, o Serpe immonda} '/. * 
Ma per fama del Fonte , e della fronda 
Un Tifo Cigno vi pofe a far foggiorno • 

Or giunto tutto immondo , ed affetato " , 

Al Fonte Elpin, vide da’ labbri .Tuoi 
Fuggire il Fonte, ed ei gli dirti : ingrato i . .* 
Rifpote il Fonte allori ne’ labbri tuoi -*• 

Fuggo il fango, e no’l labbro, e fu pia grato 
Por negargli da bere il Fonte poi. 

O 4 ANA- 



(<*) Alla Signora M, Rofa Bracci , mentre c4nta con lunghi, . , 
é raaravigliofi partagli un’aria a foepo di Tromba... 
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* (a) L. 

A NAGILDA gentil; doppia ferita 

Aprati odio, ed amore entro il' tuo petto ; 
E di (corde voler di doppio affetto 
Alla vendetta , alla pietà t’ ijivita . 

Vanne, Amante fedele, e porgi aita . . 

Alla piaga, che afperfe il caro oggetto,; 

E, dilciolto da i lacci il tuo Diletto,-. 

Fa, che ^iva il tuo Amor nella fu.t vita.» 

Ah! no; ferma , Anagilda, e Tenta il core.< 

Le punture d'Amor, benché più fiere, 

Per fermarci il gioir del’ tuo “dolore i 
Anzi dubbio rimanga il tuo pendere 

Tra lo sdegno , e l 1 amor ; e ila maggiore 
Nel doppio affetto, tuo; f altrui piacere.- 
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AL S1G. GIACOMO MACCHIONI SANESE , 

* 


• • 

"Mentre nel Dramma. Cantato nel riobil Collegio Tolom: ‘ 
rapprejenta così penalmente il Perfonaggio cfj'jj j 
RÀ , che [otto ‘■Jembianza. dì Moro va per liberare 
Fratello imprigionato da Garzi a . , 




Madri gal 


1 - 


1 •* “ • » «r» ■*» ^ a r * 

G higno gentile,, al cui vezzofo orrore 
j II candore degli altri il vanto cede 


II candore degli altri il vanto cede , 
Oggi coll’ ombre, tue fai della fede x 
Più vivace il colore; 

Ma mentre così heiie 
Gli affetti ;di Colei finger tu fai, 

Più bejlo della Fè l’ inganno fai. 
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NELL* 


00 Al Sig. Gio: Domenico Graziarli Sanefe , mentre nel 
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NELL'ANNO MDCC. 




Cadetelo il Secolo fa fuggerita agli Accademici ROZZI 
guef}' invenzione , e Jj. 1 medcjimi colla maggior pom- 
pa rapprefentata in qucjlo modo'. 

V Enìva il TEMPO Copra un Carro preceduto a- 
vanti da turti i Secoli dal Diluvio in qua , cia- 
fcuno de' quali portava in muno un Orologio a polve- 
re, e la polvere era il Cenere di qualche cola rovina- 
ta in quel Secolo, di qualche gran Perfonaggio mor- 
to ; e fopra P Orologio flava. 1’ Ilcruione , v. gr. Cene- 
ri di Babilonia , Ceneri di Tebe . Ceneri de Ile di Ro- 
ma/, Ceneri di Cleopatra óv. Dietro al Carro Trionfa- 
le ne veniva un altro di leguito , dove (lavano fopra ‘ 
quattro TUMULI , che mo tiravano di racchiudere le 
Ceneri delle quattro famofe Monarchie , degli Afirj , - 
de' Medi, de' Per funi , dè Greci , attorno alle quali Ce- 
neri (lavano alcune Prefiche figurate a Statue nel mc- 
defimo Carro. A Iato poi al TEMPO nel Carro Trion- 
fale fi vedeva Amore colla face, fopra la quale il TEM- 
PO gettava ad ogni tanto delle Ceneri , e quefta fu ac- 1 
compagnata dal Seguente Sonetto : 

1 * ■ 

' ... * . •« 
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*19V * '• (à) Lt. 

I L Tenipo io fon ; fpegni !a face , Attìnte: 4 » 

E fa del mio trofeo fpogliu il tuo ftralej 
Che la ragione almen trovi il natale 
Tra’l cener d’ ogni Secolo , che muore 
Beltà , grazia , vir^tù , potfanzà 4 onore 
Son meffe al fio dei ferro mio fatale; 

E di più Regni il cenere non vale, ' • \ 

( Mirai®, e piangi ) a m i furar podi’ x>rè * 3 v 

E fe colà di Libica l'orefta 
Tra procelle di polve il Pellegrino ' 

Trova naufragj in terra , e afferro retta ; 

Tu che al periglio, Amor; già tei vicino, 

Apri le luci iu quella polve , e in quella 
'Del Ciel v ch’è Patria tua, tracciati caro mino » 

0 b ) * LIÌ. 

V Ago Garzone, il tuo vezzofo canto 

Dell’ armonìa del Ciel fa fede a noi ; 

Ed il noffro penfier condor tu puoi \ 

Tìn tra’l rifo immortil col tuo bel piatito i 
Ritorna pur af Patrio Scettro accanto ' : 

A far pompa gentil de’ Ceppi tuoi , 

Se ancor la libertà veder tu vuoi 
Della tua fervità prezzare il vanto ; 

■Ma ferma, i nodi fciogli , e ’l duolo affiena 4 
Che già lo Ipettator meco s’ irrita ! 

Perchè fon la cagion della tua pena .• 

O almen del pianto 1’ artifizio addita . 4 

Ma come ? Io lìefTo autor di quella feenà 
Non lo la doglia tua creder mentita* 

Amor 

( u ) Il tempo Condottiero' di fatti i Secoli . Nel termi- 
nar del cadente tenta di fpcgnef la face rd’ Amore colle ce- 
neri di varie famofe rovine , di bellezza , di virtù , e di 
Regni portate in inoltra dai Secoli ftefij , che accompagna- 
no jl trionfo . ' • •• 

. / b ) Al Sig. Olivieri Marraja Luche!* Cantore graziofi: fi- 
mo , mentre rapprefenta cosi vivamente il Perfonaggio da 
Fernando tradito nel Dramma Cantato nel Nobil Collegi® To* 
lèmmei di Siena . " ' * 
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, (a) tilt. 

A Mor batte due porte all' Art ha rftist ^ » 

E all’ orecchie ,'ed a’ lumi il core appella 
Per mirar , per udir vagii Donzella , 

Che col raggio , e col canto al Ciel fa via 4 
Se la voce egli afcolta , i guardi obbila , 

Se intende a quefti poi , li (corda quella ; 

E cercando la cola, eh’ è più bella, , 

Tute’ occhi , e tutt’ orecchi effer delia . 

Cosi farmi dolente Amor (i vanta 
' P e ^ doppia gioja, e feco il cor s“ adira , 

Ch 1 adagiando un piacer , T aitro s’ incanta . 

E dice volto a lei , per cui fófpirà : 

Bell’ occhia non mirar quand'Elia canta : 

Bel labbro non cantar , quand' Ella mira * 

/ (è) LIV. ; 

I Gnuda , vergognosi, e fuggitiva' . **• f<. " 

Dianzi apparve Natura a me d 4 avante , 

Di Donna in guifa , che importuno amante 
Penoneftà ferbar , di notte /chiavai 
■Dunque , dicea , nè in Cie! , nè in Mar , nè in riva 
Avran gli arcani miei velo badante , 

Che fra ogni onda, ogni arena, ogni Altro errante 
Gallico ingegno an difvelaritìi arriva ? 

Fu£go, e per loco aver a lui rilpofto 

i-o un nuovo Mondo , e vo’ celarmi in quello; 

E’1 nuovo Mondo ella volea far- todo . < 

Ma , ferma, io dilli; il Mondo tuo novello , 

Se codui vi può dar , non fia nafeoda : , 

Senza codui farà men grande , e bello . 


31 # 


Or 


«v 


(a) Si loda * a Grazia degli occhi, e del canto della S*gnorar 
Vittoria Colla in un’ Azion Teatrale. 

(b) Al Sig, Marc’ Antonio Giuces psr la fua Sfera Geoer*. 

fo-Celefte. ' • 
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(a) LV. . *k 

O Rfeo Mute, e Giraffa a chi "non fa. 

Par , che poca concordia abbian tra sé ? 

E pur la Poelia cola non ha , 

Che l 1 agguagli , e l 1 efprima al par di me . 
Rnbba la Podìa in qua , e in là , 

E me di frutti foi datura fé’;, 

Poiché del Pardo a me la pelle dà , 

Hó del Cavallo il crin , del Bove il piè . 
Finge la Podìa r un non fo chi 
. Scrive , che zoppa al camminar non voi 
E i’ iftéfla Bugia lembro così . 

La Poefta \ ara mercè* trovò ; •<, 

Ancor io chiedo il premio in quefto dì, 

E forfè lenza premio io me n andrò . 

(4) LVI. 

B Attea una Spola ad un Giardin guardato , 

Di dormir vaga infra i più calti odori ; 
Quando chi culfodìa quei chiufi dori 
S' affacciò per mirar chi avea picchiato » 

E poi eh’ ambe le man gli ebbe mirato, 

Spofa , le ditfe quei , riman dt fuori : 

D’ Oro ha le mani il dolce Amor de 1 cuori, 
Se d'oro tu non l’hai, l’orto è ferrato, 
Mentre reftò la Spofa: afflitta , è fmorta, 

Che Ibi d' oro avea il cuore , e non la mano , 
S’ affacciò * Maddalena a un altra Porta ; 

E % ridando l'avaro altro Guardiano , 

Dille : qua vieni. Amica, e ti conforta -» 

Ch’ io fo ben il pender dell’ * Ortolano . 
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( u ) In occaflone , che la Contrada della Giraffa in Siena V;n- 
fe il Palio , ed il Premio per la comparfa , fatto un Carro cor» 
Orfeo , che fuonava agli animali , ed era accompagnato dalle 
Tvlufe , e non trovandoli chi faceffe il Sonetto , per eiler I In- 
venzione male accomodata con la Giraffa , V Autore fa parlare 
la Giraffa medefima in quefto Sonetto faceto . 

(h Per la Monacazione della Sfg^N.N. 
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fa) LVIT. 

P ER voi, Monache mie, due Gentiluomini 
M 1 han pregate a compor fopra il Veliiario 
Della Nipote' di quel buon Vicario , 

Ch’ è l’ elemplar de’ Preti Galantuomini . 

Dirò, che affetto d' oro in voi predomini , 

E un Altro io Cielo amico al voftro Erario ^ 
T’ inclini ’1 cuor volubile , buonario - > 

Delle Donne di Cala Piccolomini . 

Dirò , che contraffate a mio giqduio 
All' inllituto fanto della Monaca; 

E (bindolo mi date in quello genere . 

Pei che , le ’l Mon.cal voitro eterei ..io 
E’ il tare a Crilio l’ inconfuntil Tonaca, 

Troppa -lana t alate a * Lune tenere , 
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S E il Libro di Bertoldi il ver’narrò, 
Così dille a Bertoldo (in giorno il Re ? 
Fa , che doman rifornì avanti a me , 

E che ìnlìeme ti veda , e inlieme rio . 
Bertoldo il dì d’ apprelfo al Re rornò 
Portando un gran Crivello avanti a sè ; 
Così vedere , e non veder fi fe 5 , 

E con la pelle altrui la tua falvò 1 
Or la rifpofta mia cavo di quìi 
Pel crivel , che la faggio Antichità 
Nel letto Maritai poneva un dì : 

Con bella Moglie alcun pace non H» , 

Se davanti un crivel non tien così ; 

Onde veda , e non veda quel , che f*i . 
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(.?) Nella Monacazione della Sic.. N N, cosi parla i Au- 
rore . 

(A) Con occalione di Nozze fi Wfponde ad- un Quelito : 
Perche gli Antichi ponefTero un crivello ncHcuo degli Spoli . 
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tempo del Sig. Silvio Gori Archintronato , ’efilendo “ 
J°nS cit0 dell' Accademia di propor fi da tutti una Ma}cht~ 
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fidali Anno 1706. FfifenJo il /oggetto nell' Accade mi 1 ’ 1 
Intronata l Oidi Old) AMOROSO , fu di/ìribuita al 
Signor Conte Firmano Richi /’ ORA DEI. PAS- 
SEGGIO , e compoji.i dai.' Autore una Ode Saffi- 
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A Lta Figlia , alla Madre , ed alla Spofa 

Al Padre , al Figlio , all' increato /trdore 
Aprite di nuUQ S polo : al fitto bel crine 
• AnagilJa gentil , doppia ferita 
Amor batte due porte all' Alma mia 1 v , ¥ 

Fruendo Flpino ad un bel Fonte un giorno 
R.itrea un 1 Spofia ad un Giardin guardato 
Col Pennel delia Luce il Sol colora 
Come a Colomba [ empiite , ed umile 
Canta JJorisbe ; e V m.o penjier mortale 
Chi è tojìeì , fhe colla tromba defila 
C igne gentil , al cui vezzo/ o . Madrigale J 
Del Padre oggetto incemprenfilùil Figlio 
polente ancor , che la Mammella ha piena 
Dell' innocente tuo vago Fattore 
Di cento Specchi un Specchio fol formato 
Due Rondinelle dall' Egitto infido 
DÌO', tu fi e Mare , in cui m ergo , e iri^r/joudo. 

Due famofie Vittorie a gran litigj 
Da che in Qielu è Portiera un P e [catare. 

' oqnì cdja orror , notte 5 c procella 
JSccq tl bai [amo, o piaghe , a lui correte ? Sonetto 
giflrale . 1 J. * 

E cv0 il Ralf amo ; o piaghi , a lui «or rete . Sonetto 
fonale 
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E viva^ e nuda , e beila é al del f iliti 
Ferine Amor due Sei a fini Alianti 
Fanciulla Atlante al Genitor gradita 
Fortuna , io di fi , e volo , e mano arrefht M 
Fatto in guerra amorofi Amor Guerriero 
Filomena , che canta in Jul Carmelo * 

Gran lite è in Cielo ; in Ju la via det Sole ' 

Il Tempo io foli , J pegni la face . Amore , 

Ignuda i vergogno fa , e fuggitiva - ,• ] 

Li A'ma invitta Reina al i r 0 no af.ende 
Li Arca eletta di Dio (lei del Signora / 

. La Donna , che del Mare il nome prenda 
Li Injerno crede ! AID Angiolo ribello 
F Eterno Agricoltor mirando un giorno i 
Mentre al Calvario il mio Signor s invia 
Madre, facciamo un cambiai eccoti il legno 
Maria , che al fallo urnan riparo apporta 
Benché in Cielo è Portier un Peccatore , 

Liei primo del cammin quafi /maretta 

Lda/ce un Ajìro , che chi., ma e l indo , e Y Moro 

Or eh' al Verbo nel fono apri il ricetto 

Oggi parte da te l' Eterna Aurora - 

Orfeo , Mufe , e Giraffa a chi non fa 

Per accordare aljtn l' atta tenzone i 

Pria de principj il Verbo a Dio d' avanti 

Per voi, Monache .mie, due Gentiluomini 

Quello , che un giorno ajfurbirà Natura 

Se ancor dell'Uom non s' ammolli fee il cuore 

Spira un fiato colà dal nofìro Polo 

Spofi , tu fenfa a me, eh' a te pens' io 

Signor, cui fcorteocntro la vafla mente 

Scuoter fentendo il caro antico tetto 

Se il Libro di Bertoldo il ver narrò ■ » 

Togli la Fede , ed alla Fé J é' J coria 

Vanno due Spofe al Sacro Spofo avanti 

Volle virtude un cù viofirurji aneli Ella 

Vago Garzone , il tuo vnzofo canto . 
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